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Yasiliev. Vlxantila i Aravy: PoIMcesMIa otnoseenlla Vlxantii 1 
Arabov za vremla amorlltkol dlnastil {Bisanzio e gli Arabi. 
RéUmoni politiche tra Bisanzio e gli Arabi durante l'epoca della 
dinastia degli Amerei). — Pietroburgo, 1900. — Parte I, p. 210: 
Parte H, p. 189. 

La tesi magistrale del giovane bizantinista Vasilìev merita il posto 
di onore nella produzione letteraria del bizantinismo rosso del decorso anno. 
Sia che si consideri la scelta felicissima del tema, tuttora inesplorato, sia 
che si ponga mente all' erudizione veramente straordinaria del giovane 
sorittore, noi non possiamo a meno di tributare un meritato elogio ad una 
delle glorie nascenti del bizantittismo russo. 

Vasiliev, collaboratore assiduo del Vizantaski VremenUe, e del giornale 
del ministero dell' Istruzione pubblica, era già noto in patria per le sue 
«Tonache bibliografiche della rivista bizantina russa, per le sue succose dis* 
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seriazioni sui melodi bizantini, o sull'infìltrazione dell'elemento slavo nella 
razza greca secondo le teorie del Fallmerayer. Versatiseimo nella cono- 
scenza dell' arabo, e delle lingue europee, il Vasiliev si è accinto a raccon- 
tarci le vicende delle relazioni arabo-bizantine, rimontando alle sorgenti 
sinora poco esplorate dei cronisti musulmani. 

Sin da quando gli eserciti £Etnatizzati dei credenti del Profeta, varca- 
rono le frontiere del natio loco per lanciarsi sotto la guida dei calìfS. Abu 
Beker e di Omar (634) contro l'impero dei Sassanidi, o ^invecchiata Bisas^ 
zio, egli era facile prevedere il cozzo avvenire dei potentati dell'Islam con 
l'Europa cristiana. Vi fu una sosta nella marcia vittoriosa dei credenti : 
l'eroica resistenza di Leone Isauro e di Carlo Martello, le vittorie di Dorilea 
(740) e di Poitiers (732) fiaccarono per qualche tempo l' indomita energia 
degli Àrabi, che rimarginando le loro piaghe, ripresero come i^inti da una 
forza irresistibile le vie dell'Occidente* Bisanzio ebbe a subire dolorosi as- 
salti: i temi fìorentissimi dell'Asia Minore, l' ìsola di Creta e la Sicilia fvir 
ròno devastate dai predoni arabi, che nel loro fanatismo religioso si mo- 
strarono assetati di sangue cristiano. Ed il cozzo secolare di Bisanzio coi 
potentati dell'Islam dovea chiudersi col ^nebre episodio della profanazione 
di S. Sofìa dalle orde dei Selgiucchi. 

Il Vasiliev si è proposto di studiare sui documenti originali le lotte 
di Bisanzio e del califlÈito arabo, nell'intervallo 820-867, vale a dire durante 
il tirannico dominio della dinastia di Amorion. 

L'insieme della sua opera rivela con quanto zelo il giovane autore siasi 
addentrato nella conoscenza degli storici arabi: ci auguriamo che in una 
seconda edizione egli possa far tesoro dei dati messi alla rinfusa nelle li- 
riche ingemmate dei poeti dell'Oriente. 

Lo studio del Califfato arabo e di Bisanzio durante il secolo IX è di 
somma ipiportanza non solo al punto di vista politico, ma anche religioso. 
Michele II (820-^9) e Teofilo (829-842) furono acerrimi partigiani dell'eresia 
degli iconoclasti, le cui origini dovrebbero ricercarsi nell'infiusso del mao- 
mettismo e del gnidaismo: nello stesso tempo delle tendenze razionaliste 
si delineavano nella teologia islamica. Nella città di Damasco erano frequenti 
le dispute religiose tra i dottori del cristianesimo ed i perfidi Agarmi. Teo- 
doro Abucara e S. Giovanni Damascano iniziavano nella teologia bizantina 
la controversia dell'Islam. Le ricerche sul reciproco influsso delle due reli- 
gioni animate da opposti ideali, sono feconde, al dire del Vasiliev, di risul- 
tati interessanti (p. 7). 

I tre sovrani della dinastia di Amorion lasciarono delle tracce profonde 
^nell'impero bizantino. Michele il Balbo, guerreggia contro il generale Tom- 
maso, che insortosi contro di lui, chiama in suo soccorso gli Arabi, contro 
I quali avea strenuamente combattuto. Baffermato sul trono dalla disfìitta 
del suo competitore, egli è, per adottare l'espressione di Temovski, il primo 
degrhnperatori indifferenti in fiitto di religione C). I^li non riesce nei siloi 

(♦> Chreo^vogtoc'naia Uerkov v perlod vstìemhihh Seùorov, KiWy 1888^ p. 487. 
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conati di forre un termine alle controversie religiose che dilaniavano Bi- 
sanzio. Barante il suo regno, la mezzaluna sventola sui baluardi di Creta, 
e la Sicilia è devastata dagl'infedeli. 

Gli succede sul trono il figlio Teofilo, educato nella raffinatezza bizan- 
tina da Giovaimi il Grammatico, uno dei più famosi letterati di quell' epoca. 
Teofilo è un teologo di vaglia: nei suoi momenti di requie, egli compone 
degl'inni sacri. L'ortodossia trova in lui un accanito avversario. Le ciaròeri 
si riempiono di confessori della fede, ed il sangue dei màrtiri suggella il 
culto delle sacre immagini. Nel frattempo. Teofilo di splendidi edifizi al> 
bella la sua sede imperiale, e con fortissime mura la protègge contro i suoi 
temuti nemici. La guerra araba, iniziata dal Califfo Mamum, e continuata 
dal fratello Mutassim (^-842) dopo parecchie fasi sanguinose, si termina 
con la disfatta delle truppe di Teofilo presso Dasimone, e la presa e lo 
smantellamento di Amorion (23 settembre 838). 

La conquista araba dilagava in Sicilia. NelP 831 i Saraceni s' insedia- 
vano in ìkteseina, e nell'832 in Palermo. Creta perdurava sotta l'incubò de* 
gl'Infedeli, ed i trattati di Teofilo coi Franchi, con la corte di Cordova, e 
con Venezia non giovarono a reprimere la tracotanza degli Arabi. 

Michele III, l'ultimò sovrano della dinastia degli Amerei, il Nerone di 
Bisanzio, al dire del Gibbon, visse nella dissolutezza, si disinteressò delle 
sorti dell'impero, e mori barbaramente trucidato da Basilio il Macedone, 
ch'egli avea innalzato all'onor della porpora. €4i Arabi non^ cessarono d'in* 
festare la Sicilia. Neil' 878 cadde 1' ultimo baluardo cristiano dell' isola, Si- 
racusa (p. 18), e verso la fine del IX secolo la Mezzaluna sventolava sulle 
coste dell'Italia Meridionale. 

Tale, è in breve, il succinto storico della fluida ed erudita narrazione 
del Vasiliev. Egli correda il suo racconto di note bibliografiche, che rive- 
lano in lui una perizia somma, e una conoscenza approfondita delle fonti 
storiche del suo soggetto. Un appendice contiene numerosi estratti di sto«> 
rici arabi nella versione russa, la cronologia dei patriarchi di Costantino- 
poli dall' 815 all' 867. ed un riassunto cronologico delle relazioni arabo-bi- 
zantine. 

n volume del Vasiliev segna una nuova orientazione nelle ricerche bi- 
zantine : allo studio dei cronisti di Bisanzio egli è mestieri aggiungere lo 
studio dei doeument^ serbatici dai cronisti o dai poeti arabi» Ci auguriamo 
dunque che il chiarissimo autore continui a rischiarare con la stìa efudi- 
aione e la sua litica i periodi ormai susseguenti a quella della dinastia dì 



n Vasiliev tocca viu:i ponti relativi alla storia italiana, le invasioni 
gEiraóoné ed il loro infiiisso sulle popAs,iìojd della Sicilia e della Calabria. 
Egli si è attenuto di preferenza all' esauriente liavorò di Michele Amari ; 
inoltre cita con lode, ed è giustisia, una delle migliori opere di letteratura 
«CélesiastieA aperse in ItAlia nell'ultimo ventennio-, la Storia dtUa Chiesa 
én Sidtia nei primi dieci secoli dd Cristianesimo per Domenico Gaspare 
Lancia ài proh^ arcivescovo di Monreale (Palermo, 1880-84). 



Amorion. 
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Dobbiamo essere grati al nostro autore di lumeggiare i periodi oscuri 
della nostra storia medioeVale, sopratuito se si rifletta, « quanto estranee 
siano a noi le vicende che Arabi e Berberi si ebbero sul suolo deUa Sicilia 
destinato ad ingrassare le loro mandre vaganti (}) ». Nondimeno per quel 
che concerne l'Italia, le note bibliografiche del chiarissimo autore avrebbero 
dovuto essere più complete. Non vi si & menzione di opere che hanno in- 
time attinenze con lo svolgimento del tema del chiar. Autore: sono lasciati 
nelPoblio i nomi di Antonio Amico (*), di Bosario Gregorio (^), di Assemani (*) 
di Giambattista Caruso {% di Alfredo Airoldi (^) di Saverio Scrofoni (') 41 
Martorana Carmelo (^) di Buscioni (^) ecc. Ci auguriamo che il dotto bi- 
zantinista completi nelle biblioteche italiane le sue indagini, e com'egli è 
doveroso, dia una bibliografia più copiosa dei nostri scrittori. 

Costantinopoli P. A. PALMIERI 



I. Osservazioni sulla pretosa potenza marittima degli Spartani 

di A. Solari. — Messina, Tip. Rivista di Storia antica, 1900. 

II. elezione di Agesilao e I partiti politici In Sparta di A. Solari. 
(Estr. dalla Bibl. delle Scuole Ital., giugno-luglio 1900). 

I. Iq base ad un accurato spoglio delle notizie fornite al proposito da 
Erodoto, Tucidide, Senofonte, Diodoro, il Solari dimostra con validi argo- 
menti e con buon metodo come Sparta non ebbe mai una vera potenza ma- 
rittima, neppure quando essa credeva di averla conseguita e di essersi so- 
stituita ad Atene ; anzi, anche dopo la disfatta di Egospotamo, quando 
Lisandro cercò di abbattere completamente la forza navale degli Ateniesi, 
più manifesta apparve la insussistenza della pretesa potenza marittima de* 
gli Spartani, i quali, sebbene dopo il 404 avessero ottenuto quella prepon- 
deranza sul mare, a cui avevano audacemente aspirato, pure non si curarono 
mai di rendersi sicuro e durevole quel predominio. 



(^) Salvatore Cusa, Diplomi greci ed arabi di Sicilia, Palermo, 1868, I,»p. VI 
(<) Series ammiratorum iosulae Siciliae, ab anno D. 842 usque ad anoutn 1640. — Pa- 
normi 1640. 

(8y De rebus neapolitanis et siculis ab anno 500 ad 1200, voi. 4, Romae 1751-53 

Rerum arabicarum^ quae ad hìBtoriam siculam spectant, ampia collectio etc.» Fa- 
normi, 1720. ~ Citato una sola volta dal Vasiliev. Il Caruso lasciò anche manoscritta la 
storia dei Saraceni in Sicilia dall'anno 212 al 464 dell'egira (827-1067). Cf. Mira, Bibliogra- 
fia Siciliana, Palermo, 1875, voL I, p. 461. 

(") Bibliotheca historica regni Siciliae, sive Historicorum qui de rebus siculis a Sa- 
racenorum invasione usque ad Aragonensium principatum illustriora monumenta reU- 
queraat, amplissima collectio, Panormi 1723. 

Codice diplomatico di Sicilia sotto il governo degli Arabi, Palermo, 1780-92, 6 volumi. 

Della dominazione degli stranieri in Sicilia, Parigi, 1824. 

(*) Notizie storiche dei Saraceni siciliani, ridotte in 4 libri, voi. II, Palermo 1832^ 
(") Lettera a Carmelo Martorana sopra i documenti della storia ecclesiastica di Sici- 
lia, nel tempo che fu dominata dagli Arabi, Giornale ecclesiastico di Sicilia, 1832. 
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Sparta, andie nel periodo della sua maggiore attività navale, non ebbe ^ 
che un numero di navi veramente irrisorio, essendosi sempre resa forte con la 
fiotta fornita dai oóii^x^^ ellenici o da paesi stranieri ; inoltre, numcava di 
cantieri, difettava del danaro necessario ad allestire armate ed a mantenere 
equipaggi, nò ebbe navarchi capaci di dirigore le imprese navali a cui ve- 
nivano preposti, se se ne eccettuano Lisandro ed Antalcida. 

« Se dunque ( — si domanda l' A. del presente opuscolo — ) Sparta non 
aveva nè un' armata propria, né mezzi sufficienti per mantenerla e vettova- 
gliare l'esercito, né un equipaggio che potesse, al pari di quello ateniese, 
dirsi proprio, e per di più non disciplinato e poco diligente di cose navali, 
in fine con capi che in nulla differivano dai semplici gregari, perchè potè 
sopra&re la potenza ateniese e avere, sia pure per poco tempo, V egemonia 
del mare? >. Per via dell'oro persiano - ci risponde il Weber - versatosi 
in abbondanza nelle mani di Sparta, per cui questa si potè procurar navi e 
mantenere l' armata : venuto meno il favore della Persia, gli Spartani ebbero 
a sofirire là disfatta di Cnido e la perdita della effimera egemonia. 

n. Basata anche, quasi, sali' esame delle stesse fonti è la seconda mono-' 
grafia, più breve della precedente ma non meno densa di erudizione storica, 
in cui l'A. parla del modo come Agesilao consegui il trono, che legittima- 
mente sarebbe spettato al figlio del defunto Agide, per l' astuzia di Lisandro, 
il quale, in terpretando ingegnosamente 1' oracolo divino, seppe ingannare i 
suoi concittadini e raggiungere cosi i propri intenti. E siccome le vere, o al- 
meno le più probabili ragioni che indussero l'astuto vincitore di Egospotami 
a concedere il suo favore ad Agesilao, sono da ricercarsi nei partiti formatisi 
in Sparta tra la fine del V ed il principio del IV secolo, l' A. passa ad esa- 
minare questi due partiti, « l' uno dei quali mirava a sovvertire le istitu- 
zioni vigenti, ma in apparenza n' era il tutore e il difensore, e lo formavano 
l' alto magistrato degli efori e i loro fautori ; l' altro (tra le cui file militava 
appunto Lisandro) cercava di ricondurre la costituzione alla primitiva ori- 
gine, ma era apparentemente rivoluzionario e sovversivo, e lo rappresenta- 
vano la monarchia coi suoi aderenti. » 

Lecce. P. Pbrruooio Gubbbibri. 



Leonardo (1462-1619) di Edmondo Solmi. — Firenze, G. Barbè- 
ra, 1900, un voi. in-16, pag. VI-240 L. (Panthem : Vite di 
illustri italiani e stranieri). 

La grande figura di Leonardo da Vinci fu studiata con vivo interesse da 
artisti e da letterati, da biografi e da critici; pur rimane ancora in parte 
nell' ombra nè forse la conoscenza piena di quanto egli scrisse basterà a dis- 
sipare in tutto quest'ombra. 

Ma bastano le linee generali di questa superba figura, bastano i tratti 
che l'arte e la storia ci rivelano a farci ammirare in Leonardo uno degli 
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spiriti più vigorosi e armonioi ohe il mondo abbia avato. Ba più anni gli 
studj intorno a Leonardo fioriscono ; or non è molto il Mtintz pubblicava il 
suo coscienzioso e profondo lavoro, ora il Solmi dà alla luce nella pregevole 
collezione Pantheon del Barbèra un volume in cui cerca, com' egli stesso dice, 
di raccogliere il fior fiore di pazienti ricerche, di ricollegare fila slegate o 
sfuggite, di rintracciare nei manoscritti non soltanto la storia del genio di 
Leonardo, ma anche quella della sua vita e del suo carattere. 

L* A. divide la vita del grande artista in tre periodi : « Il primo tren- 
tennio in Firenze, Alla corte di Lodovico il Moro, Il tempo della vita er- 
rante. > L' opera che i più serj studiosi del grande artista italiano consul- 
teranno con vantaggio, ofire ai comuni lettori un'immagine vera, chia;ra e 
per quanto era possibile, compiuta dell'uomo che armonizzò nella propria 
persona la bellezza con la forza, nella propria vita la grazia generosa di 
ogni azione con lo studio profondo d* ogni problema, nel proprio genio, esem- 
pio unico, V universo dell' arte coli' universo della scienza. > 

Brescia. EmmA BoQHBN OonIGLIANI 



Carteggio fra Alessandro HanzonI e Antonio Rosmini, raccolto e 
' annotato da Giulio Bonola. — Milano, Tip. Edit. L. F. Co- 
gliati 1900. 

Due alte e sante anime, che, « Ulumiìiate V una daW altra » , appaiono a noi 
anche più sante e più alte! Dell' amicizia, della venerazione scambievole, che 
passava tra que' due Sommi, non v' è chi non sappia, come non v' è chi non 
ricordi la commovente scena avvenuta nella cameretta di Stresa, quando il 
Rosmini infermo, visitato dal Manzoni, baciava a questo con riverenza af- 
fettuosa la mano, mentre il Poeta degli Inni Sacri volgevasi, in umile ri- 
cambio, a baciargli il piede. Chi non ha desiderato di conoscere con qual 
serena espansione que' due cuori si manifestassero, con quanta elevazione di 
pensiero quelle due menti cosi robuste, negli intimi colloqui e nella corrispon- 
denza epistolare, si spingessero alla ricerca della verità, che essi, come ben 
dice 1' egregio raccoglitore di questo Carteggio^ « riposero al disopra di tutto 
e cercarono con ogni cura di vedere, di esprimere e di seguire »? Ed ecco 
un tale desiderio appagato in gran parte con queste lettere, raccolte e an- 
notate con grande amore dal sig. Giulio Bon<^la, e dalla Casa /Editrice Co- 
gliati, cosi benemerita per le sue pubblicazioiii sempre rivolte a un mora- 
lissimo e nobile scopo, edite con severa ma signorile eleganza di tipi. Le 
lettere sono importanti assai, non soltanto perchè da esse « vediamo sorgere 
ed operare nelle altezze privilegiate del genio questo sentimento dell' ami- 
cizia», ma perchè ancora in parecchie di esse si svolgono e sì delucidano al- 
cuni punti essenziali delle dottrine filosofiche del Rosmini, come ad esem- 
pio nella 12* del Manzoni e nella 13» del Rosmini in risposta alla precedente. 
Altre hanno importanza storica, perchè riguardano là missione a Roma del 
Rosmini negli anni 184849. 
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Il Carteggio propriamente detto consta di LXXT lettera, delle qnali 
alcune^ in principio, sono dirette ad altri apziché al Manzoni, ma che oppor- 
tunamente vi sono state introdotte perchè servono come di preparazione al 
nascere ed allo svolgerà dell'intimità tra il grande filosofo rover etano e 
il gran poeta lombardo. Ck>n che entusiasmo si leggono! Che fede ardente 
e profonda! Che fiducioso abbandonarsi a Dio in tutti gli avvenimenti di 
quelle due nobili vite, cosi nei più gravi come nei più semplici e comuni 1 
Che ammirazione e che venerazione sincera delP uno per V altro ! H Man- 
zoni scrive al Fondatore dell' Istituto della Carità : « Si rammenti d' uno il 
quale conta 'fra le grazie immeritate fattegli dal Signore il conoscer Bosmini 
e l'aver parte nella sua benevolenza. » 

Le note prendono due buoni terzi del libro. Forse taluno dirà che in ciò 
non è serbata la misura, e le troverà eccedenti ; ma non è. Queste invece com- 
pletano, a mìo credere, l' importanza della pubblicazione. Con amore paziente 
e con ricerche accurate e molteplici, il Sig. Bonola ha in queste note riunito 
tutto quanto serve a illustrare maggiormente i tempi, i fatti, le persone a 
cui si accenna nel carteggio ; quindi ne vengono fuori notizie interessanti sto- 
riche, letterarie, biografiche e politiche intorno a quel periodo di tempo. Vi 
sono riportati molti passi di lettere dai due Sommi dirette ad uomini emi- 
nenti, nelle quali l' uno parla dell' altro con venerazione ed amore infinito, 
sicché ne risulta un insieme armonico, uno sfondo luminoso, direi, che serve 
mirabilmente a dar rilievo alle due grandi figure del Manzoni e del Rosmini 
in relazione fra loro. Questo libro, arricchito anche di eliotipie e di fac-si- 
milì d' autografi, non dovrebbe mancare nella biblioteca di tutti coloro, che 
il Manzoni e il Kosmini riuniscono in un sol culto d' amore, e s' inchinano 
riverenti a questi due Nomi, che brillano della luce immortale del genio e 
della virtù vera. 

Firenze. ELISEO BATTAGLIA 



Filosofia 

I principi fondamentali dell' etica di Roberto Ardigò e le dottrine 
della filosofia scientifica del dott. Alfredo Bartolomei. — 
Ragusa, Tip. G. Destefano, 1900. 

Il lavoro del Bartolomei consiste in una revisione critica della dottrina 
etica dell' Ardigò in base ai criteri del più rigido ed esclusivo positivismo: 
per r autore il filosofo padovano, ohe pure è in Italia il più forte rappresen- 
tante della filosofia sperimentale, positiva, monistica, si lascia ancora irre- 
tire da concetti e giudizi che tradiscono talvolta criteri che inclinano verso 
la tanto abborrita vecchia filosofia : è proprio vero che per quanto si sia or- 
todossi c'è sempre modo di sembrare eterodossi agli occhi di certuni. 

Precede una breve introduzione : seguono vari capitoli, in cui si discorre 
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particolarmente della fUoisofia del diritto e la sociologia^ dei rapporti delPAr- 
dìgò coi giuristi della scuola storica, e colla sctiola dei diritto naturale, del 
principio dell' obbligazione morale nett* Ardigò e nella scuola inglese, dell'ecZo- 
nismo e la morale sodale, del fondamento e carattere della sanzione sociale : 
alcune tra le osservazioni che il Bartolomei dirige all' Ardigò non sono faori 
di posto, specie per quanto riguarda l' esattezza e la coerenza dei princìpi 
sociologici : noteremo di sfoggita che l' autore giustamente sostenendo l'au- 
tonomia della filosofìa del diritto di fironte alla sociologia, viene poi a fon- 
dere e confondere questa colla filosofia della storia. Per quanto riguarda in- 
vece la critica più propriamente filosofica del concetto dell'obbligazione 
morale e del fondamento della morale sociale, la dialettica del Bartolomei 
lascia .troppo a desiderare : o che egli non ha la spigliatezza di creare una 
antinomia irreducibile tra libero arbitrio, e rapporto di causalità, l' esage- 
razione di negare persino il principio della responsabilità relativa, la stra- 
nezza di identificare individualismo e indeterminismo, socialismo e determi- 
nismo? 

Ad ogni modo il lavoro non è privo d' interesse, e riescìrebbe anche ad 
interessare maggiormente se denotasse maggiore equanimità di giudizio ed 
un abito filosofico più spregiudicato. 

miano Giuseppe Moltbni. 



Studi religiosi 



Praelectiones Scholastfco-Dogmaticae, auctore Hobatio Mazzblla. 
Editìo altera. Voi. Il et III. — Romae, Desclée, 1900. 

In questa stessa Eivista nel fascicolo del 10 Maggio 1900 annunziammo 
il 1^ Volume. Senza ripetere le cose dette allora, dichiariamo con piacere 
che il 2<> e il 3<> valgono un po' più del 1^ e fiinno manifestamente vedere 
che r A. Si trova vie meglio nelle questioni quanto più esse sono speculative. 
Gli sì deve pure dar lode di aver mostrato una giusta larghezza d' idee in 
alcuni punti, riputati ancora scabrosi da certi nostri teologi, come nelP in- 
terpretazione aUcigorica o ideale della cosmogonia mosaioa (II. p. 2d8). For- 
tunatamente r A. si è ricordato di un testo di S. Tommaso che la chiama 
€ più ragionevole e più atta a difendere la S. Scrittura dai motteggi degli 
increduli.... et plus mihi placet > . 

Ancora due osservazioni generali. 1. Bisognerebbe finire una buona 
volta di volere inserire nel Trattato dogmatico della Creazione tanta fisica, 
geologia e fisiologia, colla pretesa di confutare l'evoluzionismo in quattro 
pagine di citazioni, pieae di termini tecnici e incomprensibili a chi non ha 
fisitto studi seri di scienze naturali. Se un sistema fisico cozza con un dogma, 
come accade di rado, o con una teoria teologica, come accade spessissimo, 
si noti dal teologo la divergenza e si lasci al naturalista la discussione scien- 
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tifica. Non è più il tempo in coi una Somma Teologica poteva essere un' en- 
ciclopedìa dello scibile umano. L'intrusione inesperti teologi nel campo 
altrui, ci ha già fitto rimpiangere tro|^ volte il buon senso di quel pro- 
verbio: Ne sa più un pazzo a casa sua che un savio a casa d'altri. — 
2. Le pochissime parole che non sono latine o italiane in queste Pr<zdectio- 
nes pullulano di errori. Nelle sole note dì p. 81 e 82 del voi. Ili sì legge 
Vigoroux, BougouéU Van-Eyck invece di Vigourouz, Bougaud, Van Dyck; 
tre volte il greco iAr'^is (pesce) con 8 sbagli per volta, e una con 2 solamente; 
delle ^^re 4 parole greche una sola è correttamente scritta. Succede assai 
dì rado che i nomi dì Vigouroux e Bougaud, spessissimo citati, siano scritti 
come sì deve. Per una volta che si riporta il titolo di un libro inglese vi 
si mettono tre errori (II, 405). E manco a fàiìo apposta, le due tessere dì 
fede cattolica contro Ario e contro Nestorio, le due parole più celebri in 
tutta la storia delle eresie: dfjiooóatoc e Beoxóxo^, che a nessun teologo è 
permesso d' ignorare, sì presentano agli studiosi cosi (III, 200) : o\ioòoiow (?) 
e dsóToxo? (partorita da Dio invece dì Madre di Dio), 

Noteremo ora alcune cose particolari, che &nno vedere lo spirito del- 
l' opera. 

H, 21-22. Si dichiara impossìbile l' ateismo per ignoranza. Trattandosi di 
un £Eitto, non bisognava fidarsi dei soli argomenti teologici e filosofici. Non 
sa l'A. che i primi Gesuiti missionari in America scrissero più volte dì avere 
scoperto intere tribù senza nozione di Dio? E non mancano missionari vì- 
venti che con maraviglia hanno verificato la stessa ignoranza in tribù pa- 
puane. Hisce oculia egomet vidi. Saranno popoli d' intelligenza poco svilup- 
pata quanto si vuole, ma sono dì mente sana ed hanno l' uso della ragione, 
n &tto è fatto e non v' è filosofo o teologo che valga a distruggerlo. 

II, 81. Se Dio si trovi negli spazi imaginarii è una domanda che farà 
ridere più d'uno studente. non doveva fitrsì o dovevasi dir meglio che 
cosa intendevano gli antichi con quella disgraziata formola. 

n, 180. Meglio del solito ci sembrano esposte le tesi della salute di 
tutti voluta da Dio non assolutamente, ma con una condizione ch^ dipende 
dal libero arbìtrio dell' uomo. 

n, 887 seg. Intorno al magnetismo, ipnotismo e spiritismo TA. va 
troppo d' accordo col E. P. Franco S. 1., del quale dicono anche ì suoi amici 
che quando beve, vede un diavolo in fondo al suo bicchiere. 

II, 418 seg. Si persuada pure TA. che sì può essere cattolici e dare al- 
l' esistenza dell'uomo sulla terra più dei 7000 anni, concessi, secondo luì, 
dalla S. Scrittura. Perfino il gesuita P. Brucker, il più inesorabile rappre- 
sentante della vecchia scuola in Francia, scriveva quattro anni fa negli 
Études che dopo le recenti scoperte a Babilonia non si poteva dare alla 
razza umana meno di dieci o dodici migliaia dì anni. E a confessione dello 
stesso è questo un minimo»,*, probabilmente molto e molto lontano dalla 
realtà. 

in, 212 seg. Nella lunga dimostrazione fondata su 6en. Ili, 15 biso- 
gnava pur dire che « ipsa conteret caput tuum » è un semplice errore di 
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copisti, come V hanno provato il barnabita P. Vercellone e il gesuita P. Pa- 
trizi dopo il noto ebraista G. Bernardo De Rossi. H testo e tutte le antiche 
versioni compresa la geronimiana (checché ne dica il P. Hummelauer in 7i, L) 
hanno ip^e o ipsum riferito al seme della donna. Ciò non cambia nessuna 
conclusione dogmatica, come tutti fermamente crediamo ; ma questo studio 
di nascondere le verità un po' incomode può parer mancanza di sincerità e 
perfino di fede. 

Roma. - GenOCCHI. 



Gente che torna, gente che si muove, gente che s'avvia. Confe- 
renza del P. 0-. Semeria. — Genova, Tip. della Gioventù, 1901. 

Come tipi di gente che torna a noi, a noi Cristiani e Cattolici, il P. Se- 
meria ha preso il Brunetière, il Coppóe e V Huysmans. Sono vònuti da lon- 
tano e per sentieri molto diversi. Nessuno ha trovato la strada maestra aperta 
da quegli apologeti che abbiamo studiato a scuola. Il Brunetière ha visto nel 
Cattolicismo una gran forza sociale, 1* autorità dei Vescovi e specialmente 
del Papa. Egli, critico dell* art e, uomo d' ordine per natura e per studio, ha 
contemplato con simpatia V ordinamento divino della Chiesa, e gli effetti 
benefici che ne derivano alla Società, specialmente alla Francia. Il Coppée, 
poeta di fibra delicata e sensibilissima, tormentato da fiera malattia, non 
trova conforto che nella Religione e abbraccia questa celeste consolatrice. 
L' Huysmans, il romanziere del sensualismo, che ha sagacemente cercato in 
tutto i piaceri egoistici, ne scopre anche nell' arte e nel simbolismo cristiano 
e se ne innamora. Ecco le vie disparate per le quali tornano alla Fede i no- 
stri viaggiatori. Il primo camminò verso lei perchè la scorgeva eminente- 
mente sociale^ V altro perchè consolantey il terzo perchè bella. Poi tutti e tre, 
da vicino, la trovarono divina. 

La gente che si muove sono i nuovi apologeti come Ollé-Laprune, Blon- 
del, Laberthonniére. Si confidava troppo nelle dimostrazioni intellettuali della 
Religione. La nuova scuola mette in rilievo un' antica dottrina cattolica che 
pareva dimenticata : la conversione non è opera della sola intelligenza, ma 
anche e massimamente del cuore. Ad ambedue è poi necessaria una speciale 
grazia divina, senza la quale è impossibile la Fede. 

Da queste innegabili premesse discendono conseguenze purtroppo assai 
neglette ma* molto importanti per le scuole teologiche e pel sacro ministero. 
Le conversioni esaminate nella prima parte illustrano e confermano que- 
sta teoria. 

La gente che s' avvia, sono quei veri scienziati che cominciano a trovar 
vuoto il materialismo e il razionalismo e hanno il coraggio civile di ricono- 
scere pubblicamente i meriti del Cristianesimo. Costóro sono già parecchi e 
dei più grandi. Questa sana corrente d' idee diventa, per dir cosi, di moda, 
come disgraziatamente lo fu la corrente contraria. Adolfo Hamack, colle sue 
sedici Conferenze sull' essenza del Cristianesimo, ne è 1* esempio forse il più 
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consolante. < Signori, conclude egli, la Beligione, cioè V amoré di Dio e del 
prossimo, è l'elemento che dà un senso ed un valore alla vita. La sdema 
non può far ciò... Se vogliamo dare alla nostra vita un* intonazione seria, se 
vogliamo indirizzarla ad altri scopi, non ci dobbiamo abbandonare allo scet- 
ticismo e alla frivolezza — no — dobbiamo credere virilmente in quel Dio 
che Gesù Cristo ha chiamato suo Padre e che è anche nostro Padre » . 

Tutti conoscono la bellezza e V utilità delle Conferenze del P. Semeria. 
A parer nostro questa supera le altre per acume di analisi psicologica, per 
rigore scientifico, per opportunità e reale vantaggio della gente colta. Si 
vende a 1 Lira, in elegante volumetto, a beneficio della Scuola Superiore di 
Beligione fondata e diretta in Genova dalP Autore. 
Roma. 

Gbnocchi. 



La Yita di Casù spiagata nalla scuola. Lezioni di Eeligione di P. 
Stoppani. — Milano, Cogliati, 1900. 

Non si può mai lodare abbastanza, in questi tempi di traviamento re- 
ligioso, chi si adopra a £&t conoscere ed amore Gesù ai nostri giovani. Ab- 
biamo supremo bisogno di una nuova generazione temprata ai forti veri del 
Testo Evangelico, fonte purissimo di schietta onestà, libertà e carità. Bene- 
detti coloro che, come il dotto e pio Sacerdote che ha dettate queste pagine, 
sanno trovare il modo di mostrare le sublimi bellezze del Vangelo alle menti 
&nciulle. Egli ha fatto un libro modesto di mole e di stile, ma più utile di 
tanti grossi volumi. Provino i maestri a farlo gustare ai loro alunni, i ge- 
nitori ai figli, i padroni agli operai. Quanta semplicità e quanta dottrina da 
entusiasmare le anime rette e da spingere potentemente i pervertiti verso 
il bene. 

Il più gran pregio del libro è di presentare al lettore i più importanti 
passi del Vangelo seguiti da un sobrio commento, che nella sua brevità non 
mostra altra cura che d' incatenarli e spiegarli in maniera accessibile a tutti. 
Qua e là è interposto un foglietto bianco per raccogliere le osservazioni che 
ciascuno crede più opportune o essendosele fatte da sè o, com* è più fa- 
cile, avendole udite da un maestro. E questo è un felice espediente per ec- 
citare la diligenza di chi legge p di chi ascolta. Vi è alla fine una buona 
carta della Palestina, bella e corretta è la stampa e veramente V illustre A. 
non ha lasciato nulla per rendere il libro attraente. 

Noi gli auguriamo di trovare tanti lettori quanti ne merita, affinchè in 
una prossima edizione possa dare il suo lavoro a moHo minor prezzo di 2 
lire, che è troppo per un'opera di propaganda popolare. So bene che il mio 
augurio sarebbe più facile ad avverarsi se si trattasse d*una raccolta di 
preghierucce indulgenziate o di una novena per ottener grazie da S.Anto- 
nio. Ma coraggio : non mancano in Italia segni notevoli di risveglio religioso 
e di risanamento della devozione illanguidita e spesso superstiziosa. 

Roma GbNOCCHI. 
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Disquisitlo chronologlca quo tempore et quamdiu Verbum Incar- 
natimi homo vixerit Jnter homlnes tn terra. I. P. G. van 

Ettbn. — Romae, Desclée, Lefebvre et soc., 1900 in-8, pag. 63. 

E un libretto, pìccolo dì mole, ma denso dì materia, che viene ad ag- 
giungersi alla già ricca letteratura suU' anno della nascita e morte del Re- 
dentore. Il cli.mo P. van Etten, in tanta varietà e oscillazione di opinioni 
fra gli scrittori, ha avuto di mira V affermazione di S. Agostino (De civ. 
Dei, lib. XVin, oap. ult.) < Ohristum sub binis Gemìnis esse crucifixum » 
(p. 5), cioè sotto il consolato di Rubellio Gemino e Enfio Gemino nell'anno 
782 di Eoma (p. b6-67). Però tutta la lunga serie degli argomenti è diretta 
a dimostrare Tanno della nascita, che TA. pone nel 748 U. C. cioè 6 anni 
prima dell' epoca fissata da Dionisio. Le prove sono esposte con molta am- 
piezza e traendo partito da ogni circostanza; pure non si può dissimulare 
che anche dopo la dotta monografìa la fissazione definitiva è ancora un de- 
siderio. Nè questo £sirà meravìglia, quando si pensi che i punti su cui pog- 
giano i principali argomenti, come: la data del censo Lucano (Lue. 2, 1-2, 
p. 15 segg., 20 segg.,) il principio e la durata della vita pubblica del Sal- 
vatore (p. 83 segg. 41 segg.) l' ultima pasqua (p. 48 segg. 50 segg.) ecc., sono 
punti tuttora discussi e discutibili. 

Ciò però non toglie che il libretto sia veramente utile, specialmente per 
coloro, che non avendo agio di fare profonde ricerche sul? argomento, amano 
tuttavia avere una opinione fissa nei limiti della probabilità. Sotto questo 
rispetto il ch.mo autore ha fatto un' opera egregia. 

Roma G. A. 



Letteratura 



StudJ su Dante dì Raffaello Fobnaciabi. Prima edizione fioren- 
tina riveduta e corretta. — Firenze, G. C. Sansoni, 1901. 
(Un voi. in.l9 di pp. VI-204. L. 2,60). 

Gli studiosi di Dante cercavano spesso, ma inutilmente, gli studj sul 
divino poeta del chiaro pro£ Eaffaello Fornaciari, studj già parecchi anni 
or sono pubblicati negli atti di varie accademie e raccolti poi in un volume 
la cui edizione fa rapidamente esaurita. 

L' edizione nuova, che V autore ha diligentemente riveduta, ò arricchita 
di alcuni nuovi scritti danteschi e di alcune varianti e note. 

Il primo studio tratta del significato allegorico della Lucia, significato 
che il chiaro autore vede nella giustìzia di Dio che governa gli esseri liberi 
punendo e premiando ; e dimostra quanto con <;[uest' interpretazione il dise* 
gno dantesco acquisti ,d' ampiezza e di simmetria. Con molta acutezza e dot- 
trina r A., spiega e difende quest'interpretazione di non poca importanza 
nell'allegoria dantesca. 
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n secondo studio tratta del passaggio d^U' Acheronte e del sonno di 
Dante a proposito d' una lettera del pro£ Puccianti pubblicata nel FanfuUa, 
Il critico yi discute le questioni se Dante immagini di &re il suo viaggio 
personalmente e col corpo, oppure per sogno e visione e che cosa significano 
e che parte hanno il sogno e il sonno nella Divina Commedia. Quanto alla 
prima non crede necessario di supporre che tutta la visione di Dante sia 
d'uomo addormentato, quanto alla seconda crede che il sonno nel Divino 
Poema sia preso come indizio di debolezza, fragilità, pigrizia, disposizio- 
ne a peccato. E nel sonno da cui è preso Dante presso l'Acheronte vede una ' 
vera caduta, un principio di morte, immagine dell' accecamento che preceda 
il peccato ; dimostra come Lucia sia probabilmente colei che trasporta Dante 
addormentato nell' anti-Inferno. 

Gli altri saggi riguardano La rukia (Inferno, canto V), Il mito delle 
furie in Dante, Ulisse nella Divina Cammedia, U arte ne£C episodio di Ugo- 
lino^ La trilogia dantesca^ Le pene assegnate aUe anime del Purgatorio, 1 
peccati e le pene neiP Inferno. 

Tutti questi studj danteschi sono frutto di un acume critico lontano da 
ogni sottigliezza, da ogni asti|pserìa, di una profonda dottrina e d' un vivo 
amore al divino poema. 

n Fomaciari tiene il metodo ottimo di interpretar Dante per mezzo di 
Dante < non tanto studiato nella parola staccata quanto in quel generale 
sistema, che in ogni parte delle opere di lui si svela e armonizza con una 
mirabile xmità. » 

Grli studiosi del poema troveranno in questo volxune del chiaro pro£ 
Fomaciari valida luce per chiarire alcune questioni dantesche rimaste oscure 
e vi troveranno ancora un beli' esempio di critica chiara, sobria, profonda. 

Il volume esce dalla pregiata Casa Editrice di G-. C. Sansoni di Firenze 
e co' tipi nitidi e corretti del Camesecchi. 

Brescia, EMMA BOQHBN CONIGLIA NI 



CMosa dantesca di Benvenuto Donati. — Modena, Tip. degli 
Operai (Successori A. Namias e 0.), 1900. 

In occasione di nozze il colto autore pubblica un suo studio intomo al 
Sole neDa D. C. 

Accenna all' espressioni varie con cui D. designa l' astro fulgente, alle 
similitudini che da esso prendono argomento^ alla doppia significazione alle- 
gorica che ha nel poema il Sole, il quale adombra la felicità terrestre e la 
celeste; e a questo proposito dopo aver citato un dotto studio del Finzi, in 
sostegno della stessa tesi adduce una prova novella ne' versi: 

Vedi là il sol che in fronte ti riluce 
dove evidentemente il Sole ha potenza di simbolo ; e chiarisce e illustra con 
bella evidenza il suo concetto. 

!La Nota porta un contributo umile, ma non iputile, a una questione 
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dantesca importante e prova la cultura, l'acume, il serio amore alla lette- 
ratura dantesca dell' A., che in giovanissima etk dà prova di animo non 
volgare e d' ingegno eletto, se preterisce la severità di questi studj, ai boz- 
zetti, a' versi, alle novelle in cui si sbizzarriscono e si smartiscono tante 
giovani intelligenze . 

Brescia. Emma BooHBN CoKtaLIANl. 



Epigranuni di H. Valerlo Harxlale tradotti in versi italiani e com- 
mentati da Clinio Quabanta. — Velletri, Tip. Pio Strac- 
ca, 1900, pp. 430. 

Questo lavoro « è fatto pei giovani, e in ogni sua pArte, sia nella ver* 
sione che nel commento, ma in questo principalmente » . Di tutta V opera 
larghissima di Marziale qui è tradotta la parte più bella ed opportuna. ; TA. 
ha fatto « quel che avrebbe dovuto fare Marziale stesso, cioè mettere insieme 
le sue cose migliori » . La traduzione di ciascun componimento richiede cure 
speciali, ond' è che il Traduttore si è sforzato di < ritrarre al possibile, non 
solo l' impronta e la maniera dell' autore, ma anche il gusto speciale e la 
caratteristica di ciascun componimento». I metri della U'aduzìone sono mol- 
tissimi, dalla strofetta rapida li passa al distico solenne e allo sciolta, con* 
forme ciascun componimento richiedeva. Questi i criteri. Chi vuole sapere 
come ai criteri tenuti corrisponda l' opera del Traduttore, legga qualche bre- 
vissimo saggio : 

Catullo. 

Verooa, gran città, tanto ricefe 
Onor dal tuo Catullo, quanto Mantova, 
Piccola terra, al suo Maron ne deve. 

Sallustio. 

I dotti, con unanime pensiero, 
Dicon : sarà nella romana istoria, 
Criepo ilprìmiepo. 

ÀD UN AMICO INDISCBBTO. 

Opera faticosa 

Ognor da me domandi. 

Io non posso venir, se vuoi che mandi 

n mio liberto, la stessa coea. 

Tu dici : « Non é uguale. * 
Che è molto più ti provo. 
Alla lettiga tua dietro io mi muovo 
Con tardi passi ; egli a portarla vale 

8«i UDO stuolo restio 
Trovi che lento vada, 
Col gomito Ara lor t'apre la strada: 
% 0acco e delicato il fianco mio. 
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Puoi dir quel che ti par« 
Nel Fòro ; io silenzioso 
Starò ; ma quegli « un bravo fragoroso » 
Farà per ben tre volte risuonare. 

Se tu contesa avrai, 
Contro^ il nemico ei puole 
Dir vituperi; a me vane parole 
Il mio pudore, non permette mai. 

« Da te dunque deserto 
Come amico io sarò !! » 
Candido, tutto quanto io ti fkrò 
Quel che non potrà farti il mio liberto. 

Saggi Ftoahzati. 

Di Sposar Prisco, deeiro 

Hai tu. Paola, ed io ti ammiro ; 

Sei pur saggia per mia fd. 

Ma ti tien Prisco in parola 
E per moglie non ti vuoile; 
Ei più saggio é assai di te. 

Saggio Consiglio. 

Ansioso cerchi il giudioe, 
V avvocato migliore : 
Sesto, ti fia più utile 
Pagare il creditore. 

È veramente il caso di dire : Parole non ci appulcro. Chi sa di versi 
italiani e latini ammirerà senz' altro la mirabile parsimonia e la efficace, 
signorile correttezza del traduttore. 

C* 



I, GII Amori. Egloga XI di Tito Oalparnio Siculo tradotta da F. 
Italo Giotfbè. — Messina, Editrice V Inde Mamertina^ 1899. 

n. Divagazioni artioticlio o lotterario di F. Italo Giuffbé. — Mes- 
sina, Editrice V Iride Mamertina, 1900. 

I. Poeta bucolico, nato in Sicilia, Tito Calpumio pare cte abbia scritto 
verso la fine del terzo sec. ; per quanto le notizie che si hanno circa la sua 
vita e le sue opere si possano dire quasi tutte puramente congetturali. Le 
egloghe di questo scrittore (che nè per la scelta dei pensieri e delle imma" 
ginì, nè per eleganza di forma reggono al paragone colle bucoliche virgi- 
liane), pur non essendo degne d'essere proposte a modello degli ^tudioad, 
come 8* ò fatto nei secoli passati, hanno nondimeno il merito (la VII special- 
in ente) dì fornire notevoli partioolarità alki storia deUe aHi e dei costumi. 

La presente egloga,' tradotta in buoni endecasillabi sciolti dal.Q^iuffi:ò, 
tratta di due gentili pastori, Licida e Mopso, i quali, innamorati l'uno di 
Meroe e l'altro di lolla, e bene esperti entrambi nel canto, all'ombra di 
un pióppó cantano alterìiativamente < le loro dolci e tenere querele ». 
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A nostro giudizio, il traduttore avrebbe fatto bene a premettere im 
cenno, sia pure brevissimo, della vita e delle opero del poeta, ed a chiarire 
qua e là, con note sobrie ed opportune, qualche espressione o qualche punto 
un po' oscuro dell'egloga. 

II. Sotto il modesto titolo di Divagazioni artistiche e letterarie si racchiu- 
dono in questo volumetto sette scritterelli non privi di un certo interesse. 

Nel primo abbiamo la rievocazione, a distanza di sei secoli, del grande 
epico bavarese Wolfram d' Eschenbach, il bardo alemanno incomparabile del 
medio evo, il cavaliere religioso e vate profondo, che nel suo Pardval (epo- 
pea che non apre i tesori della sua peregrina bellezza se non a chi la legga 
ponderatamente), fondendo il mito del Gral con la leggenda britannica del 
Be Artur e de* sxtoi dodici Pari, « ci conduce a un mondo dove, come nella 
Spagna del medio evo^ i cristiani ed i mori vissero congiunti apprendendo 
a stimarsi ». 

Nel secondo si vede fuggevolmente con quale curiosa predisposizione- 
d' animo il Mozart lavorasse a musicare il Don Giovanni, lo strano libretto 
fornitogli dall'abate Da Ponte, il noto poeta cesareo viennese; e nel terzo 
si viene a conoscere quale fu l' ingratitudine che lo stesso Mozart, alla pari 
di Beethoven e di Schubert, riscosse dai suoi connazionali, i quali per gli 
onori funebri del grande compositore non spesero che poco più di otto fio- ^ 
rini (proprio quanto oggi costa una sedia nel teatro dell' opera viennese, 
quando vi si eseguisce il Don Griovanni), e, vergogna ancora più grave, per 
molto tempo ignorarono perfino in qual punto della fossa comune si tro- 
vasse gettato il corpo del povero maestro, solamente per una purz combi- 
nazione ritrovato in questi ultimi anni ed onorato di un monumento che 
forse non lava nè laverà la macchia onde si bruttò l'ingrata patria. 

Il quarto articolo è un breve schizzo della bella Mad. Musard, « una 
delle stelle fugaci del secondo impero, nel cui cielo tante ne ^folgorarono » ; 
il quinto contiene un fugace paragone, morale più che letterario, fra il Leo- 
pardi ed il Mamiani; il sesto racchiude \m caldo saluto alla malinconica 
poesia delle obliate rovine dell' eccelsa Tindari ; il settimo, da ultimo, narra 
di un' escursione fatta al Convento delle tre fontane, in quel di Eoma, oh' è 
abitazione dei Padri Trappisti e luogo di reclusione ad un tempo, e che 
sorge dove la tradiaione vuole che nell' anno 66 della nostra èra sia awe- 
.nuta la decollazione di S. Paolo. 

Lecce. P. Ferruccio Guhrribri. 



Folk*Lor0 Y0ron0S0. HoY0llln0 di A. Balladoro. — Verona-Padova, 
Fratelli Draker, 1900 pagg. XIV, 264. 

Ecco un nuovo contributo agli studi foUdoristici dei quali il B. è bene- 
merito per altre interessanti pubblicazioni Questo libro di Novelline racco- 
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glie in parte queUa serie di racconti fantastici più o meno bizzarri, più o 
meno fontastici, che riproducono la vivace ingenuità del popolo, individua- 
lizzata quasi, e rispecchiata neHe forme del proprio dialetto e negli sprizzi 
del proprio spirito. 

H compilatore di questa raccolta non si accontentò di esporre nude e 
crude le novellim quali le udiva dal suo simpatico pescatore Antonio Corsi 
o da altri, ma, con ottimo criterio, a molte fece seguire un po' di biblio- 
grafìa, per i possibili confronti con altre di diverso dialetto o di forma es- 
senzialmente letteraria. 

È certo però che chi legge questa raccolta, se in molte delle fioveUine 
può riconoscere la pretta e ingenua creazione popolare, in alcune altre vede 
riflessa la natura letteraria, che per quanto adombrata dalla forma dialettale, 
tuttavia non può nascondere del tutto la sua derivazione. 

Lo stesso B. avrà, probabilmente, pensato a questo, sentendosi raccer- 
tare p. e. la storiella « V acqua, el fogo e V onor > ; oppure c La grua da 
^na gamba sola ^El vendea teste aseno », o qualcuna del ciclo esopiano, 
come « Il corvo e la volpe », • La giga^a e la f omèga ». Anche i versi 
« che bel vèdare >,che formano parte della letteratura senza senso ('),e 
che sono conosciuti det moltissimi scolari, non hanno in fondo il carattere 
peculiare della creazione popolare ; v' è in essi qualche cosa di lambiccato, o 
almeno di troppo.... ingenuo, perchè possano addebitarsi alla &,ntasìa del 
popolo che rarissime volte dà nel ricercato e nel lezioso. 

Non voglio dire con questo che V intrusione di tali novelline costituisca 
una grave menda per il compilatore ; no, perchè, se non altro, egli potrebbe 
citare a sua discolpa 1* esempio di altri insigni foUdoristi ; ma vorrei sem- 
plicemente far osservare che molte volte non è garanzia sicura dell- origine 
popolare di un racconto il fatto di averlo udito da una perdona aflatto ignara 
di ogni minima cognizione letteraria. 

Il contatto, anche momentaneo, con persene colte, la diffusione dell' in- 
segnamento elementare nelle campagne concorrono ad accrescere il patrimo- 
nio novellistico del popolo ; però, a chi bene le osserva, le novelline che non 
derivano dalla semplice fantasia popolare, serbano sempre una lontana im- 
pronta della loro origine, e, quasi in colpa di questa, non si diflondono cosi 
ampiamente come le altre. 

Del resto, come non si nega la provenienza letteraria a certi canti po- 
polari (^), cosi nè pure si potrà negarla a certi racconti più o meno difesi 
tra il popolo. 

11 K, per conto suo, dichiara che, prima di ammettere come produzione 
popolare le novelline che personalmente egli raccolse, fu oltremodo guar- 
dingo, e che le volle confermate più e più volte da persone « vergini di 
istruzione », e di questo gli va data lode ; ciò non ostante non gli sarà certo 
sfoggita la singolarità di qualche racconto che si stacca notevolmente da 



(*) Vedi AiCERico Scarlatti. Et aibnicetaib hoo. Roma Soc Ed. Laziale 1900, pag. 16. 
(*) O. Pitrì. <S»tM^ di poesia popolare, Palermo 1878, pag. 49. 
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quelli che sono dì frequente narrati dalle persone prive d' ogni elemen- 
tare coltura. 

Detto questo, dobbiamo essere grati all' intelligente attività del per 
averci procurata una raccolta non solo interessante per chi si occupa di studi 
folkloristicif ma anche per il piacere che si prova nel leggere tanta parte 
della £Euitastica produzione con cui le nostre genti di campagna allietano i 
loro semplici conversari. ^ 

Continui V egregio B. a raccogliere queste manifestazioni ingenue del- 
r intelligenza e dell'imaginazione del popolo; le ricerchi nei diversi paesi 
della stessa provincia per accertarne maggiormente il carattere originale;. e 
contribuirà notevolmente a stabilire, dirò cosi, V edificio intellettuale che 
l'inconscia fantasia del popolo edifica di per se stessa, ben lontana dalle 
pedanterie e dagli accademismi dei letterati. 

Verona* GIUSEPPE GAGLIARDI. 



Poesia contemporanea 



I. Fantasie di Angiolo Milli. — Firenze, Paravia e C, 1900. 

L. 1,00. 

II. Da Humbarto Raga XIY Kalendas augusti MGM crudelissime 
interempto Elegia ANaBLi Milli. — Firenze, Tip. Baroni e 
Lastrucci, 1900. 

I. Il primo di questi due opuscoli (che, sia detto fra parentesi, è anche 
un vero gioiello d* arte tipografica) racchiude 20 sonetti, buoni e lodevoli 
non solo per i vari ed elevati argomenti che trattano, ma altresì sotto il 
rispetto della struttura metrica^ che nulla lascia a desiderare. L' A. con gen- 
tile pensiero li dedica a quanti con la bontà dell' animo e con V autorità del 
nome lo incoraggiarono nel culto dell* arte. Post nùbUa Phoebus^ A G. Pa- 
rinif A G. Finali^ A Virgilio^ A G. Leopardi, per non dire di tutte le altre, 
sono composizioni che mostrano evidentemente egregie qualità poetiche nel 
Milli, degno d* encomio sincero per essersi saputo sollevare tanto al disopra 
della volgare schiera di tanti verseggiatori da strapazzo, che si vedono pul- 
lulare da per tutto ai nostri giorni. 

II. H secondo opuscolo, dello stesso A., contiene un* elegia latina scritta 
per la morte dell* assassinato Ee Umberto, in cinquanta distici, e dedicata a 
Margherita di Savoia « cum in secundìs tum in adverais rebus regalem ani- 
mum gerenti». È una felice composizione anche questa^ che non costituisce 
la prima prova nel verseggiare latino del Milli, dal quale già era stato pub- 
blicato, negli ultimi cinque anni, In Humbertum Eegem, HieronymiM Savo- 
narola, Pugna ad Novariam ecc. 

Lecce. F. FflRRUCCIO GUBBRIBRI. 
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Letture amene 



Per YOl glovanL Baccolta di bozzetti, novelle, racx)onti dilette- 
voli e morali.-Ad uso della gioventù, illustrati da numerose 
incisioni. — Roma, Desclée-Lefebvre e C, 1901, pp. 240. L. 2. 

Il titolo espif ime abbastanza chiaramente il contenuto di questo libro, 
che troverà lieta accoglienza nelle famiglie e nei convitti. La solerte casa 
editrice che lo pubblicò ha riunito in esso diciotto composizioni di vari au- 
tOTìf atte ad offrire un pascolo sano e gradito aUe menti dei giovinetti. Ecco 
r argomento di alcuni raccontini : « TJn quadro del Tiziano (Chiturbo). — 
c Giovan-Seneca Collenuccio » (Alessandro Alfibei). — « Una tragedia &a 
i ghiacci (FoRTUNAS DB Liana) — « Mascherata » (Fulvia), — « Ufficiale 
e Soldato » (Cesare Crispolti). — « A Caldarola !... > (Augusto Turchi). 



I. Un anno delia mia giovinezza di Ida Bacoini — Eocca San Ca- 

sciano, Licinio Cappelli, 1901. 

II. Por lo voglio Invornali. Storie allure e storie meste di Ida Bao- 
CINI. Illustrazioni di P. V. Rizzetti. — Torino-Roma-Milano- 
Firenze-Napoli, Q-. B. Paravia, 1901 (un voi. in-16 di pagg. 141). 

I. Graziosissima è la strenna compilata quest'anno dalla illustre sig. Ida 
Baccini per le abbonate della Cordelia. 

L'elegante libriccino. sul quale l'occhio sin dal primo momento si posa 
oon compiacenza racchiude nelle sue rosee pagine un tesoro di pensieri e di 
consigli pratici che efficacemente tendono allo scopo di &r riflettere le gio- 
vani lettrici su alti argomenti della, vita spirituale e insieme di guidarle 
nella difficoltà pratiche della vita d'ogni giorno. 

Ciascun foglietto porta la data d'un giorno dell' anno cita qualche verso 
o qualche periodo di buon poeta o prosatore e dà un consiglio pratico; cia- 
scuno ha uno spazio vuoto in alto del quale son scritte le parole : La mia 
giornata, le lettrici potranno scrivervi i loro più gentili ricordi. * La let- 
tura di un l)el libro, una visita gradita, un breve dolore, una grande gioia 
e sogni rosei e speranze alate, ecco di che riempire lo spazio libero d'ogni 
paginetta. * VA, ha compilato il gentile libretto, ascoltando insieme la voce 
del suo cuore gentile e quella della sua esperienza illuminata da securo cri- 
terio, Auguriamo che molte giovane tte possano avere il grazioso volumetto 
e ritrame tutto l'utile e il diletto ch'esso può dare. 

L'editore cav. Cappelli ha dato al buon lavoro una veste tipografica 
in tutto degna della gentilezza del contenuto. 



Y. 




20 



RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 



II. La chiara scrittrice signora Ida Baccini oftre per le vaglie invernali 
al pubblico giovanile, di ooi e)P è una -vecchia e cara amica, alcune storie 
allegre e storie meste. Come motto ella sceglie le parole del Balzac « idee 
degli altri vestite da me » ; e se l'idea è sempre felicemente scelta con lo 
scopo di educare dilettando, la veste con la sua semplice grazia rende più 
piacevole il complesso. 

Nel € signore che non ha vinto il grosso premio di 500,000 lire alla lot- 
teria di » V A. racconta spiritosamente le avventure tragicomiche d' un 

impiegato che ha creduto d' esser divenuto ricco e che dopo un momento di 
felice illusione subisce le conseguenze della sua immaginata fortuna. 

Vivacissima macchietta cui dà rilievo una garbata ironia sono ì tipi 
che compongono « Una famiglia simpatica » . Grazioso il racconto c La mum- 
mia », serenamente mesto e solenne « Il sogno di Beethoven », ricchi di 
filosofia pratica e amabile € Il signor avvocato » e < La storia d' una barba », 
pittorescamente e poeticamente fantastico « I giojelli omicidi », attraente 
nella sua evidenza di paesaggi e di tipi « Come si viaggiava cinquant' anni 
sono » (da Teofilo Gautier), interessante e ameno il racconto sceneggiato 
« Un gatto ». 

I lettori saran grati alla chiara autrice che procurerà loro col suo nuovo 
volume un'ora di lettura tanto piacevole. Il volume fa parte dell'ottima 
raccolta edita dalla pregiata casa Paravia e 

Brescia EmmA BoGHBN CONIGLI ANI 



Pubblicazioni varie 



I. Póking. Histoire et desoription, par Mgr. A. Favibb. — Desclée, 

De Brouwer et C, 1900. in 4, pp. 416 (con 694 incisioni), 
L. 6 (ediz. di lusso L. 8). 

II. £n Chine : au Tché-ly Sud-Est. Une Mission d' aprés les mis- 
sionnaires, par le P. Henby-Joseph Leroy. — Desclée, De Bro- 
uwer et 0., 1900, pp. XL-468 (con 108 incisioni e una carta 
"geografica). Fr. 7,50. 

m. Un martire di Cina di G-. Antonblu. — Eoma, Tip. ed. Sallu- 
stiana, 1900, pagine Xy-272 (con una carta geografica della 
Cina). 

I. La storia della città di Pechino s' intreccia e in gran parte si confonde 
con quella del vetustissimo impero di cui da lunghi secoli è capitale. Perciò 
nella prima parte dell' opera che qui annunziamo, l' A. ci oiire un completo 
riassunto della storia cinese, dai tempi &volosi fino all'anno 1895. E un 
incalzarsi di scene e di figure svariate in un dramma più volte millenario. 
Nella penombra della leggenda appaiono dapprima le immagini sbiadite dei 
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progenitori del popolo cinese e dei più antìchi sovrani che la tradizione ri- 
corda. Sotto la dinastia dei Cen fioriseono i grandi filosofi : Lao-tse, Kung- 
iu-tse (Confucio) e Mnng*t6e. Un* altra sehiera di nomini illnstri, nelle lettere 
o nella politica^ ci si innanzi al tempo dei T' ang (al quale si riferisce 
altresì il primo ricordo storico delT introduzicme del Cristianesimo, conser- 
vato dalla fiunosa iscrizione di Si-ngan-fu) e dei Snng, che regnarono com- 
plessivamente dal seeolo VII al XIIL Al tempo di Gengiskan e dei suoi 
successori incominciano, per opera di missi<Miari e viaggiatori (come Gio- 
vanni da Pian Carpine, Guglielmo di Buysbroek, i Polo, Giovanni da Mon- 
tecorvino, Oderico da Pordenone ecc.) le relazioni dell'Europa colla Cina, 
divenute più stabili e durature quando la missione dei Gesuiti, grazie al senno 
e all'intelligenza d'uomini come Matteo Bicci, potò impiantarsi a Pechino 
sotto i Ming, succeduti alla dinastia mongola, e mantenervisì sotto i Ts' ing 
che conquistarono nel 1648 l' impero. Fra i sovrani di questa dinastia tartara, 
tuttora regnante, rifulge glorioso K' ang-si (1662-1723) che per vari rispetti 
fu paragonato a Luigi XIV suo contemporaneo. Nel secolo XIX la storia 
registra la fiera persecuzione mossa ai cristiani dall' imperatore Elia-King e 
continuata sotto il suo successore Tao-kuang, poi l' apertura della Cina agli 
Europei in seguito alle vittorie snglo^firanceei del 1860. Col racconto della 
guerra sino-giapponese (1894-95) e con un accenno ai torbidi del Sse-ciuan 
(1895) finisce il grandioso quadro delineato dal F., il quale è un peccato che 
avesse compiuto il suo lavoro prima dei fiitti del 1900. Speriamo che sia 
vera la notizia, testé diffusa dai giornali, secondo cui egli comporrebbe ora 
un altro libro consacrato all'esposizione di quei fatti 

La seconda parte incomincia colla topografia di Pechino e della reggia, 
e contiene la descrizione di tutto ciò che può attirare la curiosità d' un let- 
tore : il culto e i templi ; l' ordmamento deDa corte, dei dicasteri governativi 
e dell' esercito ; la giustizia, il sistema carcerario, la sicurezza pubblica ; le 
banche ; i teatri, i oafiè e' gli altri ritrovi ; la famiglia ; i mestieri e le pro- 
fessioni; le cerimonie; il vestiario e le abitazioni; i viaggi ed i mezzi di 
trasporto ; le condizioni geologiche e climateriche ; i prodotti, la flora e la 
fia,una. Due capitoli infine riguardano due notevoli generi di produzione ar- 
tistica: i bronzi e le ceramiche. 

Le numerose incisioni (circa seicento) che fregiano il magnifico volume 
sono tutte di stile cinese e riproducono disegni indigeni. 

n. La sostanza di questo libro è desunta dal carteggio dei missionari 
che hanno lavorato a impiantare e difiondere la fede e la civiltà cristiana 
nella regione indicata dal titolo. Tuttavia non si ha qui una pura e semplice 
raccolta di lettere, giacché il compilatore, per dare ordine e coesione al rac- 
contò, ha distribuito tutta la materia che gli stava dinanzi in altrettanti 
capitoli quanti eràno gli argomenti sotto i quali essa poteva aggrupparsi, e 
in ciascun capitolo ha raccolto i brani di lettere che si confacevano al sog- 
getto, completando la narrazione col? aggiunta di notizie tolte da varie fonti. 
Cosi r opera non semlnra risultata daHa fusione di elementi la cui diversa 
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origine è attestata dalle frequenti citazioni, ma ha l'impronta di un tutto 
organico ed uscito da una mente sola. H cap. I, intitolato « Verso la mis- 
sione »f descrive il viaggio del missionario dal Mediterraneo al Mar Giallo; 
r EgittO) il Mar Bosso, poi le Indie e le coste della Cina sfilano rapidamente 
dinanzi allo sguardo del'lettore. I sette capitoli successivi hanno per oggetto: 
la vita del missionario nel campo delle sue fatiche, le sètte religiose della 
Cina, sortilegi e diavolerie, le condizioni à§ÌV apostolato cristiano nel Ce-li 
sud-est, le difficoltà che ad esso si frappongono, il popolo e il governo cinese, 
usi e costumi. Il cap. IX contiene la storia dei rapporti tra la Francia e la 
Cina, coir aggiunta di alcune considerazioni sulP intervento francese nell* e- 
stremo Oriente. Chiude il volume un articolo dedicato alla memoria d' un 
valoroso missionario del Ce-li s.e., il p. Mann, e una poesia indirizzata al 
p. Maquet attuale superiore di quella missione. 

Chi voglia conoscere, dietro la scorta di testimoni oculari e coscienziosi, 
la vita che si vive nella Cina, troverà in questo volume molti particolari 
curiosi e preziosi che difficilmente troverebbe altrove. Chi tien dietro al 
succedersi degli avvenimenti contemporanei, sarà contento di trovare nel- 
i' introduzione copiose notizie intorno ai Boxers, le cui gesta, com' è noto, 
ebbero per teatro principale appunto il Ce-li. Per queste ragioni, ed anche 
per la forma vivace in cui è scritto, riteniamo che En Chine sarà gustato 
da molti e molti lettori. 

in. È la storia del b. Giovanni da Triora (Francesco Maria Lantrua), 
missionario nella Cina, vittima di una di quelle persecuzioni contro i cri- 
stiani e gli europei che ancora insanguinano queiP impero. Il racconto dei 
suoi primi anni passati sulla nativa riviera ligure, della giovinezza trascorsa 
nei conventi francescani del Lazio, del suo viaggio alla volta dell' estremo 
Oriente, delle sue escursioni, delle fatiche eroicamente sopportate, della 
morte serenamente affrontata (7 febbraio 1816), e della venerazione tributata 
alla sua memoria, interessa e al tempo stesso commuove. Lo stile lascia un 
po' a desiderare. Il volume, nitidamente stampato, è adorno di numerose e 
ben fatte incisioni. 

Firenze, E. 



11 secondo Confucio di Giulio Natali. — Eoma, Stab. tip. della 
« Tribuna ^, 1900 (Estr. dalla Riv.poL e letter. settembre 1900). 

Il secondo Confucio è il Padre Matteo Eiccì di Macerata gesuita mis- 
sionario in Cina. Il Prof. Natali maceratese, colta V occasione di una confe- 
renza dell' illustre orientalista Gherardo de Vincentiis, sulla guida delle opere 
più accurate e attendibili che parlino del Eicci, imprende a tesserne la bio- 
grafia, giovandosi anche dì alcune lettere inedite che si conservano nella 
Bibl. di Macerata. Lo scopo che si propone è di rivendicare al Ricci il vanto 
di essere stato il primo a portar la civiltà europea nel celeste impero. Ma 




RIVISTA BIBLieGRAFIOA ITALIANA 



23 



allo scopo principale si congiungono per via molte altre questioncelle bio- 
grafiche, curiose, interessanti, notevoli. Per maggióre autorità il N. cita 
spesso la parole degli storici, alcuni contemporanei, riuscendo a darci del 
famoso gesuita un ritratto vario e sicuro, raddrizzando qualche opinione 
stravolta, dileguando più di un malinteso. 



Antisemitismo Samitismo neli' italia politica modorna, di Euge- 
iao EiGHiNi. — Milano-Palermo, E. Sandron, 1901. 

Questo lavoro che abbiamo letto con grande interessamento ci è parso 
uno studio accuratissimo basato sull' osservazioni fatte da una mente aperta 
sussidiata di larga coltura ed ispirata ad innegabile imparzialità. 

E però nè gli amici nè gli avversari degli ebrei non troveranno in que- 
sto volume nulla che lusinghi i loro pregiudizi, ma ciò appunto rappresenta 
agli occhi nostri il maggior merito dell* opera, perchè è garanzia che la 
questione trattata dall'Autore vien considerata con chiarezza, con impar- 
zialità, con giustizia. 

L' Autore, che prende a considerare la questione quale essa si presenta 
in Italia, poco dice dell' antigemitismo giacché esso non può dirsi esista fra 
noi, mentre invece si manifesta assai violento in Francia. Egli invece esa- 
mina con grandissima cura il semitismo, che questo trovasi anche fra noi ; 
gli ebrei in Italia, egli dice, e questo sappiamo essere esattissimo, non 
giungono ai cinquantamila, eppure non lo si crederebbe tanta è la parte chè 
essi hanno negli affari, nella vita politica, nell'insegnamento, nel giornalismo, 
nel commercio, neir alta finanza. E qui egli esamina le ragioni per le quali 
gli israeliti si poco numerosi nel nostro paese pure vi hanno tanta in- 
fluenza nella vita pubblica ed in quasi tutte le manifestazioni dell' attività 
umana, in quelle massimamente le quali arrecano ricchezza, fsima, po- 
tenza. Spassionatamente esamina quella qualità ad essi più comuni, qualità 
talora Ira eS^e contrarie, quali lo spirito di economia e la smania di appa- 
rire, ma che pur convergono a spingerli innanzi, a procurare loro conside- 
razione ed influenza maggiori di quelle che apporterebbero a chi ebrea 
non fosse. Egli riconosce nell' israelita italiano una grande dose di energia^ 
di attività, di savoir faire, lo spirito di solidarietà coi correligionari, il saper 
trarre il massimo profitto delle circostanze. 

In alcuni capitoli il signor Righini si estende, forse soverchiamente, à 
parlare della massoneria, del socialismo, del clericalismo, massime n«i rap- 
porti loro col semitismo, e colla consueta equanimità egli discorre di tutto 
ciò, dando luogo ad osservazioni acute quanto vere. 

Esaminando gli ebrei nei rapporti coi partiti politici italiani egli nota 
come essi nei primi anni del nostro risorgimento quasi tutti dimostrassero 
le loro simpatie pel partito moderato, il che era naturale. 

Ma più tardi, dopo che si andò sviluppando il socialismo, secondo il 
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Bighini lina gran parte degli ebrei parteggiò per esso o almeno gli dinio^ 
strò simpatia, e questo a lai come a noi sembra strano, giaocbè gH ebrei 
principalmente rappresentano quel capitalismo che i socialisti vorrebbero 
distruggere, talché essi per i primi sarebbero le vittime designate. 

L' Autore cerca di spiegare questo fenomeno collo spirito opportunìstico 
degli ebrei che sanno adattarsi alle circostanze : colla loro speranza che le 
dottrine socialistiche non avranno pratica applicazione : coli' idea loro che 
la simpatia da essi dimostrata ai socialisti li salverà eventualmente dalla 
spoliazione, mentre intanto profittano dell* aiuto che i socialisti sono in grado 
di dar loro. 

È questo però un perìcolo contro il quale ì liberali conservatori do- 
vrebbero premunirsi e questa difesa sembra dovrebbe costituire V unico an- 
tisemitismo possibile in Italia. 

Si potrà talora non concordare coli' Autore in alcune sue conclusioni, 
ma ciò non toglie debbasi riconoscere nel suo lavoro un opera assai interes- 
sante, di attualità, e nella quale si manifesta uno spìrito acuto ]eà impar- 
ziale, ima mente perfettamente equilibrata,un soave e forte amor di patria. 
Firenze R. CORNIANI. 



Gonslglt alta Sposa della scrittrice cinese Pan-Hoei-Pau, pubblicati 
dal Prof. F. F. Guerrieri. — Verona, Franchini, 1900. 

Per farne omaggio a due novelli sposi nel giorno delle loro nozze, il G-. 
ha spigolato dall' opera che una scrittrice cinese vìssuta circa duemila anni 
fa compose per ammaestramento alle donne, questi Consigli, i quali ci rive- 
lano le idee dominanti, in una società tanto dissimile dalla nostra, relativa- 
mente alla donna e alla sua missione nella feimìglia. 

Molti di questi consigli sono ottimi, e potrebbero, come dice ilG*., gio- 
vare anche alle spose dei nostri tempi Citiamone qualche esempio. € Non 
vi allontanate mai dalla pratica delle due virtù che io riguardo come il fon- 
damento di tutte le altre e che devono essere il vostro più brillante orna- 
mento. Queste due virtù principali sono : Un rispetto senza limiti per quello 
di cui portate il nome ed un' attenzione continua su dì voi stessa. B rispetto 
attira il rispetto ; un rispetto senza limiti fa nascere la stima, e dalia stima 
si origina un affetto duraturo alla prova di tutti gli avvenimenti. L'atten- 
zione su se stessa poi fa evitare gli errori ; un' attenzione continua è come 
il correttivo dei difetti, ai quali noi siamo troppo proclivi >. — « Per ciò 
che riguarda le azioni, essa (la sposa),,., non deve fame alcuna che non ab- 
bia direttamente la cura della sua casa per obbietto; deve &rle tutte nel 
tempo regolare, ma in maniera che non si renda neppure schiava del mo- 
mento preciso; deve farle senza premura, come senza lentezza; con grazia 
ma senza affettazione >. 

. Certamente non tutte le sentenze contenute in questa raccolta riscote- 
ranno l'approvazione delle gentili lettricL Anche quelle che non nutrono 
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aspirazioni « femministiche » non faranno buon viso alla scrittrice quando essa 
afEerma p. es. che « Una donna deve essere nella casa come una pura ombra ed 
una semplice eco. L' ombra non ha dì forma apparente che quella che le dà il 
corpo ; V eco non dice precisamente se non ciò che si vuole che essa dica » . 
Segue in line Un saggio di canti nuziali e amorosi del popolo cinese. 



n concstto cristiano del progrssso. Conferenza dì Paolo Abgaei, 
con lettera-prefezione del P. Giovanni Sembria. — Parma, 
Buffetti, 1900. 

L'Autore, benché giovanissimo, (*) fra i cattolici, e non solo fra questi, 
è noto, ammirato -ed amato. Da qualche anno appena è entrato, per dir cosi, 
nella vita^ giacché egli per la vita e per la vita cristiana, di cui vede e coo- 
pera a preparare la rinascitaj intende coltivare e preparare la scienza, V arte, 
la letteratura. Cattolico colto e dallo spirito critico assai fine, egli cerca — 
e quante volte riesce a dare a sé e a chi lo ascolta la gioia del fìne raggiun- 
to ! — le intime armonie tra la scienza, V arte, la letteratura e la fede. 

Geniale nel suo scrivere e nel suo dire, congiunge ad un* acutezza di giu- 
dizio tutt' altro che comune una idealità di pensieri e d' immagini tanto 
simpatica e giusta da fare ricercate, gradite e quindi efficaci le cose sue. 

Questa conferenza che* si aggira tutta e sola sul concetto del progresso 
dal punto di vista cristiano — senza invadere il campo del progresso di 
fatto — è, per ora, il miglior suo lavoro. 

Dalla storia e dalla filosofìa della storia rettamente intesa, egregiamente 
esposta, TAutore si & guidare per giungere alle definizioni, alle conclusioni, 
— che espone e presenta a dimostrare la sua tesi, — per giungere a dire 
che il progresso é bene, che il progresso, per il cristianesimo, è simile allo 
sbocciar di un fiore. 

In queste pagine si sente la vita di una giovinezza sincera, aperta al 
bene e nel bene ferma* si scopre V idealità — senza nebulosità però né evane- 
scenze — di un poeta, si ammira ed ama il sospiro di un* anima cristiana. 

Siena» Alfrbdo Giuntini Bbntivoglio. 



I bfmU Inteltel nel remanzo moderno (^). 

Il cav. Lino Ferriani, procuratore del re a Como, da vario tempo con 
mente serena di filosofo, con dottrina di psicologo e con cuore d* uomo gene- 
roso studia V infanzia vera, dissimile tanto da quella al latte e miele che 
tanti scrittorelli dipingono e che ci fa pensare ai paffuti e rubicondi e stu- 
pidi putti di stucco di certe vecchie chiese barocche ; dissimile e meno rosea, 
meno grassotella, meno bionda, francamente meno sciocca, ma nelle sue mi- 
serie e nelle sue colpe più vera e umanamente viva. 

(1) 6i laurea quest* anno in lettere a Milano. 

(*) Lino FERRAm.i / Hmbi infelici nel romanzo moderno* 
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Qaeste ultime pagine dello scrittore valente, di cui si dimentica quasi 
il merito letterario e psicologico, commossi dall' affetto e dallo sdegno che 
agita r animo suo, sono un alto e degno invito ai romanzieri italiani ; essi 
che possono quel eh' altri forse non può, attingano all' intatta miniera del 
mondo infÌEUitile, facciano insieme oper^ d' arte e opera di redenzione sociale, 
svelino i drammi angosciosi, le tragedie della vita < di migliaia di :bnciulli 
fatalmente destinati a popolare manicom), reclusorj, ospedali >. Il Dickeus, 
il Morisson, l' Biarding, il Davis, già in Inghilterra e in America combatte- 
rono le battaglie prò infantia. 

Ck>me critico, come scienziato, come umanitario il Ferriani dice cosi 
belle parole e le dice con tanta convinzione che ogni lettore, io penso,. \ or* 
rebbe stringergli la mano e augurar con lui all' Italia il romanzo de' bimbi, 
il romanzo che dipinga e combatta, che faccia dell' arte nobile e potente 
arme in difesa dell' infanzia e non pur de' teneri corpi sofferenti ed este- 
nuati, ma delle anime ancora oppresse nel male e conculcate nel vizio. 

Brescia. EmMA BOGHEN CONIGLIANI 



Comunicazioni 



A proposito di una traduzione Inedita del Mahàbhdrata. 

Quando, alcune sere dietro, mi vidi improvvisamente entrare in camera 
l' editore S. Lapi di Città di Castello, viaggiante ^r l' Italia e spintosi sino 
a questa cittadina della remota Terra d' Otranto, alla ricerca di associati 
per la sua meravigliosa ristampa dei Rerum itcUicarum scriptares muratoria- 
ni; e quando ebbi visto con stupore ammirativo i due primi e grossi fìi- 
sciscoli in 4^ già pubblicati, su carta a mano filogranata, ed ebbi ascoltato 
dal simpatico e cortese editore il disegno e la disposizione dell' opera colos- 
sale ; pensai che almeno nell' arte tipografica libraria gl' Italiani sono riu- 
sciti finalmente a mettersi alla pari degli stranieri, sia per esecuzione te* 
cnica, sia anche per genialità e vastità d' intraprese. Accomiatandomi di li 
a poco dall' egregio cav. Lapi, e per ringraziarlo in una qualche pratica mar 
niera della sua visita grata quanto inaspettata, gli suggerii, a lui per primo, 
un'idea che da più tempo mi occupa la mente, e per la quale pensavo di 
rivolgermi pubblicamente agii editori nazionali. 

Vi è un dotto in Italia, che attende da più decine d' anni a un disegno 
grandioso, di cui ha già attuata buona parte : una traduzione letteraria 
poetica del maggior poema epico dell'India antica e del mondo, il Mahd- 
barato, nella sua parte più viva e immortale, quasi direi nel suo complesso, 
meno gli elementi di tarda e sterile interpolazione, il fondo morto o ganga 
connettiva inorganica dell' immensa epopea. 

L' esecuzione di quest' opera ardimentosa è già, come dicevo, condotta 
avanti ed in buon punto. Nello studio dell'Autore, entro i cassetti delle scri- 
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vanie io ho potuto veder rotoli e fesci di carte enormi in cui non so qual 
numero di canti ed episodi già sono stati volti in fiorita poesia italiana; 
e il numero delle ottave sinora composte sale a parecchie migliaia, tanto 
da superare quello della Gerusalemme Uherata e quasi raggiunger la cifra 
dell* Orlando ariostesco. Tuttavia V opera resta ancora inedita, e resterà 
cosi forse a lungo, per causa di due principali ostacoli : V incontentabilità 
artistica dell'Autore e la mancanza di un editore coraggioso e perspicace, 
il quale affronti la spesa di siffatta pubblicazione. — Non si lasci s^ggir lei 
questa preziosa occasione, — dicevo al Lapi di Città di Castello. — Sul va- 
lore letterario dell^ traduzione, basti rammentar quel che il Carducci ne 
disse alcuni anni or sono, da un piccolo saggio che ne fu pubblicato ; quanto 
a riuscita economica, non è possibile reputare che il pubblico d* Italia sia 
tanto sciocco ed ignorante da far buon viso a ristampe dei romanzi di G. 
Verne, per esempio, e non coprir pol le spese o non procacciar onesto gua- 
dagno ad un editore che as9uma siffatta impresa nobilissima. Passando da 
"Napoli, conchiudevo, voglia presentarsi al prof. Michele Kerbaker di quella 
Università ; egli è V uomo che ha potuto concepire, in gran parte anche 
attuare, e mirabilmente, il grandioso disegno : il quale, se compiuto e pub- 
blicato, £a>rebbe grande onore alla filologia italiana,, ed arricchirebbe d'una 
gemma preziosissima la nostra letteratura. ■— 

Qual uomo Michele Kerbaker sia, e qual letterato ; che vasto acuto in- 
gegno di filosofo e d'artista, che filologo insigne, qual integerrimo carat- 
tere di uomo, di cittadino e di professore, a me, suo oscuro discepolo, non 
convien dire ; e d' altra partè sarebbe assai probabilmente inutile; giacche 
se pochissimi, a Napoli stesso, conoscon lui di persona (modesto com'è, ri- 
fuggente dalla vita pubblica, franco e severo con tutti), molti però ne hanno 
udito pronunziare il nome con stima e reverenza qua e là per le varie 
Università italiane, per le scuole superiori e secondarie, da amici, da disce- 
poli e da colleghi, anche da colleghi non sempre benevoli, sovente anche 
imbarazzati forse e fastiditi da quella fiera natura impeccabile. Ma non di 
lui, si della sua opera come indianista e poeta traduttore intendo di occu- 
parmi in questo breve cenno. 

Rammento di aver letto alcuni mesi fa, sul Cartiere della sera, un sen- 
nato articolo di Eu Thovez sulla penuria desolante di traduzioni italiane da 
letterature straniere antiche, classiche, od orientali : traduzioni complete e 
sistematiche, fedeli e rispondenti a tutta la concezione che il nostro secolo, 
dopo immense ricerche, si fa adesso della vita antica e della antica civiltà. 
Più che di versioni letterarie ed artistiche, mi par dicesse il sullodato scrit- 
tore, noi abbiam bisogno di opere in cui il pensiero antico sia rispecchiato 
con la massima semplicità e compiutezza : traduzioni dunque in prosa, fedeli 
e corrette, anche delle maggiori creazioni poetiche che l'infanzia dei po- 
poli ci ha tramandate. L' idea del Thovez, retta in quanto propugna la ne- 
cessità di traduzioni moderne e complete, cade nel falso là dove nega la 
possibilità e l'importanza delle elaborazioni artistiche o versioni per se stesse 
dì vero e proprio merito letterario, come ad esempio l' Iliade del Monti. 
Specialmente ove trattisi di produzioni poetiche, nelle quali la veste ritmaca 
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è elemento imprescindibile dell'intima essenza primigenia, esse non riescono 
a conservare la loro preziosa identità, nel trasferimento di lìngua di am- 
biente e d' età; se nella nuova sede non trovino da assumere movenze, abiti 
ed atteggi alienti afflitto analoghi ai caratteri congeniti originarli. Caso dav- 
vero singolare e rarissimo, quello per il quale una creazione medesima, nel 
campo dell' arte letteraria, produce, mutando veste linguistica, due o tre 
capolavori! 11 Bdmdyana del Gorresio, ad esemiHO, per quanto fedele ed 
elegante, riesce pur cosi pallido e gfrave ; e lo Shàh-ndméh del Pizzi, dopo 
esser costato 20 anni di lavoro incessante all' indefesso iranista, difficilmente 
trova oggi chi nella lettura vada più oltre del primo volume. Gli è che a 
produrre una traduzione degna dell' originale, destinata alla popolarità vera 
ed alla vita, non basta il filologo ; richiedesi sopra tutto 1' artista, il vivifi- 
catore. 

Quanto al Mah&bhàrata, a questo oceano pacifico della poesia, che su- 
pera le nostre epopee occidentali in multiforme e sconfinata vastità, come 
(hanno ben detto) le Piramidi del deserto sopravanzano ai templi ellenici, 
V Imalaia al Parnaso e al Citerone ; non v' ha, credo, di questa magna ma- 
ter dei poemi epigei, altro che una sola traduzione completa in prosa, quella 
inglese del Bay (7 voL, Calcutta, 1886-96) e V altra anche inglese e letterale 
del Dutt; parecchi episodi sono volti in varie lingue d'Europa; poche par- 
ziali e brevi le versioni poetiche, di non gran valore. Quella dunque ideata 
dal Kerbaker sarebbe la prima del genere in tutto il mondo civile, e certa- 
mente per valore artistico, superiore a quante finora siano apparse. 

A dcure un saggio di ciò che questa traduzione poetica del maggior 
poema indiano potrà e dovrà essere, il prof. Kerbaker ne ha in varie volte 
pubblicato ora un tratto ora un episodio ; Nalo e Damaiantt^ poi, Nahàsa 
alcuni anni or sono, dal Pierre a Napoli ; due canti vedranno la luce tra 
breve in una speciale pubblicazione che preparasi, se pur non sia già uscita, 
in onor di Graziadio Ascoli pel suo giubileo didattico. Io ebbi la fortima, 
non molti mesi dietro, di ascoltar nella sala grande dell'Accademia Pon- 
taniana di Napoli, alcune letture che il geniale e profondo orientalista 
piemontese fece sopra certe leggende buddistiche del Mahabharata volte da 
lui in sonori versi italiani e accompagnate da un' introduzione critica ; dove, 
congetturatasi, secondo le ipotesi del Holtzmann e del Dahlmann, la pro- 
venienza di tali leggende innestate nella compagine dell'immenso poema, si 
discorreva, con arguta disanima, della pietà e compassione qual fondamento 
dell' etica buddistica, della sua efficenza morale eh' essa può e deve eserci- 
tar nella società, mediante il risveglio dell' impulso etico naturale, tanto 
più pratico ed umano, quanto più 1' etica giuridica s' aggroviglia ed irrigi- 
disce tra le invìtabili antinomie del legalitarismo dottrinario. 

Queste leggende ora raccolte fra gli atti dell' Accademia Pontoniana, 
sono cinque di numero : Il re Usinara ; — Jl colloquio d/ Indra col Pappa* 
gallo ; — Mvgdala^ o lo staio di riso ; — V vxmo nel pozzo ; ^ 1 tre pesci; 
chiudono in se tanta grazia e profondità di pensiero, che il lettore moderno 
ne resta attonito e quasi incredulo éo\\9ì, genuina vetustà di quella poesia, 
dove realtà ed ideale ióndonsi in insupòi'abile artiionia, per effetto di altis- 
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Simo magistero . artìstico. Mi sia permesso dì riassumere in pochi tratti il 
contenato della prima leggenda, la più bella fira tutte. Celebrando un giorno 
il re XJsinaraun solenne sacrifizio in onor degli Dei, Indra ed Agni v' in- 
tervennero; e, volendo metter a prova la pietà del buon Monarca, gli si 
presentarono in forma, il primo di un falcone, il secondo di un colombo. 
Questi si posa in grembo al re come a difesa contro il Falco persecutore ; 
il quale, dopo averlo invufio richiesto qual sua preda, ad Usinara, dimostra 
al re con ogni più persuasivo ragionamento eh' egli per £%r bene al Colombo 
commette ingiustizia, privando di alimento lui e i suoi piccini. 

Rispose al Falco il^e: D'ogni tuo detto, 
Ottimo degli uccelli, arguto é il senso; 
Al sentirti nei Sfistra si provetto 
Che sii il re degli augei* Supama, io penso ! 
E da* tuoi motti intorno al torto e al retto 
Ben riconosco il tuo sapere immenso ; 
Ninna cosa é per te dubbia ed oscura : 
^ Questo si legge nella tua figura I 
Ma eh' io qui t* abbandoni giusto parti 
1 Costui che, in me fidando, implora aita % 

Scegli piuttosto, soggiunge il re, qual ti par più gradita carne d' altro 
animale, e te la procaccerò. — Ma il loico Falcone non la intende qpsi ; e dopo 
aver ribattuto che, per legge di natura, il colombo dev' essere sua vivanda; 
respingendo ogni altra profferta, richiede al re che in giusto compenso del 
salvato uccello, ei gli serva altrettanta porzione della sua propria e viva 
carne. Acconsente il Magnanimo, e, strappatisi T un dopo P altrp parecchi 
brandelli sanguinanti della sua persona, li getta invano sur un piatto della 
bilancia, non riuscendo ad. eguagliar in peso U piccolo colombo posato nel- 
1* altro ; finché ridottosi ormai ad ossa e pelle, eppur irremovibile nel suo 
pietoso disegno, 

A r ultimo con impeto si slancia, 
E pon se stesso dentro la bilancia ! 

C<mmiossi allora dall' eroico e santo atto, Indra ed Agni si rivelano e 
partonsi di là dopo aver fatto omaggio alla insuperata pietà di re Usinara. 

Questa nella sua sommaria complessità la concezione semplice e pro- 
fonda della parabola buddistica o leggenda che dir si voglia. Quanto alla 
forma o veste ì)oetica, se già non fosse sufficiente quel po* di versi su rife- 
riti, basterebbero i primi della prima ottava 

Oh, guarda la Jamuna che diffonde 
Giù per li campi la sonante piena, 
Dove la alala e V Upagiala V onde 
Travolgon fresche e d* inesausta vena; 

a sollevare assai alto il lettore, e persuaderlo eh' è questa davvero poesia 
classica, delle più pure e genuine correnti. Zia quale tanto più da ammi- 
rarsi, in quanto presenta conciliata con la libertà poetica la maggior pos- 
sibile fedeltà ài testo originale, tante volte svisato in riduzioni, sul genere 
del Holtzmann seniore, od in amplificazioni sul gusto del Ettckert ; mentre 
qui « poco o nu|la della materia testuale può esser andato perduto >, cor- 
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rispondendo quasi sempre a capello il doppio sloka con i suoi otto emistichi 
alla classica stanza italiana, la ottava sonante. 

coraggiosi editori d'Italia, benemerite case editrici che pubblicate 
collezioni rosee, albe, educative, romantiche ecc. ecc., Accademie e Società 
per il rifiorimento della cultura classica^ i cui Atti voluminosi vengono fuori 
ogni anno, gravi di sapere scientifico e di uggie paleografiche ; non vi lasciate 
sfuggir la saporita primizia, non permettete ohe vegga la luce fuori d' Italia, 
o che resti ancor per molti anni ignota, nel silenzio troppo modesto in cui rin- 
chiudesi l'Autore, un' opera dì quelle che fanno epoca nel lavprio filologico 
secolare d'una nazione. Voglia il cielo che ògi, non molto possiam vedere appa- 
gata la nostra attesa di desiderio, e possiam scorgere nella magnifica veste 
italiana, nell'onda multisona delle ottave epiche, il Mahabharata : questo im- 
menso poema, vaste (ci piace di conchiuder col Michelet) comme la mer des 
Indes, beni, douó du soleil, livre d' armonie divine où rien £ait dissonance. 
Une aimable paix y règne, et mème au milieu des combats une douceur 
infinie, une fraternitó sans home qui s'étend à tout ce qui*vit, un océan 
(sans fond ni rive) d' amour, de pitié, de clémence.... Ee90Ìs-moi donc, grand 
po6me I Que j' y plonge !.... C est la mer du lait. 

Maglie. G. GABRIELI 

Necrologio. 

DAVID CASTELLI, 

Mentre il presente fascicolo era già in corso di stampa, moriva a Fi- 
renze, la mattina del 13 gennaio, l' insigne ebraista David Castelli, che da 
cinque lustri occupava nell' Istituto di Studi Superiori la cattedra di ebraico 
e caldaico. Dolenti che lo spazio e il tempo non ci permettano di parlare 
con maggiore ampiezza dell' attività scientifica di lui, e d' altra parte non 
volendo indugiare a rendere un pietoso tributo alla memoria di quest'Uo- 
mo che onorò cogli studi il paese nostro, e che a più d' uno fra coloro che 
scrivono in questa « I^vista » fu collega o maestro carissimo, ricordiamo 
brevemente i suoi meriti come scrittore e come insegnante. 

Bel Castelli rimangono numerose opere che attestano la sua vasta dot- 
trina, la limpidezza della sua mente, la sua lealtà e imparzialità, ed anche 
la sua padronanza della lingua italiana, che sotto alla sua penna, come dalle 
sue labbra, scorreva sempre purissima. — Citiamo p. es. < Il Messia secondo 
gli Ebrei » (Firenze, 1874). — « Della poesia biblica » (1878). — c II Com- 
mento del Sàbbatai Donnolo sul Libro della Creazione > (1880). — «La 
profezia nella Bibbia » (1882.) — « Storia degli Israeliti secondo le fonti 
bibliche criticamente esposta » (due volumi; 1887). — « Ammaestramenti 
del Vecchio e Nuovo Testamento raccolti e tradotti » (1896). — « Il poema 
semitico del pessimismo tradotto e commentato > (1897). — € Gli Ebrei: 
sunto di storia politica e letteraria » (1899). — Neil' esegesi biblica segui i 
moderni sistemi crìtici, ma il suo spirito equilibrato lo tenne lontano da 
quelle esagerazioni ipercritiche contro le quali si è sentito, in questi ultimi 
anni, il bisogno di reagire. Della bontà del suo metodo come insegnante 
rendono testimonianza i valorosi suoi discepoli, che con rara concordia di 
sentimenti deplorano la perdita del Maestro. 

David Castelli era nato a Livorno nel 1836. 

LA DIREZIONE 
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Cronaca della Rivista 



— 1/ Aoeademla d«lla Orusoa tenne domenica 6 gennaio, neìVAiUa Magna deiristi- 
luto di Studi Superiori la consueta adunanza pubblica annuale. Il Segretario prof. Guido 
Ikfazzoni rese conto dei concorsi dei quali é collatrice 1* Accademia, e dei lavori del vo- 
cabolario, di cui la stampa è giunta alla parola letterd e la compilazione alla parola lusso. 
insistè sulla necessità che il Governo provveda a una maggior diffusione del Vocabolario 
stessOi col distribuirne altrettante copie a tutte le biblioteche pubbliche (tra le 
quali poche finora lo posseggono) e agli istituti d* istruzione secondaria. Quindi com- 
memorò gli accademici corrispondenti defunti nel 1000, Vito Pomari ed Emilio Bechi. 
Dc^o la relazione del Segretario, l'accademico residente prof. Raffaello Fornacia ri tessè, 
con eleganza e forbitezza di stile, Y elogio del collega Matteo Ricci (morto nel 1896), lo- ' 
dato cultore degli studi filosofici e della letteratura greca, traduttore delle Storie di Ero- 
doto e di altri scritti dell' antichità, ed autore di varie opere d'argomento storico, giuri- 
dico 6 politico. 

" Ijettnre e Conftranae. É stata ripresa la lettura di Dante in Orsammichele. Il giorno 
8 il prof. Isidoro Del Lungo la inaugurò con una splendida prolusione. 11 17 il primo canto 
del Purgatorie fu dottamente commentato dal prof. Giulio Salvador! di Roma, e quindi 
letto da Tommaso Salvini. 

— U Circolo Filologico di Firenze ha iniziato una serie di conferenze il cui tema ge- 
nerale é : Il secolo XIX, I titoli delle singole conferenze sono i seguenti : Sommario sto- 
rico del. secolo (Giuseppe Rondoni), Le grandi scoperte e invenzioni (Carlo Del Lungo), Le 
scrittrici italiane (Angelo De Gubematis), La questione sociale (Riccardo della Volta), La 
letteratura tedesca (Carlo Fascia), La musica (Arnaldo Bonaventura), Il teatro di prosa 
(Umberto Ferrigni), La criminalità e il diritto penale (Giovanni Rosadi), Le grandi opero * 
tecniche (Nemesio Fatichi), Le letterature slave (Bartolomeo Mitrovic), La letteratura fran- 
cese (Enrico Montecorboli), Il movimento coloniale fRuflailo Perini), Divertimenti e passa- 
tempi del secolo (Piero Barbèra). Le conferenze sono incominciate le sera del 14 gennaio 

e continuano tutti i lunedi. Non è aurora fissata T epoca in cui avranno luago le seguenti : 
La stampa (Domenico Gnoli), La letteratura italiana (Guido Mazzoni), Le belle arti (Enrico 
Panzacchi). Di altre tre non ò fissato ancora né il giorno né V autore : riguarderanno la 
letteratura inglese e spagnuola, e le scoperte geografiche. 

— Anche la Società Asiatica Italiana, che ha sede in Firenze, terrà quest' anno quattro 
conferenze. Il 27 di questo mese il prof. Angelo De Gubematis panerà di Max MuUer. 
Il 10 febbraio il prof. Lodovico Nocentini esporrà un Brano di storia cinese e coreana del 
*ec, XII a, Il prof. Carlo Formichi illustrerà U Poeta Somadeva e le novelle del Vetàla 
(io marzo). Finalmente il 14 aprile il prof. Bmto Teloni svolgerà il tema: La Bibbia e i 
montimenti di Babilonia e di Ninive. Le conferenze avranno luogo neiraula magna del- 
r Istituto di studi superiori. 

— La Società fiorentina di pubbliche letture terrà anche quest'anno nel Palazzo Ric- 
cardi ama serie di conferenze, nelle quali altrettanti poeti dialettali faranno sentire il 
brio e la freschezza della propria poesia. La serie sarà inaugurata da Cesare Pascarella, 
Seguiranno: Renato Fucini, Augusto Sindici, Salvatore di Giacomo, Ferdinando Russo, 
Riccardo Selvatico ecc. 

— Bocyperte seoffiafiche. Si annunzia il ritorno aBatavia deir esploratore dott A. W. 
Nieuvenhnis da un viaggio, durato due anni e mezzo, nella parte centrale dell* isola di 
Romeo. Presso la frontiera del dominio di Sarawak egli ha scoperto un popolo monta- 
naro finora sconosciuto, e visitato contrade in cui nessun europeo aveva mai posto il piede. 
Lo stesso benemerito esploratore aveva compiuto, dal 1805 al 1807, un primo viaggio in 
quelle regioni,, e studiato lo spartiacque tra il bacino del fiume Capuas e quello del Ma- 
haccam. Dopo il suo ritorno fu addetto al grazide giardino botanico di Buiteozorg e curò 
la pubblicazione del suo libro intitolato : « Da Pontianak a Tamarinda ». Ora toma da 
questo secondo viaggio' portàndo seco un ricchissimo materiale geografico ed etnografico. 

— Il XIII Congresso dei Oeoffraft tedeschi sarà tenuto a Breslavia dal S8 al 30 mag- 
gio prossimo. Gli argomenti già annunziati per le discussioni sono: T esplorazione del 
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polo antartico, la greografia deUo colonie tedesche, e vari problei^i pratici e pedagogici 
riguardanti V insegnamento della geografia. 

~ Nel passato semesti'e estivo 1000 il numero degli studenti delle ventuno Università 
ffermaalohe sali a 34380, e quello del personale insegnante a 27T7. Queste cifre sono da 
ripartirsi così: Berlino (5105 studenti, 414 insegnanti), Bonn (2162; 160), Breslavia (1636; 168), 
Erlangen (074; 67), Friburgo i. B. (1766; 118), Giessen (855; 77), Gottinga (1344; 127), Greif- 
swald (803; 08), Halle (1620; 155), Heidelberg (1553; 148), Jena (758; 06), Kiel (1056; 103), Kò- 
njgsberg (881; 120), Lipsia (3260; 215), Marburg (1184; 101), Monaco (4301; 202), Miinster (061; 51),^ 
Rostock (405; 56), Strasburgo (1145; 115), Tubinga (1544; 103), Wurzburg (1126 ; 01). 

— É stato conferito per la prima volta il premio della Fonda«io&e Villari (vedasi 
la Rivista Bibliogr, Jtal. del 25 marzo 1000), promesso per il iriennio 1001-1003 a quel gio- 
vane laurealo in Italia da non più di tre anni, il quale avesse presentato il miglior la- 
voro storico sopra un argomento relativo ai tempi di Dante. Il concorso ó stato vinto dal 
dott. Gino Arias, che presentò i seguenti lavori : « I trattati commerciali della Repub- 
blica Fiorentina nel secolo xni » e « Il diritto e le istituzioni giuridiche nella Divina 
Commedia ». Degli altri quattro concorrenti la commissione esaminatrice giudicò degni 
d* encomio il dott. Barbi pei suoi studi di storia pistoiese e il dott. Picotti per una mo- 
nografia relativa ai Da Camino menzionati da Dante nel * Purgatorio ». Per il triennio 
1004-1006 é bandito il concorsa sul tema: « Storia del movimento religioso in Italia nel 
secolo XVI (Riforma e contro-riforma) ». ^ 

— La facoltà scientifica dell' Università di Bologna ha conferito a S. A. R. il Duca de- 
gli Abruzzi la laurea honoris causa per le benemerenze da lui acquistate, colla sua ar- 
dita esplorazione polare, verso le scienze fisiche e naturali. (Del viaggio del Duca degli 
Abruzzi, che tanta gloria ha aggiunto al nome italiano, parlerà quanto prima in questa 
Cronaca un egregio cultore degli studi geografici). 

~ Il 22 del decorso dicembre fu solennemente celebrato a Versavia con discorsi, canti, 
cerimonie religiose, e rappresentazioni drammatiche, il ventesimoquinto anniversario del- 
l' attività letteraria di Enrico Sienkiewioz, il quale ricevè in tale circostanza numerosi 
e splendidi doni, fra i quali un castello e un parco offertili dalla sua città natale. 

— Il giorno 7 di questo mese fu festeggiato a Bonn l'ottantesimo natalizio di Teodoro 
Aufirecht professore di sanscrito in quella Università, noto pei suoi lavori sul Rigvoda, 
e per aver compiuto, in collaborazione con A. Kirchhoff, la prima interpetrazione delle 
Tavole Eugubine {Die umbrischen Spra^hdenkmàlery Berlino 1849-51). ' 

— Nuove poeÌBie. Neil' occasione del capo d'anno S. S. Leone XIII ha composto un'ode 
alcaica : A Jesu Christo iheuntis saecuU auspicia, — Giovanni Pascoli ha pubblicato 
nel * Marzocco » del 6 gennaio un nuovo inno : txi Porta Santa* 

— Periodici. L* Ateneo, il periodico torinese che ora riprende a Roma le sue pubbli- 
cazioni, diretto dall' avvocato Paolo Mattei-Gentili, ci sembra risorto con migliori inten- 
zioni e sotto migliori auspici che a Firenze, dove ultimamente si pubblicava. Il primo 
numero uscito nel nuovo anno contiene, fra gli altri, i seguenti articoli: Rinascimento? 
(P. Mattei-Gentili) — Dante e tre moderne scuole poetiche(F. Crispolti) — Superbia ? (Poe- 
sia) (S. Fino) — L' arte per la vita (R. Murri) — Letteratura e scienze sociali (G. Molteni) 
— I buoni sintomi (Un romanzo di E. Rod) — V ideale della baronessa Suttner. (V. Bian- 
chi-Cagliesi) — Il bilancio poetico e romantico del 1900. (E. Fiori) — Il bilancio dram- 
matico del 1000 (P. Arcari). 

-~ É uscito a Cagliari il primo numero del « Bollettino bibliografico sardo con notizie 
bibliografiche di letteratura, italiana contemporanea » diretto dal prof. R. Garzia. Il suo 
intento è duplice : raccogliere e classificare tutte le pubblicazioni che vedono la luce 
in Sardegna o per opera di Sardi nel continente, dedicando alle pili degne un ampio esa* 
me ; e diffondere nella Sardegna la conoscenza di tutte le forme d' arte e di scienza nel- 
le quali la cultura italiana si afferma. 

— É sorto a Milano un nuovo periodico letterario con prograsom^, cattolico : Lapen' 
na azzurra* Lo dirige il sac. dott. Oreste Nuti, di Montefalcone (Valdarno inferiore). 

— A Roma ha incominciato a pubblicarsi una rivista in lingua inglese intitolata: 
The Italian Beview. Il primo fascicolo contiene, fra le cose più notevoli, un articolo di 
Pompeo Molmenti su Antonio Fogazzaro, ed una poesia della marchesa Teresa Venuti 
« La Corona ferrea » con una fedele traduzione inglese in prosa. 



Pacinotti Alberto, r$spamabUe. — Pistoia, Tip. di Plori. 
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I. Tlia hlstory of the blessed Virgin Mary and the hlstory of th^ 
llkanass of Christ wieh the Jews of Tibeiias made to mock 

at. The syriac texts edited with english translations by E. 
A. Waljjs Budgb otfC, — London, Lu2;ac e C, 1899. 2 voi. 
in^ di XI, 224 e XVII, Si46. ' ^ 

n. Testamentum Domini HostrI Jesu Chrlsti, nunc primum edidìt, 
latine vertit et illustravit Ignatius Ephraem II Eahmani Pa- 
triarca Antiochenus Syrorum. — Moguntiae, F. Kirchheim, 
1899, in^ gr. di p. LU, ^31. 

I. Il Dr. Budge ha dato un nuovo saggio della sua meravigliosa attività, 
pubblicando il testo e la traduzione di due opere siriache. La prima, che 
occupa quasi i tre quarti di tutto il libro, è una specie di itav5éxTY](; delle 
leggende relative alla Madonna ed all'infanzia di Gesù Cristo, leggende in 
generale assai antiche, perocché, come il Budge ha notato, esse sono tratte 
in gran parte da antichi e noti apocrifi, quale il Protovangelo di S. Giaco- 
mo, la nascita e il Transito della Madonna ecc. Un altro esempio di codeste 
compilazioni intese a formare storie più complete, ci offrono nella letteratura 
siriaca, gli Atti di S. Pietro e S. Paolo pubblicati dal Bedjan, nei quali sono 
riportati intieri squarci delle Ricognizioni Clementine, della predica di Si- 
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mon Ce& in Boma ec. (Cf. il mio articolo: Bemerkungen zu dm syrischen 
Acta Martyrum ecc. ZDMG. 46, 744). Àncbe in questa storia della Madonna, 
sono squarci non corrispondenti a testi siriaci già noti e ciò ne accresce il 
valore. Il codice, sul quale fa fatta la copia che ha servito ali* edizione del 
Budge, è del XIII o XIV sec., al qual tempo almeno dovrà dunque risalire 
questa compilazione. Sarebbe certo importante un esame critico di tutto il 
libro per determinarne le fonti, e molte osservazioni su tal proposito sono 
gìk state fatte dal Budge. 

Le leggende relative alla Madonna e ai suoi miracoli sono cosi nume- 
rose e di cosi diversa provenienza nelle letterature dell'oriente cristiano, 
specialmente neir araba ed etiopica, che importerebbe dichiararle nelle origini 
e nei passaggi d'una in altra letteratura. Noterò poi che anche la prefa- 
zione di questa storia (p. 3-4) deriva, io credo, dal libro ^éUH^à éP^yaldà c. V°, 
di Tommaso di Edessa, pubblicato recentemente dal Carr. (Boma 1898). 

D Budge dà anche la collazione con un cod. dellM^^ Society^ che 
come suole accadere in simili opere, ha sia omissioni o sia aggiunte note- 
voli. Nè il cod. seguito nelP .edizione par sempre corretto; p. es., a pag. 5,' 
manca nél testo qualche parola. Gli errori di stampa o son corretti già dal 
B., o son tali che follmente si correggono dal lettore, p. es., 74,^ garòànàf 
20,3 b^iihayteh 27,* batnà 27,**, wa'asqtwh 28,"; et^p^t^ah è regolare, senza yod^» 
come 10,s *cmar, ecc. 

Anche la seconda parte del libro del Budge^ la storia attribuita ad im 
Filoteo diacono, dell' effigie di G. Cristo fatta dai giudei in Tiberiade, è pub- 
blicata secondo un ms. recente, nè pare che siano stati coUazionati, salvo 
in qualche punto, i codici che se ne conservano in altre biblioteche europee, 
cominciando dal British Museum. Specialmente sarebbe stata desiderabile 
qualche notizia sulla recensione, se si può chiamar cosi, del testo pubblicato, 
comparata con quella degli altri codici, poiché questo pseudoepigrafo non è 
sempre dì un medesimo testo. H Budge ha dato una traduzione arricchita 
di note, di tutto il libro, il che sarà assai utile ai molti cui importerà leg- 
gere il libro, ma che non conoscono il siriaco. Questo, del resto, è semplice 
per lo stile e, in generale, facile, e la traduzione, da alquante pagine che 
ne ho confrontato col testo, mi è parsa esatta e fedele. Alcuni punti tutta- 
via intenderei con qualché differenza; p. es., 6,^ < sono io solo senza di- 
scendenza in Israele ? ed avendo fi&tto ricerca > 47,^ c ho trovato la guari- 
gione per il tuo figlio ; non piangere ecc. » 49,^ V asir (marbùt) è nel senso 
di essere ammaliato, impedito per istregoneria ; le parole 157,^^ sono da 
Isaia 40/* (qui mensus est pugillo aquas) ; 19,* kefir è : vi ripudio, vos abre- 
nontio ecc Un'utilissima appendice del libro è formata dalla ristampa dei 
frammenti siriaci del protoevangelo di S. Giacomo e del Vangelo di S. Tom- 
maso (Infanzia di n. s. G. Or.) essendo ormai 1' edizione del Wright assai 
rara. L' edizione, nel testo e nella traduzione bellissima, aggiunge pregio a 
questa pubblicazione che i cultori degli studi siriaci debbono, come già tante 
altre, al Dr. Budge. 
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II. H e Testamentum Domini nostri Jesu Chrìsti » è un libro oramai 
iamosOf e quantunque 1 dotti non abbiano generalmente ammessa l' età che 
il dotto Autore crederà potergli assegnare, non sarebbe giusto non ricono- 
scerne la grande importanza. Questa specie di c ordo > ci è conservato so- 
lamente in traduzioni orientali, cioè V araba, V etiopia e la siriaca, ora pub- 
blicata da Mgr. Bahmani. L'autore della traduzione siriaca è, par senza 
dubbio, il celebre Giacomo di Edessa cbe tante opere tradusse dal greco 
da rendersi in ciò famoso. Veramente in parecchi luogbi la sua traduzione 
non deve essere esatta, come quando traduce, come sembra, ixXéYtiv non 
c scegliere » jna, « domandare » confondendolo fi>rse con Xìysiv, quando 
scambia qpidLXv^ con ^uXi^ (p. 97) o dà ad i^Xixla il senso di c statura > anzi 
che di € età > o traduce e^x^fitti in senso di < pregare > mentre il contesto 
chiaramente richiede quello di gloriarsi. Ma ciononostante la sua traduzione 
può ritenersi in generale abbastanza buona e tale che bene ci rappresenta 
ii testo greco. 

Un'altra antica versione del c Testamento » ò la copta, dalla quale 
derivano le versioni già menzoniate, araba ed etiopica, ma di queste si potrà 
meglio dire quando sarà pubblicato dal Dr. Baumstark il testo arabo. Del 
Testamentum siriaco si sono già occupati dotti scrittori quali il Funck, lo 
Achelis, V Hamack e il Baumstark che nel suo scritto : Ueberlieferung u, 
Bezeugung der òuoSi^ri to9 x. ii. '1. Xp. ha raccolto nuovo materiale da mss. 
romani. Dalle sue ricerche il Baumstark è condotto a ritenere, che il Testa- 
mentum in questa forma, sia dovuto a Monofisiti, e non possa essere più an- 
tico della seconda metà del secolo, ma non nega che V autore vi riproduca 
documenti più antichi. Nella parte apocalittica il Chabot crede riconoscere 
i tempi di Giuliano Apostata, se pure si devono cercare in essa e tempi e 
personaggi predsi. 

Comunque sia, il « Testamentum ^ è uno scritto di grande importanza 
e dobbiamo essere assai grati a Mgr. Bahmani per la sua pubblicazione. 
Esso interessa gli orientalisti, ma più ancora tutti coloro che si occupano 
deir antica letteratura cristiana, ai quali ha ben provveduto l' Autore, accom- 
pagnando con fedele traduzione il testo siriaco. L' edizione, coi tipi del Dru- 
gulin, è bellissima. 



■onumanta Ordlnls S. Ilariaa a PP. A. Mobini et P. Soulieb edita. 
Tomus II. — Bruxellis, 1898-1899 in-8 pp. 233. 



Sul disegno e sulP esecuzione di questa eccellente raccolta s' è già di- 
scorso nella Rivista bibliografica, t. Ili (1898) p. 280, 686. Ora è da aggiun- 
gere, che con felice pensiero s'è cominciato a pubblicarvi eziandio bolle papali 
relative alle chiese dell'ordine, portando cosi un prezioso contributo alla 
gigantesca opera dai Begesti Pontificii cosi vigorosamente promossa dalle 
ricerche specialmente del Kehr, coadiuvato dai nostri L. Schiaparelli e 
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P. Fedele, e degli atiievì della ecuoia foLUGomè ài Boma. Nùn tùmo di sette 
carte dei see. Xl-XII (a 1084-1166), relative alla chiesa jomaiia di S. Mar- 
cello, e fra esse, tre dì autipa^if dà in loee il di. P. Albaa^elli diligente 
commentario <pp. ldl-211). 

Le nuore costituzioni promulgate Bei eapitoH generali dall' a. 1295 
air a. 1417 (pp. 5 59) sono interessanti assai per la storia dell' ordine, e at- 
testano la viva premura dei superiori in mantenere la disoipdina. Certe or^ 
dinazioni, come quelle sugli studenti mandati a Parigi (p. 28 «• quorum 
quiiibet provideatur de Biblìa, sententiis >» etc^ 86-37), « sui «professori di 
Teologia e Filosofia (p. 46), il divieto di andar a scuola di decretali (p. 88)^ 
le pene eotnminate a chi falsificasse le lettere o i sigilli dei priori generale, 
provinciale o conventuale ecc. . ecc., possono servirà eziandio a chi non si 
occupa della storia monastica. 

Bioordiamo appena l'antichissima legenda latina di 8. Filippo Benizi 
(p. 60-88), il rimaneggiamento italiano di Domenico da Todi (a. 1420-1450 c.) 
filologicamente prezioso per gli idiotismi tudertini ond' è seminato (p. 84-120), 
la Silva e i* inno. in lode del B. FiL composti circa l*a. 1,485 dall'umanista 
fiorentino Ugolino Verini (121-132X già debitamente apprezzati dai Bollan- 
disti. Più importante è per me il giornale delle «utrate e delle spese del 
B. Lotaringio della Stufa, 6^^ generale dell' Ordine (a. 12854300). Ivi si può 
vedere, quanto costassero al tempo di Dante un breviario, un guanciale, una 
cavalcatura, un formaggio, una rattaconatuta, una mancia, un breve alla 
corte papale, ecc. ecc., insomma delle più grandi alle più umili delle cose 
necessarie e di convenienza nella vita. E ciò non per una regione d' Italia 
soltanto, ma per le varie che il geneirale dovette percorr^e. Aggiungasi- la 
nomenclatura stessa degli oggetti sebbene latinizzata, alla meglio, la varietà 
grande delle monete correnti, (cfr. la lista a p. 190 e il glossario a p. 212-215), 
e poi si giudichi se non sia di pregio sommo un documento tale per la sto- 
ria della vita privata ed economica italiana sullo scorcio di quel dugento, 
che vide il fiorire massimo delle nostre vecchie repubbliche. 

G. A. 



I. Corso d' Istruzioni Catochisticho ad uso delle famìglie, del Sac. 

Cav. L. Arosio. Voi. 1, pp. VIII-381. — Milano, Cogliati, 1900. 

II. C^rso di Rollgtono del E. Polidòri J. — Firenze, Ma- 
nnelli, 1901, pp. 296. 

I. L* Arosio, il noto e fecondo volgarizzatore di studi religiosi, imprende 
ora ad esporre le verità più importanti del catechismo cristiano, dividendole 
in tre parti: Fede, Carità e Grazia, — Questo volume è destinato alla Fé- 
dCf cioè alle verità cristiane proposte a credere. 

La dottrìi)a esposta dalP A. anche nelle parti discutibili è quella inse- 
gnata dalla tradizione teologica. Ho detto, anche nelle parti discutibili, per 
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indicare^ che 1*A. soa' si p#vde. uè in questioni storiche o filologiche per 
sostenere altre opinioni differenti da quelle insegnate da molti de' nostri 
teologi della scuola tradizionale. Del resto, non era forse, secondo 1*A., il 
caso di legittimare con un po^ préi d! seienza interpretasioni scritturai!, api- 
moni teologiche, ecc. trattandosi di un libro £&tto per le famiglie del popolo. 

Una dote bella dell* A. è quella di un* esposizione nella forma limpida, 
scorrevole, iacile, fatta proprio per ]* istruzione popolare. 

II. Di corsi catechistici o di autori italiani o esteri ne circolan parecchi 
nelle nostre scuole. In generale, però, bisogna confessarlo, non corrispondono 
ai bisogni della gioventù moderna, e alcuni sono anche estremamente infe- 
lici dal lato dell'esposizione. 

Il nuovo Corso del Folidori un passo in avanti lo fa, non è passo da 
gigante, ma segna sempre un qualche progresso. 

Queste sono, se non sbaglio, le doti principali di un buon corso di re- 
ligione destinato, come il presente, ai giovani studenti de' nostri giorni. 

Esposizione, che lumeggi principalmente la dottrina cristiana ne' punti 
in cui essa è più oscurata dagli errori del giorno. 

Qiiara concisione e nesso logico, che rendano allo studente, già tanto 
carico d' altre materie nella scuola, facile e insieme rigorosamente scienti- 
fica la conoscenza di quella dottrina. 

L' A. ha cura d' insistere su molti di quei punti oggi più combattuti 
della verità cristiana (v. p. es. lez. prima Gap. VII, Vili, IX, XIV), ma sono 
quasi tutte questioni storiche, e delle questioni, in cui s' ha da combattere 
con avversari ancora più terribili, cioè, con i filosofi materialisti, 1' A. parla 
poco, troppo poco. Cosi sull' esistenza di Dio, della spiritualità o della libertà 
dell' anima qualche argomento firettoloso e via. 

La concisione è notevole spesso, ma qualche volta tiene oscuro 1' argo- 
mento. Cosi, p. es. i passi scritturali spesso, anche quando sono assolutamente 
necessari, non vengono riportati. Al contrario lunghe osservazioni e anche 
lunghi artìcoli (!) già stampati nella Civiltà Cattolica (V. p. es. l'articolo 
contro Troilo, e 1' altro contro Man&in p. p.) rompono 1' ordine dell' idee 
nella mente dello scolare, il quale, com' è naturale, non può saltar sopra a 
osservazioni, che vengono incastrate nel Corso, sia perchè quelle osserva- 
zioni son poste non in nota, ma nel testo, e, spesso, a complemento neces- 
sario di cose dette avanti, sia perchè il giovane le segue con troppa curio- 
sità per potersene disinteressare. L' aver stampato in caratteri più piccoli 
quelle parti non basta a mantenere 1' ordine chiaro e quella giusta conci- 
sione, che tanto aiutano i giovani. 

[Ripeto, qualche pregio importante lo ha questo Corso, e, perciò è da 
preferirsi a molti altri, che ora non rispondono affatto all'esigenze dell'i- 
struzione scientifico-religiosa. 

X. 
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Filologria orientale 



Divan dos Farazdaki zweiie Halfte, naoh der einzigen in Constan- 
tinopel (Hagia Sophia) befindlichen Handschrift in photolitho* 
graphischer Wiedergabe und mit Eeimlexicon und Eigenna- 
menverzeichnis za s&mtl. Farazdak-Gedichten 'vpn Dr. Joseph 
Hell. — Mùnchén, 1900, (presso il Dr. Hell, Schwabingerlandstr. 
60) iii-4 ; di V, 27, LXX pag. 

Del divano di Farazdaq, il più importante forse dei poeti del grande pe- 
riodo Umayyade, fa pubblicata una metà dal Boucher, ma se n' aspettava 
invano da 25 anni il compimento, nò la speranza d' averlo era molta, tanto 
più che non si conosce del divano se non un unico codice, a Costantinopoli. 
Si comprende quindi qual opera importante abbia fatto il Dr. Hell, discepolo 
del Prof. Hommel, col pubblicare in fotolitotipia tutta la parte ancora ine- 
dita del codice. Nè potevasi scegliere miglior modo e più sicuro per rendere 
in brevissimo tempo a ^cessibile agli studiosi la seconda parte del divano, 
quantunque nel trasporto dalle negative sulla pietra alcune parole non siano 
riuscite chiare, e sia stato necessario ritoccarle. Ma V opera del Dr. Hell non 
si è ristretta ad invigilare sulla riproduzione del testo, chè ha aggiunto un 
ìndice delle rime ed uno dei nomi propri importanti, non ristretto alla sem« 
plice indicazione delle pagine e comprendente anche i luoghi di altri poeti 
coi quali Farazdaq era in relazione e scambiava poesie, cioè : Óarìr, Akhtal, 
Dhu-r-Bumma 'Aggàg e Ru'ba. L* uno e l' altro indice si estende a tutto il 
divano e non alla sola metà che ora vede la luce. Il Dr. Hell promette poi 
pubblicare un' opera utilissima, cioè un dizionario speciale per tutto il divano 
di Farazdaq. Certo tutti gli arabisti debbono essere assai grati al Dr. Hell 
per quanto già ha fatto e per quanto promette di fare in un campo cosi 
importante. 

I. G. 



L'Arabo parlato in Egitto. Grammatica, dialoghi e raccolta di circa 
6000 vocaboli per cura di Cablo Alfonso Naluno, Professore 
nel Eegio Istituto Orientale di Napoli. — Milano, Ulrico Hoe- 
pli, 1900 (pag. XXVni-383). 

D presente libro forma la nuova edizione, completamente rifatta, del 
Manuale deWArabo Volgare di De Sterlich e Dib Khaddag, venuto in luce 
nel 188S. 

Il bravo Nallino, tanto favorevolmente noto per altre importanti e pre- 
giate pubblicazioni, si è reso ancor più benemerito degli studj orientali, 
arabici principalmente. Lo scopo del Manuale è di avviare alla conoscenza 
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del dialetto arabo parlato in Egitto, a scopo pratico per gli usi comom della 
vita, A base del lavoro è posta la parlata del Cairo; ma più volte vengono 
indicate le difierenze che vi sono fra la capitale e altre parti dell'Egitto. 
lu autore osservai molto opportunamente e giustamente, che la denomina- 
zione di arabo volgare è infelicissima^ e da molti anni ha generato idee false 
nel pubblico, specie d' Italia e di Francia, facendo anche sentire i suoi effetti 
in talune disposizioni ridicole dei respettivi governi. Esistono molti arabi 
volgari o parlati, ossia molti dialetti, diversi secondo i diversi paesi, e ben fece 
il Nallino a darci il manuale del dialetto parlato in Egitto, perchè utilissimo 
anche per gli impiegati, soldati, commercianti, viaggiatori nostri nei possessi 
africani dell'Italia. 

n libro del chiarissimo ed egregio professore Nallino è molto vantag- 
gioso ed ha molti pregi, sicché dobbiamo dame grande lode all' autore ed 
all'editore insieme, ed incoraggiare a &rne uso gli studiosi, soprattutto italiani. 
Firenze, F. LasiniO 



Studi manzoniani 



La topografia dal romanzo « I promassi Sposi. » Parte 2^. V Esilio» 

di Giuseppe Sindoni. — Milano, Cogliati, 1900. 

Chi cerca sinceramente la verità, invece di 
lasciarsi spaventare dal ridìcolo, deve sotto- 
porre a uo serio esame il ridicolo stesso. 
A. MANZONI. Oss. 8. ni. catt. 

Questo libro viene aspettato e soddisfa il desiderio e appaga il vota 
tinanime della stampa italiana e degli studiosi che accolsero con plauso la 
prima piarte della geniale opera storico-critica del prof. Giuseppe Sindoni. 

La « Rivista Bibliografica » che lodò al suo apparire La patria saluta 
festosamente L' esilio che dimostra non essere state vane le aspettative. Il 
chiar. Autore, fattosi una volta fòrte del precetto manzoniano, eh' io, con 
altri, ho citato a proposito, e che pare sia stato dato appunto per una que- 
stione in apparenza cosi poco importante quale è quella della topografia del 
celebre romanzo, ha dimostrato col suo lavoro compiuto, prodotto di lungo» 
studio e di grande amore, quanto invece feconda di utili risultamenti fosse 
quella questione, contro la quale si appuntano già, come contro il suo riso- 
lutore, le armi del ridicolo. 

Ed egli, Che per conto suo ripete ai critici il distico del monologo di 
Pilolachete (») 

AusoulUOe argvmenta gude dico Ckf ha/no rem 
et quando dieta audietu mea, ìiatid aiiter et dicetis, 
non può, credo, temere più il motteggio di alcuno. 

E può e deve invece essere soddisfatto dell' opera sua. 

(*) Nella MotteUmria di Plauto. 
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Quando giunti in fondo al volume, si ritoma, quasi per fare una veri- 
fica, a quella somma ài giudizi clie 1* autore riporta a pag. 57 dèli' Introdu- 
zione, con giusta compiacenza, giudizi che sono ragionevolmetite favorevoli 
alla prima metà dell' opera e che all' À. han dàtó cagione a bene sperare 
dell'altra metà, si intende come non vi possa esse)*e alcuno che non tìco- 
nosca la corrispondenza perfetta di i^Meì giudizio coli' opera. 

E di ciò si persuade chi, hon perdendo testa e tètnpo dietro al supe- 
ruoraihi dèlP arte e della letteratura, fiorenti purtroppo ! néll' « età che an- 
cora si può dir del Manzoni • (*), fu preso fino dalla prìlha giovinezza ad 
amare il « grande poema » (•) di quel « gigante mansueto » (^), e può ricor- 
darne insieme colle più dolci cure di quei primi anni la grata lettura. 

A me la prefazione, cosi modesta e di tanta fede, del 1*^ v. di questa 
« Topografìa » fece subito l' eflfetto del slaluto di un amico, perché a me come 
all' À. il Manzoni alliétò i primi anni giovanili ed educò il cuore e la niente. 

E ho provato per esperienza — e con grata maraviglia — che, per chi 
abbia famigliari le pagine dei < promessi > , famiigliari direi come Te stanze 
della propria casa, questa « topografia » è come un' amorosa guida sapiènte, 
che di ogni singolo luogo è cantuccio della cal'a csìsa manzoniana, comò di 
ogni volto amico e noto in essa vedubo, dà più precisa la descrizione è la 
completa, senza mutar troppo quella che è viva nella fantasia, anzi £acendola 
più chiara; e al tempo stesso completa anche il racconto che nella nostra 
mente si è associato alle prime impressioni della vita e che vi rimarrà 
fermo e dolce, eome ricordo, al pari di quelle. 

E immagino la meraviglia dei lettori ambrosiani e di quelli che vivono 
e si muovono nei luoghi dal Manzoni scelti a scena del romanzo: per essi, 
in virtù della rievocazione potente resa cosi sensibile dalla esatta identifi- 
cazione di ogni luogo, di ogni tratto di via, per essi Renzo e Lucia, e tutti 
ì personaggi che insieme con i due promessi si mostrano cosi vivi e veri 
nel romanzo, acquistano quasi il carattere di persone che veramente passa- 
rono per il mondo, veramente amarono, veramente soffrirono. 

Il libro del Bindoni ha fatto, mi sembra, conoscere più profondamente 
la potenza artistica dell' onorando padre della nostra letteratura romantica, 
perché scrutando nell'intimo del pensiero di Lui, ha fatto vedere, ad in- 
segnamento efficace, di qual precisione fosse il suo lavoro, di quale amore 
fifutto meravigMoso. 

Neil' € Introduzione » (pagg. 1-38) l' A. dichiara il perché e U come del- 
l' opera sua, cioè rianalizza in parte la questione topografica tante volte 
Escussa, dichiara di proseguire col medesimo metodo, traendo profitto dei 
dati di cognizione che direttamente il Manzoni fornisce e mostrando il va- 
lore scientifico delle induzioni proprie. — Per questa seconda parte l' A. ha 
preso in esame : 

1^ La redazione autografa dei P. S. antecedente alla pubblicazione 
del 1827. 



i«) Pag. 30, Topografia. — («) id. W. — (») id. 15. 
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2^. Le illustraziom artistiche di Francesco Gonin nella edizione del 1840. 
3^. La lettela l'rammentarla del Manzoni a Cesare Cantù, datata set- 
tembrè 1832. (') 

Dalla redazione autografa Tiene ali* A. la conferma di una delle con- 
clusioni più importanti già formulate a guisa di teoremi nel 1** voi., cioè che 
il paesetto dei P. S. è Olate, È un* altra glie ub porge Giovanni Sforza — e 
d' importanza non minoré — il quale trova nella 1» redazione, che sta stu- 
diando, detto e ripetuto il nome di Chiuso^ quale paese deirinnòminato e 
della conversione. 

L'A. dimostra poi, ricostruendone la storia sulla scorta delle lettere, il 
gprande valore storico e dimostrativo della illustrazione del Gonin e chiama 
questa prova — come è — irre&agabile per le identificazioni dei luoghi. 

« Rajfrontxire e dedurre » (*) ecco il metodo, dice 1' A. e fra le altre 
presenta questà, deduzione che è alla sua volta una tesi per la cui dimo- 
strazione ha copia di elementi Ogni pagina del libro : « 'Nel Manzoni — egli 
dice ~ un grado eminente^ anzi il massimo di sottile fedeltà a ciò che é, la 
quale Si afferma ne^li aspetti anche più minuti è materiali delle cose 

JìIa non è sólo la fredda topografia che si óspone e si ricerca in que- 
st* opera, ma vi si accompagna, come è naturale, e largamente la storia. 

E l'A. la racconta; ora direttamente, ora per mezzo di raffronti che 
hanno una vera efficacia dimostrativa e ohe dimostrano come gli storici mi- 
lanesi del tempo narrassero gli identici fktti che il Manzoni cosi dramma- 
ticamente espóne e dipingessero il secolo in cui vissero del medesimo colore 
di cui lo dipinge il Manzoni ; se non che il Manzoni sulle fredde Cronache 
è passato, per narrare la sua storia, da artista lasciando quella impressa 
della sua orma luminosa. 

La scrupolosa esattezza del romanziere si riconosce dal raffironto della 
sua prosa descrittiva e narrativa colla precida prosa del Bipamonti e del 
^*adino ; quelle semplici pagine degli espositori storici lombardi in quali ma- 
ravigliose scene per la penna del grande lombardo si sono cambiate! 

In quella parte del libro che tratta di « Monza in rapporto alla Topo- 
grafia del romanzo » (*) gli studiosi potranno trovare una vera ricchezza 
di ricerche storiche; quelle pagine sono forse Uno dei migliori saggi della 
cultura e dell* ingegno dell' autore. Vi è messa iu luce parte della « storia 
della Signora di Monza » storia che il Manzoni non riprodusse, dèdito solo 
a dare il verosimile e il possibile di quell* epoca. Da tutto ciò scaturisce 
una fra le tante prove della bontà nell' attuarsi loro dei principi del Man- 
zoni sul romanzo storico. 

Egli scriveva al Fauriel che voleva € prófiter de V Mstoire sans se mettre 
eri concurrence uvee elle » ; e nel suo noto discorso sul romanzo storico esce 
in questa dichiarazione fi'anca, afferma cioè € che V assentimento che si pre- 
sta ali* invenzione e quello che si presta alla storia, non è un assentimento 
omogeneo : e che storia e iavenzione mescolate insieme in un medesimo 

(') Introduzione pag. 25. — (») Id. pag. 36. — («) pag. 30. — (*) pag. 46-69. » 
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componimento ci stanno per T appunto come 1* acqua nelP olio sbattuti nello 
stesso vaso ». Per questo, dice il Bindoni, parlando di quelle pagine man- 
zoniane sulla Signora di Monza, originalissima fra le originali, per questo^ 
« la narrazione nella quale il verosimile usurpa con maggiore artificio tutta 
V attrattiva del vero, procede co slsìcura nello svolgimento logico degli even- 
ti, cosi illuminata nelle intenzioni dello spirito, cosi giustificata in ogni par- 
ticolare, che afferra e trascina il lettore, al quale la verità storica che gli si 
afiacciasse in quel momento, farebbe V effetto di un' intrusa importuna \^), 

L'Autore, — forse per P esempio del Maestro — è minuzioso, ma pro- 
lisso mai, mai non utile nelle minute ricerche, neUe indagini, nelle osser- 
vazioni anche su piccole particolarità e circostanze. 

Cosi, per es., egli rileva Fa particolare coincidenza dei nomi, — - coinci- 
denza che più volte accade di trovare nel romanzo, — e la addita come uno 
dei punti su cui fermasi per forza la questione ('), e tanto s' inoltra nelle ricer- 
che di queste coincidenze che giunge in un punto ad una scoperta graziosa la 
quale dà luogo a una ipotesi tutt* altro che disprezzabile. « L'A. scrive : — 
« Olà! Olà! Olà ! » si grida a Bonzo replicatamente da guardie e da gabellieri. 

E Bonzo oom' è naturale, intese l*' esclamazione per quel che valeva, tut- 
tavia dica un poco il lettore che certo effetto doveva fare nel suo povero 
cuore, quel sentirsi risonare con tanta insistenza all'orecchio il nome del 
suo paesello donde allora veniva, quale è pronunciato da' suoi conterranei nel 
suo linguaggio natio. Poiché è da sapere che nel contado di Lecco, pronuncia- 
no tronchi, in generale, i nomi dei paesi loro : per la qual cosa, ad esempio. 
Lecco, Pescarenico, Maggianico, Germanedo, Belledo, Acquate, Olate, diven-- 
tano : Lech^ Pescarenich, Maggianic^ Germanàj Acquài e Olà. Una tale pronun- 
cia era ben nota al Manzoni; ed essendolo, come supporre che giunto a 
questo passo, lui cosi penetrante e delicato maestro dei più reconditi effetti, 
restasse cieco e sordo a cotesto, mentre era cosciente che a' suoi lettori 
lombardi per i quali scriveva non sarebbe dovuto sfuggire ? Data questa pri- 
ma supposizione, un breve passo ci separa da un' altra, dirò cosi più radi- 
cale; ed è che un tale effetto, preveduto dal sottile maestro, sia stato in- 
trodotto nella sua narrazione con animo deliberato, allo scopo di legare con 
velato artificio alla persona del suo protagonista il nome dell' occultato pae- 
sello natale di quello. Non sarà : ma, dopo fatta l' esperienza di artifici con- 
sìmili, la nostra ipotesi non è, se ben parmi, da rigettarsi a cuor leggiero. 
Comunque il doppio valore di quella voce è un fatto innegabile. 

Altre interpretazioni e osservazioni geniali e rigorosamente scienti- 
fiche sono ad esempio le risposte al perchè il barcaiuolo e pescatore dell'Adda 
sia tanto circospetto (^), e il confronto della magnifica parlata del Padre 
Felice (nei Promessi Sposi) con l'esposizione storica che ne fa il La Croce 
« non priva di efficacia nella sua ruvidetta semplicità » e che costituirebbe 
per il Manzomi « una fonte considerevole. » (s). 



(*) pag. 67-68. — (*) Per citarne una a pag. 251 Barsolo e San Bartolommeo. « (*) pag. 800. 
- {*) Pag. 182. - (») Pag. t60. 
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La lettura del libro è resa varia dalle molte osservazioni e di^nresaioni 
oltre che storiche e topografiche, anche artistiche e, come abbiamo veduto, 
letterarie e psicologiche (') ; e riesce, questa lettura, — cosa strana in un^ ope- 
ra erudita — piacevole oltre che interessante, per lo stile di frequente co- 
lorito e vivace, per il frequente soddisfare che V A, fa, & mille curiosità la- 
sciate dal romanzo insolute, per il ritomo ad ogni passo alle care cose e ai 
cari personaggi del romanzo medesimo, per le mille cose e persone ricordate 
e chiamate a ricordare. 

L' A. chiude la g^iiale operetta con un gentile pensiero e con un voto. 
Il pensiero è questo : egli scrive : (') « Non oserò asserire che all' orienta- 
mento delle due capanne (nel Lazzaretto), di Lucia e del Padre Cristoforo, 
siasi inteso espressamente dal sommo maestro di annettere un valore signi- 
ficativo. Ma non so nè anche tacere un'impressione schietta e immediata 
dell'animo: ed è, che il fiitto dell'essere la capanna del padre Cristoforo, 
già prossimo a chiudere la sua natale carriera, rivolta a settentrione, mi 
trasporta all'idea della notte e del sonno; l'essere invece quella di Lucia, 
rediviva e riserbata a un fìiusto avvenire, rivolta a mattina, mi ridesta le 
immagini dell' amore e della speranza » . 

E l'onesto e pio voto, sulle tracce delle parole del Manzoni (^), è que- 
sto: « sieno quelle care reliquie (dei cappuccini del Lazzaretto) con solle- 
citudine di pietà riverente tolte al contatto delle non degne zolle, e con- 
fortate di più nobile e decoroso ricetto. In questo pietoso tributo, reso ad 
un tempo ai lodati e al lodatore, l'età presente onorerà, nel cospetto del- 
l' avvenire, anche sè stessa » . 

Giunto a termine del mio cenno, cosi inadeguato cosi insufficiente al 
valore dell'opera presa in esame, esprimo il desiderio che da tutti si fac- 
ciano alla « Topografia » le accoglienze oneste e liete che le sono dovute : 
tal libro viene per esser posto vicino ad un altro che conosciamo ed amiamo 
dalla prima giovinezza e che vorremmo tutti conoscessero ed amassero : / 
Promessi Sposi. 

Siena 

Alfredo Giuntini Bbntivoglio 



Poesia contemporanea 



n trionfo di C. Leopardi. Poema lirico di F. Italo Giuffbé. — 
Messina, Editrice L' « Iride Mamertina » , 1900. 

Il chiaro pro£ F. Italo Glui&è celebra in cento sonetti per forma e con- 
cetto e sentimento pregevoli, il trionfo di G. Leopardi. 

(*) Per citarne una, vedesi a pag. 58, 
(*) Pag. 267-268. 

(«) Promessi Sposi^ cap. XXXVI, capoverso 27. 
{*) Pag. 278. 
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l^Tolge mesto e reverente il penstero al poeta del dolore, cui la pa tria 
troppa tordi tril^uta onore di mtmuinenti, lapidi e Toluaii 

« Ma *l peMa d«i;li uoittiiil ik>n senti 
Gli altari aceesi ora non redi e *1 serto 
Tarda mercede al tuo durato affanno. » 

canta il poeta e rivede con V occhio della mente tutta l' iixtìaia rita dd 
Grande^ le poda» dolcezze, il pensiero alto su le terrene cose, i moti dei 
cuore invano appassionato e ardente, le immagini cke dalla sua fantasia si 
riflettono nel nitido specchio della parola, il mondo sptritUMÌe in cui ftig^endo 
dalla tetra realtà il recanatese si rifugia quasi come in una patria ideale. 
11 poema accoglie in una sintesi ardita la storia dell* ania^a di Giacomo 
Leopardi ; e invero queir anima ci appare e conforme alla verità storica e 
conforme alla bellezza morale che sognammo sempre in essa , àsooltando 
ne' suoi canti V intima voce sua ; e ^turse questo sogno ci rivdò la j^ealtà 
meglio d' ogni ricerca erudita : 

Imprigionato fk'a gli angusti litniti 

De lo spazio e del tenftpo, perseguito 

Dai tormenti de V arte e de T amore. 
Aurea lima de V alma» al par d* Eraclito 

Soffri la malattia de V Infinito, 

E nel suo pianse '1 mondtal dolore. (Son. V») 
4 Spesso *1 pan ti maneò per la dimane. 

Ma t' ebbe ahnenó libero Caronte, 

O sacerdote de. le Mn&e austero. 
Che, franco *1 sen di cupidìgie insane, 

Erta estollendo V illibata fronte, 

Non abbassasti mai V animo altero. » (Son. XVIIO) 

In questi, e negli altri versi quasi tutti del poema si rivelano del pari il 
culto gentile per la memoria del poeta e il ^ severo culto per la verità ; il 
Gfiuffrè, studiando Giacomo Leopardi con intelletto e cuore di artista, ha 
saputo renderne felicemente la nobile figura. 

Brescia- EMMA BOGHBN CoKIOLIANI 



Letture amene 



Miro e Halda. Romanzo orient'4e di Italo Vizzi. — Torino, Carlo 
Olansen, 1901 (un voi. in46 di pp. XLVt641). 

Tra gli innumerevoli volumi che ogni giorno appaiono questo del Pizzi 
ci si mostra solo in disparte come il Saladino di Dante. Un poema roman- 
zesco può sembrar oggi un anacronismo e un* impresa disperatamente ardita, 
oggi che paladini e imprese cavalleresche e cavallereschi amori e la bontà 
stessa de' cavalieri antichi è scomparsa nel passato e forse a pena, come un 
nostro poeta cantava, il velo d' Angelica fuggente ^i scorge come una can- 
dida nube nel cielo estremo. 
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L' ardimento e la stranezza medesima di questa comparire d' un poema 
in mezzo a tanta prosa, e spesso brutta prosa, muove il lettore a curiosità 
e interessamento ; tanto pfù che il nome del poeta è già chiaro come quello 
di felice traduttore di po^mi persiani e germanici, di novelle e sentenze 
sanscrite, come quello di orientalista eruditissimo. 

Il eh. A. volle in questo suo romanzo far qualche cosa di suo che in- 
sieme movesse dal desiderio di arricchire le lettere nostre di quelle gemme 
dèlie letterature orientali che non son certo tra noi note come meritereb- 
bero; e insieme ^oase opera da lui concepita, immaginata e attuata, opera 
d' erudizione, d' arte, in cui il dotto porgesse i materiali preziosi, ma informi 
all' artista, il quale col fine e intelligente lavoro li rendesse cosa nuova e 
doppiamente prezioso. 

Il consiglio d'un amico fece divenir proposito quel che da prima era 
idea vaga, Fautore cercò l'argomento nella letteratura persiana e trovò il 
suo «oggetto nel poema Giove e Sole di Assar ohe narra i casi di due gio- 
vanetti amici da violenza altrui separati e ricongiunti dopo molte avven- 
ture dallo scambievole affetto. Il poema di Assar ancora inedito si avvicina 
per r argomento al nostro romaniso medioevale di Fio^e e Biancofiore e ha 
un riposto significato allegorico secondo il quale i due amici sarebbero l' a- 
nima e il corpo. 

Il Pizzi non volle imporsi alcun legame di stretta imitazione ; tolse dal 
Persiano quel che gli parve opportuno, lo segui quando la via di quello lo 
allettava, se ne discostò liberamente quando gli parve, attingendo ad altre 
fonti e spesso a quella della propria fantasia. 

Questo Miro e Naida non è un poema allegorico né un rifacimento, ma 
un' opera arte serena e schietta, un rivo di poesia, che corre tranquillo e 
lieto verso una meta lieta e tranquilla; secondo il costume orientale e se- 
condo r esempio de" più grandi e più veramente italiani nostri ingegni 1' au- 
tore chiude còl trionfo della virtù oppressa quest'opera sua in cui il con- 
cetto delia vita appar sanamente ottimista, lontano dalle morbosità della 
lertteratura odierna, orientalmente fentastico e italianamente sereno, spesso 
ironico, ma d' un' ironia calma, sorridente, che s' avvicina all' arguzia. Un 
profiimo esotico, strano e dolce emana da questo fiore di poesia che pure 
non ha la pallidezza e gracilità d' una debole pianta emigrata di lontano e 
languente sopra un suolo straniero, bensì la grazia, il colorito, la fireschezza 
d' un albero nutrito generosamente dai succhi della sua terra madre. Nelle 
svelte ottave modi, invocazioni, preghiere, similitudini, osservazioni di pretto 
carattere orientale si rivestono della gaja eleganza della nostra gloriosa 
epica romanzesca. 

L' infanzia e l' adolescenza del protagonista si svolgono tranquille nella 
prima parte del poema in cui tutto è ingenuo e candido, come se una mite 
luce d' albore si diffondesse tra i versi a illuminar blandamente le immagini 
di Miro e di Scirvero fiorenti nella grazia della prima età. 

Nella seconda parte i due amici crudelmente separati vanno cercandosi 
per il mondo ; la luce mattutina è divenuta luce di meriggio, fiammeggiano 
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le passioni, s* intrecciano le avventure strane ; imprese guerresche, assedj e 
tornei, cacce, amori e astuzie ; Miro s* innamora per fama di Naida ohe pure 
per fama s' era invaghita di lui ; coppia eroicamente pura e nobile, air ele- 
vatézza dell' eroe forte e gentile lontano pur col pensiero da ogni bassezza 
risponde la pura passione della fanciulla cosi tenera nel suo amore, come 
sicura di sé e forte nel difendersi dalle mene e dalla violenza di chi minac- 
cia la sua felicità. Questo giovane principe ramingo e derelitto e pur nella 
sua miseria cosi regalmente magnanimo e questa figlia d' un gran re che 
dal suo trono è attratta a lui per la forza di un puro amore, sembrano rap- 
presentar nel poema l'ideale stesso. Tutti umani invece, pur nella loro no- 
biltà, son Scìrvero e Zerrina, l'uno generoso e prode, ma la cui istoria si 
intreccia ad avventure di demonj, di genj, di maghi, di misteriose potenze 
e la cui generosità sorge dal contrasto di passioni ; V altra affettuosa, ma 
incline a leggerezza, natura di donna piuttosto gentile, che profonda. Nella 
folla tumultuosa e varia e pittoresca degli altn personaggi^ molti e molti 
altri caratteri si disegnano nitidi, coloriti ora di tenui sfumature, ora di tinte 
fosche. Scene tranquille e fìimiliari s'alternano a quadri guerreschi; e alle 
fila principali s' intrecciano con bella varietà gli episodj ; ora la fuga d' una 
giovane, che perde e seppellisce l'amato, ora le patetiche avventure d'una 
canterina di Balch, ora il (istigo d' una moglie infedele, ora avventure tra- 
gicamente commoventi, ora comiche ; storie d' amore coniugale tenero e fido 
e storie di passioni violente. 

Fine riesce spesso il poeta nel patetico, citiamone ad esempio il dolore 
di Miro, quando mentre ascolta cantar della stilla di pioggia sepolta in 
fondo al mare e svaporata poi in umore tra le mani dello schiavo abbietto 
che la rapi, teme che cosi sia morto Scirvero la sua perla d' amico. Citiamo 
ancora la commozione di Naida che trova giacente a terra l'atteso Miro, 
lo contempla, poi si lascia^ andar pian piano al isuolo accanto a lui e scoppia 
in lagrime. Efficace e spesso colorita, pittoresca la descrizione; cosi quella 
del mattino (CJo Stanze 32 e 33), cosi quella del mare lontano (C» VP 
stanze 2 e 3) ; cosi quella della fiinciulla che appar nel carcere (CP IIP stan- 
ze 39); e si potrebbe senza fatica moltiplicar gli esempi. 

Il poema richiederebbe più attento e minuzioso esame; basti questo 
cènno a invogliare i lettori a leggerlo chè non potrà passare, mal curata 
neppure in un tempo cosi poco poetico e afi&ccendato e distratto come il 
nostro, un'opera qual' è questa d'erudizione profonda e d'arte vera, medi- 
tata e limata per dieci anni da un ingegno eletto. 

Brescia. 

Emma Boohbn Coniqliani 
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Pubblicazioni varie 



Clowanni Prati. Discorso di Luisa Anzolbtti. — Milano, Cogliati, 
1901. L. 0.60. 



L'undici novembre scorso la signorina Anzoletti, invitata dalla « So- 
cietà d'abbellimento di Trento », lesse nel Teatro Sociale di quella simpa- 
tica città questa commemorazione del poeta illustre, che fu suo conterraneo 
e fulgida gloria delle lettere italiane nel secolo poc' anzi tramontato. La 
nobile immagine di lui, il suo maschio carattere, tutto il fascino mirabile 
della sua poesia, della quale si riportano non pochi bellissimi saggi (p. es. 
1* ode intitolata Incantesimo, il canto per 1* atmiversario di Curtatone), rivi- 
vono in queste pagine, nel comporre le quali l*Autrice fu ispirata da un forte 
e soave amore del natio loco e da uno squisito sentimento del bello che si 
manifesta per l'arte dei carmL 



— Il 87 gennaio la morte rapiva air Italia uno dei pid grandi tra i figli suoi : Olu- 
sQppe Verdi spengevasi a Milano nella veneranda età di ottantasette anni oltrepassata da 
pochi mesi (era nato il 12 ottobre I81S), lasciando alla patria tanta eredità di gloria^ quanta 
un* intera geoerasione ne avrebbe appena accumulata. Il ciclo meraviglioso delle sue 
creazioni musicali, svoltosi dall' opera giovanile Obertodi San Bonifacio (andata in iscena 
alla « Scala » il 17 novembre 1830) al Falstaff (rappresentato nello stesso teatro per la 
prima volta il 9 Feblnraio 1893), si può dire che abbia riempito della sua fiamda tutto il se- 
colo XIX. Bbbe pari altezza del genio la nobiltà dell* animo; e l'universale rimpianto che 
ora lo accompagna nel sepolcro é dovuto non solo alla scomparsa d' una potenza intellet» 
tuale che tante menti ha soggiogato, tanti cuori ha fatto palpitare, ma anche alla perdita 
d*un uomo sommamente benefico » ricco d' ogni civile virtù. 

— Ckmlisrense Virgiliana a Firenae. La Società italiana per la diffusione e r inco- 
raggiamento degli studi classici prosegue neir opera nobilissima e degna d'ogni encomio, 
di divulgare, per mezzo di pubbliche letture adatte air intelligenza di qualunque per- 
sona colta, i resultati delle ricerche che i filologi hanno compiuto e compiono nelle va- 
rie discipline aventi per oggetto l'antichità classica. L*anno scorso una eletta schiera 
di ellenisti illustrò Topera del grande tragico ateniese Sofbcle; quest'anno un'altro gruppo 
di valentuomini parlerà del soave poeta di Roma: Virgilio. Questa serie di conferenze d 
stata inaugurata degnamente dal prof. Felice Ramorino, ordinario di. letteratura latina 
nell'Istituto di Studi superiori, il giorno 3 del corrente mese. I1S4 terrà la seconda con- 
ferenza il prof. P. E. Pavolini del medesimo Istituto: seguiranno (nei giorni 3 e 24 marzo, 
28 aprile, 5, 12 e SO maggio) i professori G. Melli, 6. Albini, F. Zambaldi, F. Romani, R. 
Sabbadini ed E. G. Parodi. 

— L' Università di Cambridge ha ricevuto in dono dal governo delle colonie inglesi 
della Sonda una biblioteca malese. É una collezione unica nel suo genere, la quale 
comprende sessantatre manoscritti e una cinquantina di libri in parte stampati e in parte 
litogra&ti. 
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— La rivista critica e storica di Studi religiosi (cfr. il nostro fascicolo del IO maggio) 
aspettata lino dallo scorso anno, ha ora incominciato le sue pubblicazioni. Il primo fa- 
scicolo ce ne dà un bel saggio • ee ne fà^pre^agire |* attinia nuscita. Apre il fascicolo, 
dopo il programma, un discorso ben ragionato del dott. Salvatore Minocctai su gli studi 
religiosi in ItcUia e le cause della loro attuale decadenza. Il prof. Umberto Fracassini 
ci presenta la prima parte d* un riassunto storico sulla critica dei Vangeli nel secolo XIX, 
11 dott. Giusepppe Faraoni parla dèi Congresso scientifico che fu tenuto nel sett^mt)re 
scorso a Monaco e in cui le discipline religiose «libero una parte non trascurabile, 11 
dott. 1*. Aurelio Palmieri sotto il titolo : Efeso o Gerusaleimne ì incomincia ad esporre, 
dietro la scorta specialmente di pubblicazioni greche e russe ignote o pochissimo notfe in 
Occidente, Io stato di un' interessante questione storico- religiosa. Chiude il ftiscicolo una 
Crcttiaca delle rect>nii pubblicazioni e delle scoperte più notevoli relative ai seguenti ra- 
mi di studio: l«}iteratura del Vecchio Testamento; storia e letteratura del ^uovo Testa- 
mento; storia, letteratura ed arte cristiana; vita e filosofia delle religioof. — A quanti 
s'interessano a siffatto genere di «tudi e ne desiderano il progresso fra noi, raccoman- 
diamo vivamente questo nuovo periodico che giunge opportuno a colmare una lacuna 
da molti lamentata in Italia. 

— Krs'o'anjUca S*koli^ {La scuola cristiana) è un simpatico periodico croato che si 
pubblica a. Zagabria e che segue con interesse il movimento letterario italiano, special- 
mente per ciò che riguarda la parte religiosa. Nel fascicolo del 23 gennaio reca p.es. un 
sunto del recente discorso col quale il Card. Capecelatro augurava agli Italiani l^educazione 
cattolica della gioventù (pubblicato a Capua, Tip. del Seminario, e riprodotto neììuRaS' 
segna Nazionale del 16 dicembre u. s.) Riferisce altresì il sommario dei fascicoli di Atene 
a .Roma usciti dal luglio al dicembre l'JOOt- rilevando gli articoli sulla persecuzione ne- 
roniana dei cristiani, e citando, a compimento di quelli, due opuscoli, quello cioè del Be- 
nigni (/ Cristiani e V incendio di Roma; Roron, PijLStet) e quello di V. De Vincenzo (Un 
difensore di Nerone; Napoli, Bicchierai), che trattano il medesi no soggetto. Nello stesso 
periodico il dott. Lang, che già in esso illustrò degnamente la vita e le opere di Augusto 
Conti (1808) e del Rayneri (1809), e il sac. Luigi Manzoni, insegnante di lingua italiana 
neW Università di Zagabria, damio pur conto di recenti libri e periodici italiani. Essi sa- 
raono gratissimi .a quei nostri autori o editori di pubblicazioni letterarie ed educative i 
quali ne mauderaono a.loro una copia per recensione. 

— L' Ijitltiito Piientale {Seminar fur orientalische S^àchen) di Berlino nel corrente 
semestre invernale ha raggiunto la cifra di 171 uditori. Neil* Istituto si insegnano le se- 
guenti Ungue : cine^^e, russa, araba, spagnuola, suaheli, turca, greca moderna, persiana, 
giapponese, guzarati, banduatani, hausaa, herero. Ai corsi non ufficiali, istituiti pei com- 
mercianti, sono iscritte 273 persone. 

— La lingua asBorxa ò una lingua internazionale inventata da un francese, il sig. Leone 
Bollack, della quale é uscita una grammatica ad uso degli italiani. L' idea d' una lingua 
unica capace di sostituire le varie lingue viventi che sarebbe contraria alle leggi della 
storia e della natura umana) non sembra essere r idea del Bollack, il quale vorrebbe 
che la lingua da lui ideata fosse un semplice surrogato delle vere lingue, qualcosa che 
stesse a loro in quel rapporto, a un dipresso, in cui la 8tenog];a0a sta alla scrittura, uno 
spediente da usarsi per mera comodità, e a tal fine lo ha immaginato d* una «emplipità 
e trasparenza quasi geometrica. Non crediamo tuttavia che di questa invenzione si sen- 
tisse il bisogno, nò confidiamo ohe V inventore troverà tanti seguaci da permettergli di 
sperimentarne l'utilità pratica. K poi certe cose che leggiamo in questo libro, p. es. la 
« margheritazione » delle parole, la dedica deill'A. ai suoi fanciulli « in omaggio alla 
loro alta qualità di rapresentanti delle future {generazioni »; il nome, del color del cielo 
* verso il quale s'innalzano tanti ideali di speranza e di fratellanza » dato alla nuova 
lingua, che facilitando V intelligenza fì*a gli uomini d* ogni nazione coopererebbe al rag- 
giungimento di quelli, non ci sembrano fatte per attirare la stima delle persone serie. 
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Letteratura ed arte 



Pensieri di varia filosofia e di bella ietteratura dì G. Leopardi. 
Voi. VII. — Firenze, Successori Le Monnier, 1900 (un voi. 
in-16*, pp. 485, con fac-simili e illustrazioni). 

Con questo settimo volume è compita la pubblicazione dello zibaldone 
leopardiano. , • 

Negli ultimi anni della sua vita abbandonò il poeta l'abitudine di segnare, 
a mano a mano che gli venivano in mente, i suoi pensieri ? L' ultimo dì que- 
sti porta la data del 4 Decembre 1832 ; e già vediamo che da parecchio men 
frequentemente il Eecanatese scriveva nello zibaldone le sue osservazioni, 
le sue meditazioni ; invero questo 7^ volume comprende i pensieri dall* aprile 
del '24 al decembre del '32, cioè il frutto di più d' otto anni d' attività intel- 
lettuale. I viaggi, le nuove conoscenze, i nuovi affetti, la vita meno dispe- 
ratamente sola e meditativa che per il passato, dovevano distrarlo da quella 
sua antica abitudine. 

In questo 7^ volume appare compita T evoluzione del pensiero leopar- 
diano ; la sua filosofìa è divenuta interamente negativa, ma anche convinto 
com' egli si mostra della propria freddezza, della propria rigidezza, egli 
rimane l' animo nobile e caldo che fu nella sua prima gioventù. Il calore 
de' suoi affetti si è per dir eosì ristretto e chiuso, tanto che di rado si mo- 
stra, ma se divampa un momento, la chiusa fiamma ci si rivela sempre 
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Uguale. Per lui oramai la distruzione, assai più della conservazione d' ogni 
animale entra nei fìtiì della natura (V. pens. 41jB0) ; V amor della vita non è 
tendenza naturale ma frutto di un raziocinio ; V ordine eterno delle cose è 
contrarlo alla felicità degli esseri (4183); l'egoismo è naturale, projìrio del- 
l'uomo (e tuttavia l'egoismo gli repugna) (V. pens. 4136). Non si deve at- 
tribuire niente d' infinito all' autore della natura' (4177). E cosi pensando pur 
s' aifligge di non sentir più vivo in sè l' ù) d' un tempo. « Io sono, si perdoni 
la metafora, un sepolcro ambulante, che porto dentro di me un uomo morto, 
un cuore già sensibilissimo che più non. sente » (415Q). Tutto è male, og^ 
cosa esiste per il male, il fine dell' universo è male, l' ordine, lo stato, le 
leggi non sono altro che male, nè diretti ad altro che al male (4174); non 
ardirebbe affermare che l' universo esistente è il peggiore degli universi 
possibili; ma lo stesso perfezionamento umano non è alteo che.uii incori^ 
in nuovi bisogni che sono nuovi patimenti (V. pens. 4181). 

Parecchie notìzie riguardanti la vita e gli afietti del Leopardi si ricavano 
da questo volume. Anche in età ferma e matura il Becanatese ebbe fiducia 
e affetto vivo per il padre «*.... in ogni cattivo caso o timore, sono sta^ 
solito per determinare, se non altro, il grado della mia afflizione o del timor 
mio proprio, di aspettar di vedere o di congetturare il suo, e P opinione e 
il giudizio che egli portava della cosa ; né più né meno come s' io fossi in- 
capace di giudicarne ; e vedendolo o veramente o nell' apparenz^t non tur- 
bato, mi sono ordinariamente riconfortato d* animo sopra modo: con una as- 
solutamente cieca sommissione alla sua autorità, o fiducia nella sua prov- 
videnza. E trovandomi lontano da lui, ho sperimentato frequentissime volte 
un sensibile, benché non riflettuto, desiderio di tal rifiigio. » (V. pens. 4230). 

La stessa abborrita vecchiezza gli appar talora sotto una luce meno fosca; 
i fiinciulli e i giovani sp^o prendon gusto a distruggere o a uccidere, un 
uomo maturo o vecchio spesso si compiace di salvare e soccorrere (V. p. 4232), 
L* impazienza e l' inquietezza accresc<mo talora lo stesso dolor corporale che 
i continui mali procurano al grande infelice (V. pens. 4240) ed egli cerca 
assuefarsi a una non resistenza, una rassegnazione, una certa quiete del- 
l' animo nel patimento ; si accorge dell' error suo nel voler fere una vita 
tutta e solamente intema, a fine e con isperanza di esser quieto; quanto 
più nella prima giovanezza era libero da fatiche e da occupazioni estrinseche 
e persino dalla necessità di parlare per chiedere il bisognevole, tanto che 
passava i giorni senza profferire una sillaba, tanto meno era quieto ; e da 
ciò deduce la necessità di essere occupato esteriormente (V. pens. 4260). 
Egli conserva per lo più le amicizie contratte anche con persone difficilis- 
sime, perché non si disgusta mai d' un amico per negligenze di questo o per 
danni che gliene vengano, se non vede chiaramente una volontà determinata 
a fargli offesa (V. pens. 4275) ; e si maraviglia perciò della fecilità con cui 
in generale si rompono le amicizie (id. id.). Si é convinto che la bontà negli 
uomini é men rara che non si pensi « e crede che per trovar buona gente 
da per tutto, e, senz' altri esami, non bisogni altro ch'esser Imon uomo 
esso, ed aver buone maniere (V. pens. 4331) » Il tempo più felice della sua 
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vita ftt qtrello- pstssato nel comporre, le giontate gli pafiwavano senz' accor- 
gersese, le óre gli parevan brevissttne (4418). 

All' opposto la necessità di conviver con gli uomini, di versarsi al di 
fuon lo rendeva morto internamente, e per questo ricordava il periodo 
passato a Eoma, come il più penoso e il più mortificante della sua vita 
(V. Pens. 4421). 

Le osservazioni ortografiche, linguistiche si alternano con raffronti e 
giudizi letterArj ; degli autori greci, latini, italiani, francesi ,parla non pure 
con dottrina profonda, ma con originalità ; belle tra le altre .le consideira- 
zioni intorno allo stile del Galilei (V. p. 4419) e profonde per verità sogget^ 
tive quelle su la pietà diversa che destano in noi le sventure di Dante e 
le sventure del Tasso (V. pens. 4266). Qua e là qualche pensiero arguto o 
satirico : « Tanta è necessaria P arte nel viver con gli uomini che anche la 
sincerità e la schiettezza conviene usarla seco loro con artificio. » (V. pens; 
4141). « Il tale negava che si potesse amare senza riyale. E domandato del 
perché rispondeva : perchè sempre V amato o V amata è rivale ardentissimo 
del proprio amante (V. pens. 4103) » 

Chi 1* ha presentato come grande ingegno, come dotto ecc. non gli ha 
procurato alcuna buon' accoglienza ; chi lo ha detto uomo celebre lo ha fatto 
accogliere con grande onore : fama ci vuole e non merito (V. pens. 4390). 

Lo zibaldone nel suo complesso mostra chiara la storia del pensiero 
leopardiano ed è quasi un ampio commento alle poesie e alle prose del 
grande Recanatese. L' animo di lui vi si rivela in mille sftimature ignora- 
te ; la sua filosofia, com* egli afferma con verità, non lo rende egoista o 
misantropo e, alm.eQO in Lui, < tende a sanare, a spegnere quel mal umo- 
re, queir odio non sistematico, ma pur vero odio, che tanti e tanti, i quali 
non sono filosofi, e non vorrebbono esser chiamati nè creduti misantropi, 
portano però cordialmente a' loro simili, sia abitualmente, sia in occasioni 
particolari, a causa del male ' che, giustamente o ingiustamente, essi, come 
tatti gli altri, ricevono dagli altri uomini » (V. pens. 4428). E come la sua 
filosofia, rivolgendo lo sdegno e il lamento ad alto principio cred'uto origine 
vera d«' mali, lo conduceva piuttosto a sentimeati di umana fratellanza che 
di odio, cosi neir arte egli cercava serbare a se la parte più eletta di sé ; 
ifivero uno de' maggiori frutti che sperava dalia sua poesia era eh* essa gli 
riscaldasse la vecchiaia col calore della gioventù; contava di assaporare i 
smoi versi in un' età non più poetica e di provar qualche reliquia de* senti- 
menti passati, messa là come in deposito, di commuoversi rileggendoli; di 
provar quel « piacere che si prova in gustare e apprezzare i proprii lavori, 
e contemplare da sé, compiacendosene, le bellezze e i pregi di un figliuolo 
proprio, non con altra soddisfazione, che di aver fatta una cosa bella al 
mondo; sia essa o non sia conosciuta per tale da altrui (Pisa, 15 febbraio 
J828) (V. pens. 4302). 

Lo zibaldone non è da porsi tra 1* opere più importanti del grande Ee- 
oanatese, ma dà luce a tutte e ci serba quasi 1* insperato dono dell' intimità 
di qttel grande spirito. 




52 



RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITAUANA 



Nei canti immortali- e nelle prose vi ha il Leopardi nei momenti eroici 
del suo spirito ; nei Pensieri il Leopardi d' ogni giorno, ma questo spiega 
quello, questo è quasi l' erta per cui si ascende a quelle vette. 

Il settimo e ultimo volume dello zibaldone leopardiano è adorno di 
due illustrazioni e di alcuni fac-simili e arricchito d'un utilissimo indice 
alfabetico dei nomi e delle opere citate. 



La Cerusalemme Liberata riveduta nel testo e commentata da Pio 
Spaonotti. — Milano, Ulrico Hoepli, 1900. 

Vediamo con piacere moltiplicarsi le edizioni popolari de 'nostri grandi 
poemi e diamo di buon grado una parola di lode a quella della Gerusalem- 
me liberata riveduta nel testo e commentata dal prof. Pio Spagnotti, edita 
dair ottima e operosissima casa Hoepli di Milano. 

L' edizione recente mantiene il testo dato dal Bonnà (Ferrara 1881), è 
arricchita di nuove e pregevoli note, che faciliteranno ai giovani lettori l' in- 
telligenza del testo. Contiene una breve, ma accurata vita del Tasso, e uno 
studio sui pellegrinaggi e la crociata di Goffredo. Il prezzo mite dell' edi- 
zione (L. 1,00) ci fa sperare vederla largamente adottata nelle scuole. 



L' evoluzione dell' arte italiana nel secolo XIX, di N. Taccone-Gal- 
Lucci. — Messina, Muglia, 1900. 

Dare uno sguardo retrospettivo intorno alle fasi subite dall'arte ita- 
liana nel secolo decimonono era stato da prinià scopo dell' autore nello scri- 
vere questo volume ; ma poi, aumentata la materia appunto scrivendo, il 
lavoro acquistò maggiore estensione ed importanza. Sono sette capitoli, 
ohe trattano del classicismo, del romanticismo, della critica, della letteratura 
moderna, della scultura e della pittura contemporanea, della musica d' oggi 
e del risorgimento dell' ideale. Notevoli pregi adornano V esposizione chiara 
e ordinata, quali V aver considerata l' arte letteraria in paragone delle arti 
plastiche e della musica, T aver accennato dagli esordi del secolo ai giorni 
nostri tutte le vicende di ciascun' arte, e soprattutto V aver conservato una 
mirabile equanimità di giudizi, anche parlando di autori viventi. 

Il problema d' arte al principio del nuovo secolo s' of&re alla medita- 
zione de' critici, come i tanti altri problemi di politica e di economia. Se 
r arte è il mezzo per il quale si perpetua la parola della civiltà, far la sto- 
ria dell' arte significa far la storia dell' umana potenza. E forse questa storia 
non è stata mai cosi complessa di fatti e di pensieri quanto nel secolo de- 
cimonono. Il classicismo ebbe i suoi esordi dall' opera del Parini e dell' Alfieri; 
continuò a prevalere con la poesia del Monti e del Foscolo e sali ad un 
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grado più alto col Leopardi, rifattosi greco nelP ingegno e nell' animo. . 
La prosa del Cesari, del Colletta e del Giordani, la scultura del Tliorwald- 
sen e del Canova e la pittura del Silvagni e del Camuccini tolsero dall* ispi- 
razione classica ogni torma di bellezza rappresentativa. 

Contro i classici, la scuola romantica, che fiori in Italia dopo i moti 
del '21, richiese il trionfo del vero sul bello, e con mezzi vani e con dottrine 
sovente errate conferi alla letteratura valore di spiritualità e rigore di me- 
todo. Il periodo dell' arte romantica dal Berchet all' Aleardi fu il più fecondo 
per ogni regione d'Italia, ma tutto il movimento letterario ritrovò un capo 
nel Manzoni, promotore sapiente di una letteratura vitalmente popolare e 
d' una critica e d' una retorica scevre di pregiudizi tradizionali. E i grandi 
studi critici incominciano appunto allora in filosofìa, in letteratura, in arte 
e in politica. Il Bosmini, il Ferrari, il Cantù, il Mamiani, il Settembrini, il 
De Sanctis, lo Zumbini e il D' Ovidio in una parentela di pensiero segnano 
quasi gli anelli d'una medesima catena. Ma l'evoluzione più grande s'ebbe 
nella prosa e nella poesia dopo il '60, per il sorgere del verismo^ imitato dal 
naturalismo francese, che introdusse un nuovo romanzo e una nuova lirica 
simile ai modelli del Flaubert, del De Goncouert, del Maupassant e dello 
Zola. Non tutti però, furono conquistati dalla scuola veristica; altri segui- 
rono il romanzo narrativo, come il De Amicis e il Barrili, altri rinvigorirono 
la tradizione classica con gli auspici del Carducci, e altri finalmente col 
Annunzio e col Fogazzaro passarono dallo psicologismo al misticismo e 
allo spiritualismo, sebbene ognuno con intendimenti ben diversi. 

Le arti del disegno scortarono la letteratura in questo cammino per- 
corso; il Duprè, il Vela, il D'Orsi, il Ferrari, il lerace, ìl Michetti, il Mo- 
relli e il Segantini non mostrano co' loro lavori un moto di progresso, non 
uniforme, ma vario? Nella musica l' efficacia della scuola wagneriana si fece 
sentire anche presso di noi ; e ora i più giovani tra i nostri autori vantano 
istituzione e metodi tedeschi. Appunto perciò, se ci appariscono profondi 
conoscitori della tecnica dell'arte, mancano di quella limpida ispirazione 
italiana, che fu gloria di grandi maestri del secolo ^ecimottavo. 

Guardando questo cammino evolutivo deir arte, quali pronostici possia- 
mo fiire per l' avvenire ? Il Taccone Gallucci spera nel risorgimento dell' i- 
deale, che ci tragga fuori di questa vita artistica servile, sensuale e spesso 
fialsa, e affretti una letteratura e un'arte veramente moderna, cioè tale da 
corrispondere ai nostri bisogni spirituali e morali. 

Di ciò si scorgono se non gP indizi, almeno i desidèri, nel!' opera del 
Coppée, del Brunètiere e del Fogazzaro, se pur ne' due francesi la parola è 
sempre sincera. 

Tale il volume, di cui diamo cenno ai lettori, dove la sintesi della sto- 
ria artistica del secolo^ ormai caduto, è schietta, ordinata e cosi logicamente 
connessa ne' fiitti osservati e ne' giudizi, che forse non si potrebbe deside- 
rare una più perspicua equanimità. L' autore, pur intendendo a certi ideali, 
non si lascia vincere la mano o annebbiare il giudizio da passione propria, 
ma si studia di ciascun autore riferir piuttosto quanto la fama o l' opinione 
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, de* critici ne dice. Soltanto nel terminHre non sa ritenersi dall' esprimere 
quel ohe pensa dello spiritualismo e della rinascita dell'ideale, e qni la pa- 
rola diviene viva quanto l'oratoria, ma perde, sebbene i pensieri siano op- 
portuni e profondi, quella chiarezza analitica che forma il pregio dello étile 
ne' primi capìtoli. Notiamo inoltre due difetti: l'.aver rilevato d' alcune scuole 
letterarie soltanto il falso teoretico e V errore morale, e non V errore di 
tecnica artistica e le buone conseguenze, che spesso praeter opinionem ne 
derivarono, e 1' aver soppresso ogni citazione erudita e ogni richiamo di 
fonti critiche e di testi, ciò che di primo acchito fa giudicare 1' opera ben 
alt^a da quella che è in verità. Ma, da questi difetti in fuori, il libro del 
Taccone Gallucci può da vero oflRrire allo studioso un prospetto della nostra 
arte contemporanea, disegnato con onesta sincerità e cognizione non lieve 
dell' argomento : e di questo l' autore può chiamarsi contento. 

Ronia. Filippo Ermini. 



Storia documentata éatla marina sarda dal dominio spagnuolo al 
savotiio (1479-1720) di Francesco Corridore. — Bologna, 
ZanicheUi, 1900, pp. 225 in-S. 



dominio straniero. Tuttavia i primi re aragonesi si curarono un po' meglio 
delle sorti dell* isola, di quello avevano fatto Genovesi e Pisani, che per 
tanto tempo «e n' erano conteso il possesso : notevoli le ordinanze di Al- 
fonso IV (1332), Pietro II (1360), Giovanni I (1389 segg.) in fe.vore del porto 
di Cagliari, nella cui darsena il 1408 veniva armata una nave veneziana, la 
quale « ab consoli dels bons homes desta terra mana armar por tuicio y 
sustentacio de aquella ». E cosi dopo quello di Cagliari, sorgevano i. porti 
di Alghero, Torres, Longonsardo, Orosei, Oristano, Terranova, favoriti dalle 
prammatiche di Ferdinando I (1415) e dei suoi successori, facendo un com- 
mercio attivissimo. 

Da Ferdinando il Cattolico, come crescevano i domini della Spagna 
dentro e fiiori il Mediterraneo, comincia il periodo di decadimento e di 
trascuraggine per la misera Sardegna. Fin dai primi anni del secolo XVI, 
succeduto alla decadenza delle repubbliche marittime italiane il rifiorire 
della pirateria barbaresca, di cui era centro Orano, le coste della Sardegna 
furono tra le più bersagliate dalle terribili scorrerie compiute dai Barbare: 
schi, nel bacino occidentale del Mediterraneo. Alle opere magistrali del 
Guglielmotti e del Manfroni nella storia della marina italiana, delle quali 



Storia 



È uno studio importante di storia civile della Sardegna, dal secolo XIV 
al primo ventennio del XVIII, nel quale il C. ha saputo aggiungere alle 
notizie date dal Tela, dall' Amat di S. Filippo, dal Manno, dal ÌBonaini, dal 
Pais e da altri storici sardi, molti documenti inediti raccolti negli archivi 
dell'isola. La Sardegna fu la prima delle regioni italiane a cadere sotto il 
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molto si vale il C, questi ha la fortuna di aggiungere notizie d' importanti 
documenti, come la grida del viceré sardo Antonio de Cardona (21 agosto 1535), 
riferentesi all' impresa di Tunisi- compiuta da Carlo V contro il Barbarossa. 
Ma le vittorie dell' imperatore non posero temiìoe alle tempestose piraterie 
de' corsari, come non ottenne neppure la splendida vittoria di Lepanto, alla 
quelle anche i sardi parteciparono gloriosamente. Sicché per tutto il se- 
colo XVII, quasi anno per anno, il 0. illustra con nuovi documenti le vicende 
dolorose dell^ sua isola, ed i vani tentativi di difesa, fino a quando, dopo 
pochi anni di domìnio austriaco, essa potè rifugiarsi sotto la protezione di 
casa- Savoia. 

Bari, Francesco Oarabellbsb 



Scienze giurididie ed economiche 

IU8 Civile romanum. Volumen I : de iure personarum et familiae, 
auctore I. Gtasparolo. — Siena^ Tip. S. Bernardino; 1899. 

Questo buon manuale di diritto romano comprende nel suo primo vo- 
lume V esposizione dei diritti personali e famigliari, trattando specificata- 
mente della persona fisica e giuridica, del diritto di matrimonio, del diritto 
di potestà « (potestas maritalis, patria, dominica, in mancipio) » e infine del 
diritto di tutela e di cura. Il lavoro è diviso in due parti : V una espositiva, 
V altra- esegetica e critica : nella prima vengono ordinatamente esposti i 
principi di diritto, spesso col linguaggio stesso dei testi, e con copiosissime 
note di riferimento all^ fonti. Alla seconda parte vengono invece riserbate 
le questioni critiche, e le discussioni dei commentatori, con note chiare e 
numerose che indicano la ricchissima messe bibliografica cui rivolgersi per 
approfondire la cognizione dei singoli e vari argomenti della jnateria. 

« Quapropter — dice bene 1' autore — alumnus qui in prima parte dt- 
dicit, in altera indigita tam sibi ulteriorem inveniet viam, qua, s?i mavult, 
progreditur ». Quanto ali* uso della lingua latina il Gasparolo giustifica la 
sua scelta colla coscienza generalmente sentita della necessità di una lingua 
scientifica universale che elimini 1* inconveniente che oggi si verifica di un 
copiosissimo e ricchissimo materiale scientifico il cui uso viene per igno- 
ranza linguistica reciprocamente vietato agli studiosi. 

In realtà 1* osservazione ha molto peso : resta però il dubbio se il latino 
sia la lingua che meglio si confaccia a rendere le espressioni tecniche del 
tutto moderne di certe scienze. Oltre all' indice generale delle materie, il 
volume è anche fornito di un i adice speciale di tutti gli argomenti singo- 
larmente svolti od accennati, compilato con molta cura. 

Insomma il manuale del Gasparolo a chi debba apprendere i principi 
del diritto roniano torna utilissimo, perchè è ordinato, esatto, conciso e 
tiene conto di tutti gli studi romanistici moderni più importanti, senza punto 
riuscire farraginoso ed oscuro. 

Milano GlUSEl»PB MOLTENI 
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I. Sul principio della convenienza economica, di Ulisse Gobbi. — 

Milano, U. Hoepli, 1900. 
n. Esqulsse de l' organieatlon politlciue et économiciue de la socléte 

future, par G. De Molinari. — Parigi, Guillaumin, 1899. 

I. È un* acuta e interessante memoria, frammento di più ampio lavoro, 
presentato dalP egregio economista all' Istituto lombardo di scienze e lettere. 
Consta di quattro capitoli : le azioni volontarie, il giudhùó tecnico^ il giudizio 
di convenienza^ il principio economico^ ricciii di analisi psicologica e condotti 
secondo V indirizzo metodico odierno di questi studi, col sussidio di diagram- 
mi e di formule matematiche. Anche il presente lavoro è una riprova di 
quelle generali tendenze teleologiche — da noi altrove ampiamente avver- 
tite — che si manifestano nel movimento scientifico del nostro tempo. Spe- 
cialmente importante è 1' ultimo paragrafo, sul principio economico, al quale 
l'autore perviene mediante l'analisi del giudizio tecnico e di convenienza 
delle azioni cui dà luogo la volontà umana ; principio eh' egli cosi formula : 
« il principio economico consiste nell' aumento dell' energia utilizzabile per 
un fine, o brevemente neir aumento dell' energia utile » principio che riduce 
ad unità le azioni umane considerate dal lato economico, che dà all' econo- 
mia un andamento più generale e complessivo del principio del minimo 
costo e serba l' armonia con quell' ordine di idee con cui l' economia trovasi 
a contatto, quello della tecnica e quello della morale. Ricche di osservazioni 
acute e di finissima analisi sono queste pagine — le ultime della monografia — 
le quali^riguardano appunto i rapporti di connessione e di coordinazione che 
intercedono tra 1' economia, la tecnica e V etica, e tali che meriterebbero un 
cenno adeguato. L' analisi però resa necessaria dalle esigenze teoriche della 
scienza non vieta all' autore di riconoscere e affermare la sintesi e la fu- 
sione di cui solo ci porge esempio la realtà. Essa « ci impedisce di pensare 
che vi sia un' attività tecnica, distinta da una economica e da una morale : 
r attività pratica è una sola » Ma, appunto, l' analisi ideale, la separazione 
teorica rendono più chiare ed intelligibili la sintesi reale, V unità del fisitto. 

II. È r ultimo lavoro dell' illustre economista francese e si potrebbe de- 
finire il suo testamento scientifico, se 1' espressione non potesse sembrare 
irriverente pel dotto vegliardo : questo libro infatti è come il riassunto e 
l'ultima parola di tutta l'ojera, di tutta l' attività intellettuale dell' autore. 
Quanto egli era andato lentamente e particolarmente elaborando nelle J^^w- 
des économiqueSj nelle Questions économie politique et de droit public, nel 
Cours d) économie politique^ nella Evolution politique et la Révolution^ nelle 
Lois naturélles de V économie politique, in Comment se resoudra la question 
sociale, in Grandeur et Décadence de la guerre trova qui la sua fusione il 
suo completamento, e — dopo tanto lavorio d' analisi — la propria sintesi 
in questo Esquisse che ha ^ larghe vedute del filosofo della storia e l' in- 
dagine acuta dell' economista e del politico. 

Il volume consta di due parti : état de guerre e V état de paix, prece- 
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dute da una larga introduzione delineante a grandi e scultori tratti i feno* 
meni caratteristici dell' evoluzione sociale colP esporre le leggi naturali dei 
fenomeni economici, etici e sociali. 

Dalle forme infime della concorrenza animale 1' umanità passa alle forme 
superiori della concorrenza distruttiva — la guerra — per giungere infine 
alla più elevata e perfetta sua forma la concorrenza produttrice, V indu- 
stria, la pace. 

Seguire questo lento mota, indagarne i caratteri, esaminarne le cause e 
gli effetti, osservare perchè dopo il declinare e il degenerare delle guerre 
e V esser venute meno le loro ragioni d' essere sussista e sopravviva lo stato 
di guerra : studiare le manifestazioni giuridiche, politiche, economiche della 
concorrenza industriale e dello stato di pace, e provare come la salute so- 
ciale ^ia riposta nel non disconoscere più oltre le esigenze della scienza e 
della vita, nel troncare la sopravvivenza del fenomeno guerresco, nell' estir- 
pare le cattive radici del militarismo che strozza la libera espansione e la 
salutare manifestazione di tutta la moderna e la futura attività sociale : 
ecco il compito dal De Ivlolinari prefissosi in questo suo importantissimo e 
magistrale volume : da cui si potrà forse dissentire per molte e molte ra- 
gioni, ma di cui si deve riconoscere V altissimo valore teorico e pratico. 
Milano, 

G. MOLTENI 



Filosofia 

Psicologia del Prof. D. Mercier, tradotta dal Prof. S. Bersani. — 
Piacenza, Tipografia A.- del Maino, 1900 in-2. voi. L. 7.00 

E questa la prima versione italiana della pregiata opera del Mercier, 
professore di filosofia alF Università di Lovanio : versione fatta sulP ultima 
edizione francese e autorizzata e riveduta dall' A. stesso. 

L' opera non ha bisogno di elogi. Le cinque edizioni avute nella lingua 
originale parlano abbastanza eloquentemente a favore di essa. Quindi il mio 
còmpito si restringe a mostrarne brevemente e gV intendimenti, cui s' infor- 
ma e le conseguenze, cui arriva nella discussione delle varie ^esi. 

L' intendimento dell* A. è evidentemente quello di dare cosi ài cultori 
delle discipline filosofiche che alle scuole liceali e universitarie di filosofia 
un Corso completo di psicologia, non esclusivamente metafisica come V antica, 
ma basata sui dati più sicuri delle ricerche sperimentali nel campo sia della 
fìsica che della fisiologìa. La sua è dunque una psicologia intesa scientifica- 
mente e con spirito affatto moderno. Essa non ha intendimenti morali, non 
ha preoccupazioni estetiche : e porrebbe pure chiamarsi, con denominazioni 
assai più adatte, psico-fisica e psi^o-fisiologia. 

In iondo si tratta di un ritorno air antico. E noto come Aristotele po- 
nesse il suo trattato sùlP anima nella Fisica e come soltanto dopo parecchi 
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secoli, nella filosofia medievale, il carattere della psicologìa cambiasse e di- 
ventasse assolutamente metafisico. Orbene : il Mercier, lasciando da parte 
ogni questione ontologica e metafìsica, può ben dirsi che torni all' antico. 
Dal che deriva che la trattazione sua è molto differente dalla trattàssione 
scolastica. Perchè, anche se il concetto dell' anima, nella sua Psicologia, è 
quello stesso della vecchia scuola e la natura e le proprietà di essa soiji 
definite come già le definì S. Tommaso e i problemi particolari e le varie 
questioni sorgenti in abbondanza nel campo di questa scienza hanno le stesa* 
risposte che già loro diede la Scolastica : nondimeno è ben diversa la via, 
per cui si questa che il nostro A. arrivano alle medesime conclusioni. Inu- 
tile dire che la sostanza dottrinale non è cambiata : ma è cambiata la for- 
ma, la veste esteriore, 1' esposizione. Inutile dire che i principii son rimasti 
gli stessi, saldi, incrollabili, fiorenti di freschezza e pieni di vitalità : ma è 
cambiato il processo, il metodo dell' esame filosofico. La deduzione ha ceduto 
il posto air induzione, la speculazione all' osservazione. 

E questo perchè ? Perchè i tempi diversi, la diversa tendenza degli studi 
filosofici, i progressi sempre più rapidi delle scienze fisiche e naturali, hanno 
imposto il nuovo metodo all' A., che comprendendone la -somma virtù V lia 
accettato, non ribellandosi, ma secondando la nuova corrente d'idee e i di- 
versi bisogni dello spirito moderno. Ed ecco quindi il processo da lui seguito 
nel suo lavoro compendiato in tre parole : osservare, supporre, verificare : 
vale a dire in tre momenti : 1) osservazione dei fatti psichici interni^ ed 
esterni : 2) supposizióne delle vere o probabili cause e proprietà di essi : 
3) verifica finale delle ipotesi fatte. Processo questo, che non poteva non 
dare agli studi del M. ottimi risultati e che meriterebbe d' esser accettato 
e usato più largamente di quello che non sia per ora, almeno da una gran 
parte degli studiosi e scrittori di cose filosofiche. 

Il M. divide la sua Psicologia in tre parti : 1) della vita organica : 2) della 
vita sensitiva : 3) della vita ragionevole» Le prime due sono comprese nel 
primo volume (XXII-360) : la terza forma da sè un secondo volume (VIII-272). 
E qui noto subito uno dei pochi difetti dell' opera, la sproporzione cioè fra 
la trattazione ampia ed esauriente delle prime due parti e quella insuffi- 
ciente e incompleta della terza parte. Questa sproporzione è già stata no- 
tata da altri e con parole più severe delle mie disapprovata. E invero, per- 
chè non indugiarsi a trattare più ampiamente le molteplici questioni circa 
r anima umana, che è la psiche per eccellenza e come tale 1' oggetto proprio 
e diretto della psicologia ? La materia non gli sarebbe certo mancata, es- 
sendo la natura dell' uomo, sia in ordine all' intelligenza che in ordine alla 
volontà, un tema inesauribile. Il pericolo quindi di cadere in questioni di 
ontologia e di metafisica non doveva bastare a ritenerlo, come probabil- 
mente lo ritenne difatti, dallo svolgere minutamente una parte cosi interes- 
sante del suo lavoro. 

Circa la vita organica 1' A. risolve due questioni principali, la prima in- 
torno alla sua natura, la seconda intorno alla sua origine. Cosi dopo aver 
date della vita le nozioni comuni del volgo e della scienza biologica e la 
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definizione filosofica, passa a esaminare la natura dell'essere vivente, prò- 
vaii<k> la teoria del vitalismo scolastico. Infine distingue un' origine imme- 
diata e un'origine prima della vita e quella rioonosee nei vari i&odi di ri- 
produzione, questa (dopo aver confutato la teoria della generazione spon- 
tanea) nell' atto divino. 

Identiche questioni risolve poi per la vita sensitiva o animale. Nella 
Sez. I del Gap. I, elie occupa quasi tutta questa seconda parte, l'A. considera 
la sensa^sìone sotto il punto di vista anatomico e fisiologico e sotto il punto 
di vista della cognizione : distingue le sen»azioni secondo l' oggetto proprio 
di ciascuna di esse, secondo l'intensità loro e secondo la sede ohe ognuna 
occupa nella sostanza cerebrale: studia la natura intima della sensazione 
rispetto all' oggetto, che ripone nella realtà conpreta e singolare delle cose 
corporee agente sul senso mediante una specie sensibile, e rispetto al sog- 
getto, che prova essere il compósto dell' anima e del corpo : espone la teoria 
del senso comune e del senso intimo, che definisce * la coscienza sensibile 
dei vari atti di sensazione » : prende in esame l' immaginazione mostrandone 
le varie applicazioni nell' associazione, nel linguaggio, nell' educazione degli 
animali, nella dissociazione dei ricordi : infine consacra alcune pagine allo 
studio speciale della memoria sensitiva e all' importante questione dell' istin- 
to, nel quale non vede altro che un effetto dell' associazione spontanea delle 
varie sensazioni. Nella Sez. II dello stesso Gap. I passa alle appetizioni sen- 
sibili, comprendenti le affezioni, le emozioni, le inclinazioni ecc. e all' appe- 
tito sensitivo, eh' egli concepisce come una potenza organica dotata d' un 
proprio organo. Nella Sez. Ili poi, considerato il movimento degli organi- 
smi animali anatomicamente e fisiologicamente, dà la nozione del movimento 
spontaneo, e assegna all' appetito sensitivo e al sistema muscolare le diverse 
parti che essi hanno nella sua produzione. E qui finisce il primo capitolo. 
Nel secondo, che è brevissimo, circa alle origini della vita animale arriva 
alle stesse conclusioni che per quella organica. 

La terza parte comprende invece tre questioni, tutte di capitale impor- 
tanza e di cui le prime due sono circa la natura e V origine dell' anima 
umana, la terza, propria della psicologia um^na o meglio dell' etica è circa 
il fine dell' uomo. Nel I -Gap. l'A. investiga la natura del pensiero desumen- 
dola dal suo oggetto formale e materiale (il vero e il sensibile) : rigetta 
V ideologia del Descartes, la teoida delle idee innate e altri sistemi, provando 
le proposizioni della tesi scolastica : fa poi un esame critico dell' ontologismo 
e, passando quindi alla volontà, tratta del libero arbitrio, che definisce < ciò 
per cui r uomo può volere o non volere certi beni »: con tuta il determinismo : 
accenna brevemente al piacere e al dolore : stabilisce la solidarietà fra i 
sensi la ì>agl<me e l'influenza della volontà sulle altre facoltà dell'anima 
e su sè stessa : infine prova la spiritualità dell' anima umana, 1' unità sostan- 
ziale del composto, la permanenza dell' io e altri punti importantissimi della 
dottrina tomistica. Nel II Gap. abbiamo l* esposizione del Greazionismo e la 
prova della proposizione « 1' anima è creata nel corso della vita embrionale ». 
Nel III poi si stabilisce 1' esistenza d' una vita immortale per 1' anima del- 
l' uomo. 




'60 



RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 



Questo è per sommi capi il contenuto dell' opera, cui se non mancarono 
le lodi, non mancarono neppure le accuse. Anzitutto fu trovata alquanto 
oscura la parte che accenna alla coscienza, come pure fu trovata debole la 
parte data al senso comune e al senso intimo. La trattazione degli appetiti 
apparve poco soddisfacente, confusa quella del libero arbitrio, poco solida la 
prova della spiritualità dell* anima desunta dall' .inestensione dell* oggetto 
dell* intelletto (V* lo studio del Bonatelli sulla Ei vista Filosofica, Pavia, Sett.- 
Ott. 1900). L*A. fu persino accusato di tendenza al materialismo, e questo 
perchè attribuisce la sensibilità all'organo invece che al soggetto. Ma in 
queste voci che si levarono contro la Psicologia del M. c'è, secondo me, 
almeno un po' d' esagerazione. Certe critiche sono giuste, come quella del 
paragrafo sul piacere e sul dolore (Voi. II pag. 94), troppo incompleto e 
monco: ma certe altre mancano (cosi a me sembra) di serio fondamento. 

Concludendo, non temo d' affermare che l' opera del M. resta un modello 
del genere e che grandissimo è il merito dell' A., non foss* altro per l'eccel- 
lenza del suo metodo rigorosamente esatto, per la sua profonda scienza filo- 
sofica e fisiologica, per la sua non comune coltura nelle altre scienze e anche 
per il suo stile sobrio e spontaneo, semplice e concettoso. 

Resta a dire qualche cosa della versione e dell' edizione italiana : quella, 
fedele ed esatta interprete del pensiero dell' A., questa, corretta, elegante e 
abbellita maggiormente da due splendide tavole anatomiche. Della prima 
va data lode al ch.mo Prof. S. Bersani, che non risparmiò tempo e fatica 
per dare alle Scuole italiane un buon Tr3.ttato moderno di Psicologia: della 
seconda all'egr. Sig. G. Pozzi, che con zelo e amore ne curò la stampa. 



Huptlalla Christiana (Nozze Cristiane) — Giovanni Semeria Bai-- 
nabita. — Milano, Tip, Edit. L. F. Cogliati, 1901. L. 1,50. 

Quando un libro porta in fronte il nome del P. Semeria tutti coloro che 
amano la genialità della forma artistica, congiunta allo splendore del pensiero, 
sono attratti verso di esso dal fascino arcano che attira al fiore la farfalla, 
alla fiaccola ardente la falena, poiché ardore e bellezza son sicuri di trovare, 
fusi con mirabile armonia, in ogni opera dell'illustre Barnabita. Questo li- 
briccino, nella sua veste smagliante di candidezza, con una gentile inqua- 
dratura purpurea, come candido è il velo nuziale delle giovani spose e di 
porpora è la tenue sfumatura che fiorisce sulle loro guance, attrae l' occhio, 
il desiderio del riguardante per poi addolcire 1' anima del lettore con una 
paradisiaca soavità d'affetti, e infiammarne la mente con la elevatezza del 
pensiero vivo, efficace. Sono otto discorsi che il valentissimo oratore, benedi- 
cendo le nozze di giovani amici suoi, tenne loro a piedi dell'ara, prima di 
offrire per essi il sacrifizio propiziatore, le cui preghiere liturgiche sono 
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tutte un* eco della grande poesia biblica. I discorsi s'intitolano: Ai piedi 
dell' altare — Preparazioni divine — Serietà e gioia — Unione divina — 
Famiglia e umanità — Amore cristiano — Piacere e. dovere — Le prime 
nozze — e non manca ad essi che il ritmo per dire che sono otto splendidi 
inni che il genio d' un poeta forte e gentile ha sciolto al matrimonio cristiano, 
formanti nelP insieme < i canti, o alcuni canti d' un grande divino poema, il 
poema della famiglia cristiana. » 

H poeta — la parola mi è scòrsa, e la lascio — - pensa che essi tali sa- 
rebbero, se la materia avesse davvero « risposto alle intenzioni dell' arte. » 

Si rassicuri l' illustre P. Semeria; questo dubbio espresso dalla sua mo- 
destia squisita, nella bellissima < Prefazione o dedica? » può toglierlo dal- 
l' animo suo ; ogni lettore che abbia il senso di ciò che è alto e bello rispon- 
derà incondizionatamente che lo sono. 

I nomi dei giovani 'sposi, ai quali i discorsi sono rivolti, il P. Semeria 
ha taciuto < perchè la pubblicità non sembrasse profanazione. Voi — Egli 
^ dice — vi riconoscerete e nessuno saprà di voi ; e solo, spogli d' ogni per- 
> sonalità, si sentiranno molti giungere all'orecchio alcuni accenti vostri. 
» E ne nascerà un gentile commercio d' anime che si sentono senza cono- 
^ scersi ; come talvolta in un giardino si sente un profumo d' invisibili 
^ fiori ». E il pensiero e il cuore del lettore s' accompagnano infatti col 
pensiero e il cuore di quelle coppie fortunate ma ignote, che per la loro 
bellezza morale si meritarono la parola, cosi alta nella sua soavità, del P. 
Semeria, e un augurio di benedizione vpla verso di esse. Nel soltanto 
« Serietà e gioia > un nome s' intravede, il home del padre della sposa gen- 
tile, di un uomo che, « tutti lo sanno a Genova e fuori... anche molto fuori, 
» ad una nobilissima opera di carità, d' amore ha consacrato la sua esistenza, 
» gran parte della sua attività » e il cui cuore « andò alle miserie più 
commoventi, più tristi, miserie morali di piccoli fanciulli, e s' è fatto una 
famiglia, strana e pietosa famiglia di derelitti. » Io rispetterò il silenzio del 
P. Semeria e non svelerò quel nome che Egli non ha voluto scrivere; ma 
chi non conosce l' uomo che c i suoi figli adottivi non volle chiusi tra 
quattro mura che puzzassero di carcere, ma ha voluti liberi al cospetto del- 
l' ampio e azzurro mare ? » 

Dalla soavità d'intimi affetti l'Oratore si slancia spesso a considera- 
zioni sociali e religiose, vibranti di tutto il fremito della sua anima potente; 
da pagine d' una mirabile freschezza di colorito e di stile passa a pagine di 
un' epica grandiosità ; dalla luce mite in cui ravvolge i giovani sposi, che gli 
stanno innanzi, sprigiona a volte lampi corruscanti d' uno splendore che ab- 
baglia. Tutta ima visione gioiosa dell' Eden, tutto un profumo dei fiori che 
imbalsamarono primi il Paradiso terrestre è il discorso chiudente il libretto, 
ed. in cui canta le glorie delle Prime nozze celebrate quaggiù, quando ad 
Adamo, il quale « invano cercava un volto amico, invano lanciava agli spazi 
» la sua parola », Eva bella, radiante, guidata da un istinto divino, mo- 
veva incontro, e la famiglia umana veniva cosi creata da Dio. Io vorrei 
che ogni madre mettesse tra i doni nuziali alle proprie figlie questo libro 
cosi elegante anche nei suoi tipi, questo libro « che va in cerca di esseri 
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che somiglino a quelli per i quali fu scrìtto. > Ed a coloro che non fossero 
cosi, potesse proprio lui, questo^ libro^ ispirare un forte desiderio di dive- 
nirlo. « Abbiamo — dirò anch' io con l'insigne Autore di esso — tanto biso- 
gno di nobiltà e di purezza! » 

Firenze ELISEO BATTAGLIA 



Pubblicazioni varie 



MMiori» di Edmondo De-Amici8. — Milano, Treves, 1900. 

Veramente non sono queste le memorie del nostro geniale scrittore. Se 
si eccettuano i due capitoli delle « Memorie sacre » (In memoria di mia 
madre. — In ti4a memoria, figlio mio !) tutte le altr^ non sono che, diciamo 
cosi, appendici ai libri già pubblicati e che si possono classificare secondo i 
diversi generi trattati, sebbene però Parte del De-Amicis sia nella sua varie- 
tà eguale sempre, riconoscendola quasi mai monoritmica, rare volte uniforme. 

Cosi, per es., le « memorie giovanili » (Garibaldino fallito. — La capi- 
tale d* Italia del 1873) stanno vicine aie Eicordi del 1870-71 » e molti capitoli 
delle memorie di viaggiatori e d' artisti, come per es. « Un poeta vernacolo », 
« Ulisse il sanguinario », « Casimiro-Tela », • Una visita a Jules Verne », 
€ Una visita a Vittoriano Sardou », potevano essere inseriti in una nuova 
edizione dei « Eitratti letterari » — Et Come nacque un poeta » poteva 
senz'altro essere aggiunto alle « Novelle ». 

In questo libro si rivela ancora una volta la potenza descrittiva e anche 
il delicato, fine spirito critico del simpatico letterato torinese. Il ritratto 
letterario, mi piace chiamarlo cosi, e psicologico del poeta Alberto Arnulfì (Un 
poeta vernacolo) è un' opera buona e utile : ci fa conoscere uno scrittore di 
cui dovrà tener conto chi scriverà la storia della nostra letteratura dialettale. 

La lettura di quest' ultimo libro è, come dei molti che lo hanno prece- 
duto, gradita e interessante. 

Figure di persone e di cose d' altri tempi ci son presentate, disegnate 
perfettamente e colorite con sapienza, vere, moventesi come un tempo si 
muovevano. 

E alla nota arte di ritrarre, diciamo cosi, ciò che è esterno, si unisce 
armoniosamente quella di far sentire ciò che passa nelP intimo dei personaggi, 
come l' idea che, come bagliore, illumina i tempi rievocati, tanto che chiu- 
dendo il libro si ripensa quello che più di una volta ci occorse di dire leg- 
gendo le opere del De-Amicis : Questi è uno psicologo. 

Siena. ALFREDO GIUNTINE BbNTI VOGLIO 



H bMe e 11 dslitt» m%ìV art» di Domenico Conti. (Estratto dalia 
Eassegna Nazionale), — Firenze, 1900. 

Con larghezza e genialità d' idee l' A. ragiona brevemente intorno al- 
l' u£&cio e alla funzione sociale dell' arte. Partendo da un concetto generico 
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di Leone Tolstoì, giusto appunto perchè generico, giaccliè nelle sue torme 
speciali il pensiero del grande autore russo è qualche volta assusdo e pa ra- 
ddossale, egli prende 1' avvio a fàr molte belle e utili ossérvazioni sulla ornai 
tanta vexata quaestio^ oscillante nella sua soluzione fra i due estremi signi- 
ficati dalle parole : < L' arte per V arte 9 e « 1' arte per il bene » . 

« £ essa, 1' arte, cke potrà fondare sulle rovine del regime presente di 
» violenza e di corruzione quel regno di Dio che si presenta a noi tutti, 
^ come il termine più alto della vita umana. » 

Cosi il Tolstoi.; e il Conti riconosce « la naturale connessione dell' arte 
al Decalogo », riconosce l'arte se non primigenia, oerto grande ministra 
di Dio nelle mani degli uomini per il loro perfezionamento morale. L' arte 
riproduce la vita individuale e sociale, tutto V uomo e tutta la collettività, 
è vero, ma esiste bene una normalità nella vita della società e degli indi- 
vidui, ed è a questa normalità che deve ordinarsi V arte nel riprodurre tutta 
la vita, se non vuole fallire allo scopo che pur vuole raggiungere. 

E 1* anormalità — il delitto ed il male — potranno per la completezza, 
diciamo cosi, del ritratto, avere nell' arte riprodotta V immagine sua, ma do^ 
vrà, per e&etix> di luci e di ombre, esser tutto disposto in modo che l' ordine 
e la bellezza ne scaturiscano e, con 1* ordine e la bellezza, la verità ed il 
bene che sono entità equipollenti. 

li' A. dice quella di mezzo esser la via da seguire fra quelle significate 
dei dne motti, e nelle quali si riuniscono ridendosi gli artisti e i filosofi 
dell' arte, e con giusto criterio dichiara non utile nè bello ridurre 1* arte ad 
una propria uniformità ; essa deve esser varia perchè il vario abito psicolo- 
^co di chi da quella, come da bellezza, possa venire ispirato, ne senta tutta 
1' efficacia. E quest* efficacia, prodotto etico del lavoro artistico, non è per 
tatti eguale. 

Lo scritto del Conti è, in vari luoghi, originale, in altri garbata esposi- 
zione di principi e idee già note ; ha la forma di una conferenza per il ca- 
ratteristico modo di svolgimento. 

Ed in fatti quelle parole furono pronunciate dall' Autore-oratore dal 
pulpito di una classica chiesa di una città toscana, nel congiungersi di una 
ricorrenza religiosa ad una festa dell' arte. 

Siena. ALFREDO GlUNTINI BeNTIVOGUO 



Cronaca della Rivista 

— La seconda delie conferenze promosee dalla Sooietik Aaiatioa Italiana fu tenuta, 
il 10 di questo mese, dal prof* Lodovico Nocentini, il quale spiegò un brano di storia, ci- 
nese e coreana del secolo XII avanti r èra nostra. Versatissimo nelle letterature del- 
l' estremo orienta, che egli professa con molta lode nella R. Università di Roma, ed 
esperto della vita cinese per il soggiorno fatto nel celeste impero, dove resse per qual- 
die tempo il consolato italiano di Shang-hai, egli potè delineare magistralmente un qua- 
dro storico delle vicende politiche e dei drammi di corte che si svolsero nel periodo da 
lui preso a tratiare e delle istituzioni che allora fiorirono, e adornarlo di tante partico^ 
larità relative alle usanze del popolo cinese, da appagare pienamente la curiosità, dei 
suoi uditori, pur troppo non cosi numerosi come avrebbero meritato e il dotto oratore e 
r interessante argomento. E diciamo interessante non solo dal Iato scientifico, ma anche 
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in relazione cogli odierni avvenimenti, poicluj il Nocentini cercò di dimostrare quanto 
sia cosa utile e buona che Tltalia partecipi a un movimento -di espansione commerciale 
che, liistendfndo una rete di pacifici interessi fra la Cina e le nazioni europee, api^irebbe 
un' èra di prosperità per V una e per le altre. Ci au(?uriamo di vedere stampata la con- 
ferenza del N( centini in una delle nostre maggiori Riviste. 

— Per ffli studi olassioi in Italia. — Corf vivissimo piacere abbiamo appreso la no- 
tizia che il consiglio direttivo della Società italiana per la diffusione e l'incoraggia- 
mento degli studi classici si adopera per V acquisto d* una certa quantità di papiri egi- 
ziani. Facciamo voti che in alcuno di questi papiri contengasi qualche reliquia preziosa 
deir antichità classica. 

— Thesaurus lin^uae latinae. — Di quest* opera grandiosa, della quale esporrem- 
mo con una certa ampiezza il programma e gV intendimenti (cfr. il nostro fascicolo del 
10 aprile 1000), é uscita negli ultimi mesi del decorso anno la prima dispensa contenente 
224 colonne di 84 linee ciascuna, di stampa assai fitta ma nitida. L'opera intera deve 
constare di 12 volumi di 125 quaderni ciascuno : questa prima dispensa, che contiene una 
quindicina di quaderni, non forma dunque nemmeno l'ottava parte del primo volume. 
Era stato previsto che V opera richiedesse quindici anni per essere condotta a compi- 
mento, ma ora, calcolando il tempo speso nella compilazione di questo primo fascicolo, 
è .lecito sperare che quel termine sarà piuttosto abbreviato che allungato. Per dare un 
saggio dell'immenso materiale che sarà condensato in questo monumentale Thesaurus, 
basti solo il dire che 1' articolo relativo alla particella ab (il quale o ccupa, malgrado la 
concisione con cui è redatto, non meno di quaranta colonne) é costato otto mesi di pa- 
ziente e assiduo lavoro al dott. Lommatzechal quale era toccato l'incarico di compilarlo. 
Quanti preziosi servigi recherà alla filologia classica ed alla glottologia quest' opera, per 
comporre la quale si son messi d' accordo illustri cultori dell' una e dell* altra disciplina, 
si può facilmente immaginare se si pensa che in esso per la prima volta si avrà un di- 
zionario costruito sulla base di tutto il patrimonio lessicale a noi pervenuto della lingua 
latina (comprese le glosse e le iscrizioni), e che col suo aiuto saremo finalmente in grado 
di seguire mano a mano la storia di ciascim vocabolo dai primordi della tradizione let- 
teraria fino alle sue più tarde propaggini. 

— Agli studiosi della preistoria dei popoli europei, ed a quei glottologi che s* in- 
teressano al problema delle origini indogermaniche, additiamo il Reallexicon der indo- 
germanischen Altertumskunde del quale usci non é molto la prima metà presso la casa 
Triibner (Strasburgo). Ne è autore il prof. O. Schrader, già noto per il suo libro « Spra- 
chvergleichung und Urgeschichte » come uno dei più autorevoli cultori di siffatti studi. 

— I pili importanti ed estesi documenti della lineroa basca sono stati per la prima 
volta pubblicati con criteri severamente scientifici da Th. Linschmann e H. Schuchardt, 
auspice l'Accademia delle Scienze di Vienna ed editore il Triibner, sotto il titolo: J. Lei- 
qarraga' s Bashische Bucher von i57i {Neries Testamenti Kalender und Abc) im ge- 
nauen Abdruck herausgegeben. 

— Necrologio. — Il 6 corrente mori a Milano Emilio De Marchi segretario deir Acca- 
demia Scientifico Letteraria, una delle più elevate e più simpatiche personalità della 
letteratura italiana moderna. Seguace dì quell'eletta scuola lombarda che s'appunta nel 
Manzoni e nel Cantù, fu poeta e scrittore geniale altamente educativo. Tradusse in versi 
le favole di La Fontaine, e pubblicò due anni fa un volume di liriche intitolato Cadenze 
vecchie e nuove. Per 1' educazione della gioventù diresse parecchio tempo con Vertua 
Gentile l' Italia giovane, scrisse T Età preziosa dedicata specialmente agli studenti di 
Liceo, edita più volte e premiata dal R. Istituto Lombardo, a cui fanno seguito \e Let- 
tere a un giovine signore: ultimamento poi aveva iniziata la pubblicazione di opusco- 
letti morali di propaganda pel popolo sotto il titolo generale di Buona parola, della 
quale uscirono già più di quindici fascicoletti. Tentò con plauso la novella e il roma&izo : 
divulgati in tutta Italia e noti anche all' estero sono il Cappello del Prete, Demetrio Piar- 
nelli, Arabella, Giacoma V idealista. L' anno scorso la Rassegna NazionaZe diede il suo 
ultimo romanzo non ancora raccolto in volume : Col fuoco non si scherza, Dappértutto 
spicca la nota popolare, ma sempre gentile, ma sempre altamente morale. La sua per- 
dita é veramente irreparabile. Non aveva ancora compiti i cinquant* anni. {N, B.) 
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Antologia todosca di prose e poesie raccolta a uso delle scuole 
ital. per cura del Dr. G. Verdaro prof, nel R. Ginnasio Mi- 
chelangiolo di Firenze. — Heidelberg, G. Groos, 1901. 

Coloro che sono avviati allo studio della lingua tedesca saluteranno con 
gioia la pubblicazione di questa antologìa che offre loro un terreno, comodo e 
piacevole alle loro esercitazioni. Fra i vari generi letterari il prof. G. Ver- 
daro ha scelto le cose migliori non solo, ma più caratteristiche del genio 
alemanno, sicché quello studioso che arrivi in fondo al libro potrà dietro a 
quei dilettevoli brani formarsi anche un concetto della fisonomia della sto- 
ria letteraria tedesca. 

Il pFo£ Verdaro non ha tralasciato nessuno dei nomi illustri la cui co- 
noscenza ò indispensabile ; anzi con molto garbo seppe nella rubrica Geschi- 
chtliche Darstellungen mettervi anche il nome del principe di Bismarck. Ma 
il proi^ Verdaro non si è limitato a raccogliere i fiori più belli, a darci le 
manifestazioni tipiche della letteratura tedesca, egli ha voluto corredare la 
sua Antologia di abbondanti ed utili annotazioni, a proposito delle quali, mi 
permetto qualche osservazione, di che il compilatore, se gli parrà opportuno, 
si potrà servire in un'ajtra edizione ch'io auguro a lui e al suo editore. 
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Pagina 5 nota 1 : Lindwurm è un composto tautologico. Il semplice ed 
arcaico Lint significava una volta di per sè serpe o verme. — Pag. 6. II. 
Kleinod non significa qui ornamento, ma cosa preziosa (klein: fino). Sarebbe 
stato opportuno illustrare un po' questo vocabolo tanto interessante ed 
istruttivo. — 7,9. Pfanne non è pentola ma padella ; qui poi va interpretato 
crogiuolo. — 10,9) 1' espressione antvio medio tedesco non esiste ; in simili 
casi r annotatore si dovrebbe tenere sulle generali e dire piuttosto voce an- 
tiquata o arcaica. — 11,8, licht : perchè dall* aggettivo deriva il verbo leuch- 
ten? perchè non il contrario? Licht è una forma participiale di leuchten. 
— 13,2 e 220,13. Perchè Gipfel è la cima degli edifizi e non anco delle mon- 
tagne o degli alberi, mentre nel primo brano a cui qui si allude si tratta 
proprio di montagna, e nel secondo di alberi ? — 13,9, Wasen non è zolle in 
questo caso ma fascine. — 18,22. Siegel e Federn : cosa vuol dire il sigillo 
delle penne ? Qui è sfruttata umoristicamente la formula tecnica Siegel und 
Feder. — 23,13 Gottheit. Perchè Dea ? Qui riferendosi il vocabolo all' uomo 
è più esatto divinità. — 28,26. La frase das Beil werfen vuol dire mentire, 
millantarsi. — 28, 1,2. A proposito di Eeinecke e Isegrimm il prof Verdaro 
avrebbe potuto citare le storpiature di questi nomi nella novellina italiana: 
Eainardo e Lesengrino. — 106,12, farbass è tradotto scalzo. L'annotatore 
s' è evidentemente ingannato, ha scambiato 1' avverbio ftirbass che vuol dire 
welter fort, per 1' agg. barfuss = scalzo ; perchè non s' è lasciato guidare 
dal senno del contesto ? 

A parte queste ed altre piccole mende l' Antologia del prof. G. Verdaro 
è, secondo la mia pratica in fatto di insegnamento del tedesco, proprio 
quella che risponde ai nostri bisogni, sicché io son lieto di felicitarlo per la 
sua paziente ed eccellente compilazione che viene cosi opportunamente in 
appoggio agli interessi nostri per la lingua e la letteratura tedesca. 



DI uno sconosciuto poema eretico della seconda metà del cinque- 
cento di autore lucchese per Eugenio Donadoni. — Napoli, 
R. Tip. Fr. Giannini e F., 1900 (dagli Studi di lett. ital. II 68). 

L* A. di questo pregevolissimo studio ci aveva dati sin qui lavori degni 
di molta lode, quali le traduzioni da Claudiano, il poema CaìnOy un discorso 
mirabile sul canto dantesco di Ulisse, un altro discorso sul Leopardi ; ma 
non mai un saggio erudito. Ora, quasi per ricolmare un vuoto, egli muta 
ad un tratto cammino, si inoltra nel campo sterminato dell' erudizione e vi 
si muove con la sicurezza tutta propria * degli ingegni privilegiati, senza 
intristirvi menomamente. Con soverchia modestia 1' A. stesso nel chiudere 
il suo lavoro (pp. 14041) accenna ad alcuni difetti dell' opera sua, ma quale 
mai dei critici anche più scrupolosi può dire di aver fatto quanto, a rigore, 
il tema richiedeva P Lo scontento è vanto dell' A. non sempre difetto del- 
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V opera. Nel caso nostro ci pare che, il tema, ce.rto assai, importante, abbia 
ottenuto lo svolgimento che gli si conveniva : a trame giovamento pense- 
ranno per conto proprio i singoli ricercatori. 

U poema sconosciuto s'intitola Settenario (dai sette anni impiegati a 
comporlo), l'autore è un tale Scolio (cosi appellato dallo scoglio sopra il 
quale, come sulla pietra del vangelo, egli voleva fondare la sua nuova chiesa, 
che si chiamerà Scolio) nato a Dezza nel lucchese, un tempo pecoraio, poi 
maestro, marito di una Benedetta, padre di vari figliuoli. Di lui il Dona- 
doni riesce a dare qualche altra notizia, per mezzo dei codd. lucchesi; ma 
più che altro la sua figura è rischiarata dallo studio sul Settenario stesso e 
da ciò che V A. va dicendo degli eretici e dell' eresia. 

Nel Settenario Scolio bene spesso è rapito in estasi e vede il futuro, 
sotto il velo sottile dell' allegoria, o involto in una nube di simbolismo che 
spesso ne toglie a noi la chiara intelligenza. L' intento dì siffatte visioni e 
di tutto il Settenario è di rinnovare e correggere il vecchio testamento, di 
dare al mondo un quinto evangelo, dove, convien pur dirlo, alle bizzarrie 
del visionario si uniscono idee gravi non indegne talora di un vero filosofo. 
Giacché Scolio è il quinto evangelista, il riformatore della chiesa e del mondo, 
il futuro dominatore della novìssima Monarchia, sotto la quale sarà pace e 
giustizia. E V autosuggestione si allarga, si compie per ogni lato, gli uomini 
si fingono più traviati e perversi che non siano al paragone della gente più 
pura che popolerà la nuova era che è per incominciare. Non è mai scaduta 
per intero dalle menti umane la favola dell' aureo tempo saturnio, e riger- 
jnina sporadica per queste terre latine or nelle profezie del visionario, or 
dalle elucubrazioni dei filosofi, sempre per la stanchezza e la scontentezza 
degli uomini. Scolio attingeva le idee della sua riforma da un* apprensione 
indeterminata del testamento nuovo e vecchio, dai profeti specialmente, 
verso i quali lo inclinava quella sua tendenza alla visione e al simbolismo, 
che allora pervadevano le menti di molti, insodisfattì della chiesa cattolica, 
vagheggiatori di religioni innovate. 

Con essi dottamente il D. va confrontando il suo Scolio che dovette 
sentirne l' influsso, come ci dice la concordanza di molte idee. Ed è ben 
vero che Scolio e il suo poema, sornotati alla dimenticanza, sono molto im- 
portanti come segno di esaltazioni mentali e di un fermento occulto sui 
quali pesa il peso dell'oscurità. 

Chè Lucca, la patria del Burlamacchi, dovette allora fomentare gli animi 
entusiasti con la promessa vaga di chi sa quale avvenire ; onde al Settenario 
viene una nuova importanza per la storia , civile e religiosa di quel periodo. 
Tanto è ciò vero che esso mette capo alla setta degli anabattisti, epigoni 
di vecchie eresie, sognanti di rinnovare 1' apostolica semplicità ; e al Corano 
che in quel tempo era non poco diffuso nel nostro occidente. 

Attinte a fonti cosi varie e cozzanti, non è a dire se le teorie di Scolio 
fossero contrarie alla religione cattolica ; le si contrappongono in molte ma- 
niere, ora leggermente variando la credenza cristiana, ora svisandola, ora 
deridendola e mordendola, e sostituendole un' altra che l'A. credeva più retta, 
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ed era di un' altra religione. Scolio non distingue da una religione ad un'al- 
tra: son tutte buone, se buoni sono i principi morali che la riformano. In 
molte idee, esempio quella di non uccidere animali per cibarsene, che lo 
rendono un precursore dei vegetariani, Scolio ci fa preseQtire il tempo mo- 
derno, o meglio ci conserva gli echi di un progresso intellettuale che al- 
lora nobilitava il popolo di Lucca, la città libera e gloriosa alla quale il 
D. chiude il suo libro mandando un vigoroso saluto dì poeta che sente nella 
sua r anima della storia, C*. 



Elementi di rettorlca ad uso delle scuole ginnasiali, tecniche, nor- 
mali del Prof. Ambrogio Gilardi. — Milano, L. F. Coglia ti, 
1900, pp. 255. L. 1,60 (2^^ diz.). 

Questi elementi di rettorica del prof. Gilardi espongono con ordine e 
chiarezza gli antichi, ma sempre buoni precetti rettorici, avvivandoli qua e 
là con pregevoli osservazioni, con esempi e consigli. La prima parte tratta 
dell' invenzione del tema, della disposizione e della topica ; la seconda parte 
dell' elocuzione, della purezza e proprietà e del linguaggio figurato ; la terza 
parte dello stile, della prosa e della poesìa. Dopo aver cosi svolto i principi 
di rettorica generale l' A. viene alla rettorica speciale e tratta partitamente 
dei principali componimenti letterarj prosastici e poetici e per ciascuno dà 
norme, esempj e cenni storici. 

Questo volumetto potrà riuscir utile nellè scuole ginnasiali, tecniche e 
normali cui è destinato. C. 



Studio su Carlo Goldoni e il suo teatro, di Marietta Toyini. — 
Firenze, Gr. Barbèra, 1900. 

L* autrice non intende portare un nuovo contributo alla letteratura 
drammatica, bensì rendere omaggio al grande commediografo la cui figura 
le apparve come una delle più geniali e care della nostra storia letteraria. 

11 suo studio, coscenzioso e intelligente, raccoglie in poche e semplici 
pagine con bella chiarezza il frutto degli studj critici su V opera goldoniana. 
I giovani studiosi potranno leggere con profitto e utilità questo volumetto. 

C. 



Poesia contemporanea 



Fra 11 quanto e 11 quale, Timori e speranze. G. A. Costanzo. — 
Roma, Soc. Editrice Dante Alighieri, 1900. 

Di questi sonetti pochi parlarono, ma con profonda ammirazione, quale 
esempio raro oggi d' arte ispirata da un sincero amor del bene. 
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Una sconsolata tristezza è ne' primi versi, l' immagine del re e quella 
del popolo si congiungono nella grande idea di questa Italia, cui sovrasta 
un- avvenire minaccioso, e la fantasia del poeta s' accende, indovinando tra 
le tenebre lontane un quadro terribile e sublime: sia giustizia o vendetta, 
ogni cava romba, si torce ogni balza, la secolare piramide della signoria 
umana, scossa dalle fondamenta, crolla e un inno immane di popoli si leva 
dalld terra insanguinata. H mondo ansioso e feroce ondeggia tra il quanto 
e il quale : da un lato la potenza intima dell' individuo che sfugge alle 
regole, eccede la misera e il peso comune, signoria spontanea che natura 
ha dato a' suoi eletti, ponendoli più in alto della foUà; dall'altro questa 
folla in cui si raccoglie l' inferiore e il comune, potente per numero, omo- 
genea e compatta ; il quorito, materialmente, il quale spiritualmente forte ; 
Natura stessa rifugge dall' eguaglianza, pur se questa darà la pace, ben 
venga. Una calda onda d'affetto dilaga nel verso il cui accento diventa sem- 
plice, profondo dinanzi al sognato aprile umano, santa poesia aurei ideali 
e di speranze in fiore ; riconosciatìio qui la voce che cantò i soavi sonetti 
AUa madre da cui fu cosi profondamente commosso ii Settembrini. 

Ma la ragione turba il bel sogno : per legge di natura V aquila tenderà 
sempre a le cime, il gufo svolazzerà tra le macerie, il leone starà libero e 
solo, e andranno a branco le bestie paurose ; 1' autore de gli Eroi della sof- 
fitta trova nell' umana pietà un' alta ispirazione poetica : quésti, che sem- 
brai belve e gridano sterminj e ruine, son pur anime umane e non rapa- 
cità li muove, bensi il pensiero della famiglia. Grave suona il verso che esorta 
e minaccia : quèst' indomiti dallo stesso ideale vagheggiato ne' secoli, dalle 
stesse mendaci promesse ci saran tratti dinanzi laceri, scalzi, imperterriti, 
nè alcuna forza potrà arrestare il gran moto se 

« un dritto imprescrittibile ed eterno 
tempre innanzi lo spinge e sua gli pare 
quanta terra il sol vede e abbraccia il mare »; 

Un lampo del ùne umorismo che avviva in tante parti 1' opera del Costanzo, 
scintilla nell' ironia malinconica che lo fa sorrìdere dinanzi allo scherno del 
vecchio filosofo e legista, intento ad ammassare rocce di codici e dommi 
« che sembran di granito e son di vetro » . Nè è più l' umorismo feroce de 
OU eroi deUa soffitta^ bensì quasi sereno nella sua spirituale superiorità, 
tranquillo nella sicurezza del futuro sperato: avranno debito prezzo l'opra 
e il valore, bandite violenze e frodi, starà sovrana la giustizia, e alV am- 
bito suo seggio W onore U lavoro. Una poesia tutta moderna, specchio della 
dviltà presente che si eleva e s' innalza, riflette l'ideale umanitario. 

Questi sonetti, nella ferma convinzione e nel profondo pensiero eh' espri- 
mono, impóiranno riflessione cosi ai seguaci, come ai nemici delle nuove 
dottrine sociali. L' idea filosofica pur rimanendo serena, esalta l' affetto e la 
&ntasia e diviene ' arte nello stile che limpidamente riflette pittoresche, fo- 
sche e dolci immani, sentimenti or di generosa flerezza civile, or di mite 
pietà. L' arte del Costanzo apparve soavemente idillica in quelle sue gio- 
vanili poesie che Alessandro Manzoni non rifiniva di lodare; dall'idillio 
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passò alla ribellione, all' ironia, all' umorismo ed ebbe nella forma stessa, 
durezze, ìnuguaglianze, disdegni che ben rendevano V ardimento del pen- 
siero u la potente commozione dell' affetto. Questi sonetti rivelano un nuovo 
e più nobile momento nella storia dell'arte sua. Egli ha sorpassato la re 
gione delle tempeste e dal sereno guarda con occbio limpido la vita.. In 
questo nuovo periodo si congiungono felicemente la dolcezza de' suoi versi 
idillici e la potenza della sua arte ribelle e formano una poesia che rifulge, 
raro esempio, d'arte civile. 

Brg-cia. Emma Boosbn Comiolianl 



Storia 

I. Uomini e cose del rleorglmento nazionale Italiano nel carteggio 

di G. P. Vleueseux di Or. Rondoni (Estratto àsAV Arch. Star, 
Ital. serie V„ t. XXII). — Firenze, Tip. di M. CeUìni e C. 
alla Galileiana, 1898, pp. 72. 

II. La famiglia del conti Hlevo di Vicenza di F. Francesghetti * 
Bari, Direzione del Giornale Araldico. 

[il. Notizie e documenti della chiesa Pineroleeoi di Pietbo Caffabo. 

I. Dal carteggio, tuttora inedito del V., egregiamente ordinato dalla di- 
rezione dell* Arch. stor, itj il Bondoni, senza prefiggersi di farne uno studio 
completo — benché il titolo prometta già molto — si propone di colorire, di 
determinare, di porre anche sotto nuova luce uòmini e cose che riguardano 
le giornate del nostro riscatto. 

Accanto ai V., il capo di tutto il movimento letterario d' allora, che 
aveva nella mente il senso del buono, nell'animo quello della rettitudine, 
1* uomo piacente, sereno, gentile, operosissimo, generoso, V amico di slampo 
antico, l'editore, il negoziante stimato ed amato da tutti, il ^ran patriarca 
del liberalismo toscano, il fondatore dell' Antologia e dell' Arch- stor., si muo- 
vono, naturalmente, ed agiscono i grandi personaggi del tempo, che dovreb- 
bero essere palpitanti di vita : il povero Montani, cui 1' amore portò tanta 
sfortuna, il Canici che gittava le fondamenta di un edifizìo immortale, il 
Capponi aiuto importante del V. nello sviluppo degli studi storici, il Tom- 
maseo, il Tenca, il Bonaini, il Capei, 1' Amari loro coadiutori, il Giordani, il 
Bindi, il Polidori, il Fi creili, il De Cesare ed altri. 

E cosi di citazione in citaziono, di lettera in lettera, ai'riviamo, un 
po' a fatica, agli albori del patrio riscatto, all' età delle riforme e degli sta- 
tuti e, proseguen lo inrianzi, attraverso nomi sempre nùoVl passiamo dalla 
Toscana di Leopoldo, a Lucca, dove Lodovico ò obbligato a istituire la guar- 
dia civica, alla Sicilia fremente, a Milano piena df quella santa agitazione, 
soccorritrice delle cinque giornate : ma tutto a scatti nervosi, a salti che 
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afBftticano il lettore, senza farlo riposare in una sola delle tante situazioni 
abbozzate ! 

Uno squarcio di lettera del Longhenst ci dice che P Italia si è desta, 
un' altro che le cose, disgraziatamente, precipitano ; le cause della catastrofe, 
appaiono evidenti dalle lettere del Tenca, e il contraccolpo delle disgrazie 
della Lombardia, nelle altre parti d' Italia è descritto in quelle del Promis, 
del Canestrini (brevissima e in parte originale pittura dei Sfitti di Livorno) 
del Bindi, del Polidori ; ma nessun accenno alP eroica difesa di Venezia, che 
pur faceva battere i cuori di tutti i patriotti toscanL 

Nel decennio di raccoglimento dal '49 al '59 il carteggio da V. toma ad 
occuparsi di erudizione e di critica storica, come innanzi al '47, fatta ecce- 
zione della lettera importantissima dello Scarabelli, che dipinge con grande 
minuzia ed efficacia Tassassimo di Carlo III di Parma. 

L' epistolario, in tale periodo, secondo l' non perde, però, d' interesse 
anche perchè rischiara punti controversi della vita del Cantù, parla del 
grande educatore Lambruschini e della veneranda figura del Tommaseo, 
resa più maestosa dalla sventura. 

Col '59, i fremiti, i plausi, le grida, tornano a riecheggiare nelle lettere 
deli' Odorici, dell'Amari, ma sulla rapida guerra nessun particolare, tranne 
un breve lamento di Gabriele Rosa da Bergamo; una breve e sentita de- 
scrizioni di San Martino, dell' Odorici, e dopo Villafranca, poche ma vibranti 
parole dell' Amari. Veramente interessante è la lettera di G. Carlo Conesta- 
bile — persona superiore a qualsiasi dubbio — intomo àlle famose stragi 
di Perugia, in cui la narrazione è diversa dalle altre ed è in parte una 
riabilitazione dei pontifici , come pure di un certo interesse sono quelle del 
Fiorelli, dell' Amari, del De Cesare, che parlano della fine del regno napole- 
tano, non solo perchè contengono fatti e particolari più intimi e copiosi di 
quelli fòmiti dal >Hemor nella sua ultima pubblicizione, ma eziandio per i 
diversi apprezzamenti, come quello per cui i provocatori dei tumulti si deb- 
bono cercare fra i personaggi di corte e fra i soldati, non già nel popolo, 
come si asserisce nell'opera citata. 

Biepilogando : non tutti questi squarci di lettere illuminano punti oscuri, 
svelano nuove situazioni, molti, invece, avvalorano fatti già noti, opinioni 
già accettate. E poi la corsa attraverso V epistolario è troppo rapida, troppo 
aftrettata. E vero che il Rondoni non intese fare uno studio compiuto, ma 
da questo a un abbozzo di monografia corre troppo divario. Egli stesso, in 
UDO scoppio di sincerità, lo avverte e tenta quasi scusarsi asserendo che 
l'ioàstere e l'abbondare in apprezzamenti e giudizi sarebbe stato frior di 
luogo e che non era proprio il caso di sentenziare su questo e su quello; 
ma, gli si potrebbe rispondere, che nessuno gli chiedeva ciò, bastava soltanto 
ch' egli, davvero, avesse fatto provare al ìettove T impressione medesima del 
conversare vivo e spontamo di quei valentuomini, ora tutti discesi ìiella 
tomba, ch'egli avesse fatto, davvero, u^ir la voce loro, ch'egli avesse in- 
somma composto un lavoro più compiuto, non importa anche se non esau- 
riente o colossale. 
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Io capisco tutta la difficoltà di legare insieme notizie spigolate^ da un 
carteggio voluminoso, V impossibilità quasi di dir cose nuove, data la ric- 
chissima bibliografia della storia del nostro risorgimento, ricordo anche la 
dichiarazione che l' A. premette al suo opuscolo, ma so pure che il Rondoni 
avrebbe potuto tare una cosa più chiara, più colorita, più comprensiva, e 
quindi più finita! 

II. Il Franceschetti, studioso d'araldica, ci presenta questa volta, là genea- 
logia della nobile famiglia Nievo — originaria di Roma, passata poi a Mi- 
lano, indi a Verona e a Vicenza — di cui si occupa per cura del Cav. Co- 
stantini, che volle offrire, come lo dice la dedica, all' amico suo conte Cesaré 
Nievo, le memorie dell' antichità della sua casa. 

È uno dei soliti lavori del Frane, di cui mi occupai più volte nelle pa- 
gine di questa rivista, senza mai comprendere, come la sua attività di so- 
lerte studioso d'archivio, non si possa estrinsecare in modo più utile alla 
storia. È vero che il F. non fece il lavoro di sua volontà, ma d'incarico 
esclusivo del Costantini, ma quello che è certo si è, che dal moménto che 
di moltissimi individui, appartenuti alla casa Nievo non è ricordato che il 
nome, o tutt' al più la professione, tanto, come omaggio, sarebbero bastate 
le sette tavole genealogiche terminanti V opuscoletto. 

III. Il canonico della cattedrale di Pinerolo, P. Caffaro, autore di un pre- 
giato lavoro sulla chiesa pinerolese, raccomanda l' opera sua in un opusco- 
letto, in cui sono raccolti tutti i giudizi favorevoli, dati dalla stampa sul 
medesimo! 

La raccolta preceduta da una circolare e da un sommario dei volumi 
già pubblicati, di quello in corso di stampa e dell' ultimo da pubblicare, 
comprende un ringraziamento del Boyl, gran mastro della duchessa di Ge- 
nova, commendatizie, circolari, raccomandazioni di monsignori, recensióni 
di giornali, per lo più locali, ed un riassunto favorevole dell' opera, fatto dal 
Gabotto. Per cui, convinti da molteplici osservazioni della bontà del lavoro, 
non ci rimane — se se ne ha l' opportunità — di associarci alla pubblicazione 
e leggerla al più presto possibile ; e deploirare che non si presenti tale op- 
portunità. 

Milano. 

Amelia Zambleu 



Letture amene 



I. Le gioie defili altri. Romanzo della Marchesa Colombi. — To- 
rino, G. B. Paravia e C, 1900, in-16 pp. 360. 
n. Pregi e difetti del fanciulli esposti con racconti e stornelli te* 
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scanl, di M. Donati {Sena Vetus). — Torino, G. B. Paravia 
e C, 1901, iii-8, di pp. 193. 

ni. Focolare ligure di Eugenia Baltresca. — Eooca San Cascia- 
no, Li. CappeUi, 1901. . 

IV. Doniilna — Valentina — Per una ietterà — HInla — 11 mio ma- 
trimonio — Tra madre e figlio. Novelle di Grazia Pierantoni 
Mancini. — Città di Castello, S. Lapi, 1901. 

I. Con questo romanzo la pregiata Casa Paravia inizia la sua biblio- 
teca romantica per le famiglie che porta il motto /lanente delectat. 

La chiara autrice ebbe il proposito di scrivere un romanzo per la gio- 
ventù, un romanzo che pur nascendo lettura piacevole tendesse a un intento 
educativo; e con fine arte riuscì ja sfuggire i gravi scogli dell' impresa. Nel 
suo libro non troviamo i soliti stucchevoli tipi de' romanzi morali, bensi 
alcQne figure che hanno fisionomia propria e vita vera, figure in cui la 
virtù umana e umanamente sentita ci commuove- e ci attrae. Le semplici 
fila del racconto, che ci narra la storia di due giovanette unite dalla sorte 
e dal volere d* una donna gentile e pia, benché nate in condizione assai di- 
verse, sono intrecciate dall' autrice con un garbo che tien sempre desta 
l' attenzione del lettore. La malinconica fine della giovane appassionata 
Monaldc^ chiude il volume con una nota gentilmente patetica, ma pur lon- 
tana da ogni falso sentimentalismo. 

Auguriamo che la nuova raccolta si arricchisca di lavori originali ita- 
liani che come questo possano sostenere il confronto co' libri di questo ge- 
nere i quali abbondano in Francia e in Inghilterra; e sarà onorevole per 
noi non dbver- rioorrere sempre alle traduzioni quando si voglia ofirire alle 
ikmfglie un' aitìena e onesta lettura. 

II. In questo libro di lettura per fanciulli 1' autrice si è evidenteniente 
proposto il motto: Torniamo fiU' antico e invero dei raccorltini d' una volta 
questi banlì^ la semplicità di pensiero e di forma, ki sérena temperanza di 
aftetti, il palesi, chiaro intetito morale; ma, come le antiòhe novellette, an- 
che queste madBèano talora di vivacità e d' itìtévesse. Nel oomplesiso è un 
libro 5*crìtta oon amor vero dell' infanzia e ficco di cognizioni esposte con 
molta complicità é informato a nn srino Criterio pratico. Ciascuno de' cento 
racc©«tlJH è preceduto da uno stornèllo. 

Bellissima V edisfriohe e per nitidezza e pei" eleganza. 

III. Li giovanìasima autriee riv»'la in questo suo primo volumetto spirito 
d' ossorv uio^iié, accurat i studio doì- vero, maturità d' intélletto. 1 suoi varj 
bozTsetti légatt da un filo intimo e svolgentlsi tutti su lo sfondo della ti- 
viera liofuré, ritraggono spesso con bella efficacia tipi vatrj, òhe nulla hanna 
di conve^fonale o di faléo. La si>?.na Baltresea si è certo con questo suo 
lavoro ìncJlmflMiiata sopra una bUoiii via ; e le sue forze e il suo ardimento 
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son tali, che a nessuno apparirà vano l' augurio che noi le facciamo di vjB- 
derla presto molto innanzi su quella via stessa. 

IV. La collezione « Alba » del Lapi di Città di Castello, giunta felicemente 
al suo ventesimo volume e accolta con &vore dal pubblico che cerca nella 
lettura un diletto, ma un diletto non volgare, si arricchisce ora di un vo- 
lume nuovo, non più traduzione, ma opera originale. La chiara scrittrice 
G-razia Pierantoni Mancini riunisce in questo yolume alcune sue buone no- 
velle, di ciascuna è protagonista una donna e ci passano coi^ dinaii/i alcmii 
caratteristici tipi femminili, femminilmente studiati e dipinti. 

Commovente tra tutte la figura dì Dwinina, la sposa quasi bimba, la 
cui pallida vita sfiorente nel dolore si chiude misera e tragica nella morte 
sconsoli^ta. 

Pensiero e osservazione, arte d' interessare il lettore e semplice elegaosa 
di forma rendono attraente questo volume. 

lìrescia. EMMA BOGHBN CONKSLIANI 
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Anna Maria Harovlch fondatrice dell' Istituto Canal ai Servi di 
D. Ferdinando Apollonio. — Venezia, Tipografia Emiliana, 
1900, pagg. XVI.301. in-lB. 

Ecco un libro che deve soddisfare molti ed a molti può fare del bene. 
Deve soddisfare molti perchè alla facilità della narrazione, alla eleganza 
dello stile, ali* economia dell' insieme corrisponde la storica verità ed il ri- 
cercatore di patrie memorie vi trova le più belle pagine della carità vene- 
ziana del sec. XXX, perfettamente documentate, senza quelP aridezza dì me- 
todo a cui siamo purtroppo assuefatti oggidì che la critica non si crede 
ancora in grado di scrivere la storia ma solo di preparante i fonti, Ed è 
libro che può. fere del bene a mplti perchè propone V esempio di personaggi 
che del verace amore del prossimo hanno fatto l' obbietto di loro vita, e par- 
ticolarmente di una donna che disposando ali* osservanza di tale principio pri- 
stiano un' assidua cura del proprio annichilamento ed una costante fedeltà 
alle grazie superne, col solo seguire queste vie ordinarie « arrivò a trovarsi 
» connaturate tutte le più belle virtù dei Santi ». È dunque un libro ohe 
dovrebbe esser letto e da singoli e da comunità, specialmente di ragazze, 
perchè istruisce ed edifica. 

Anna M. Marovich nacque il 7 febb. 1815, in Venezia, da famiglili di ori- 
gine dalmata. D'indole vivacissima, ma sin da bambina partìoolarjnente 
tratta al sentimento religioso, ebbe a primo maestro di spirito e di mente 
un giovane sacerdote, che non era della nobiltà veneta più splendida, ma 
che avea ereditato lo spirito dei migliori figli della repubblica. Lo attestino 



RIVISTA BXBUOGBAFIOA ITALIANA 



76 



lo zelo con cui D. Daniele Canal (tale era il suo nome) assunse nel 1816 la 
direzione spiritaale della grande Casa d' Industria, ricettacolo a più che tre- 
mila miserabili d' ogni età, di ogni sesso e purtroppo di ogni sentimento ; 
la riapertura al culto della Chiesa di S. Lorenzo a cui zelò ed ottenne losse 
preservato il classico aitar maggiore ; l' impetrata estensione del Portofranco 
a tutta Venezia nel 1829 e la riapertura alquanto più tardi del monastero 
e della Chiesa di S. Maria del Pianto per allogarvi cinquanta ragazzine che 
già da lunghi anni avea contimuato a togliere ai perìcoli della ridetta Casa 
d' Industria. 

Sotto la guida di D. Canal non tardò la Marovich a rivelare, accanto a 
rara pietà che la traeva al chiostro, una bella mente incline allo studio. I 
primi frutti della sua cultura furono alcune operette ascetiche date in luce 
sotto l'anonimo di una Pia Giovane, le 'quali fecero molto bene e determi- 
narono il principio di intima domestichezza tra lei ed il Card. Jacopo Menico 
€ non inonorato tra i più nominati poeti e letterati dell'epoca sua», dive- 
nuto presto suo secondo direttore e maestro. Noi lo vediamo il Card, che 
le procura buoni testi di stile, che la eccita a scrivere in prosa ed in verso 
ed a tentare persino il poema epico a cui però ella non si sentiva disposta, 
che ne rivede gli scritti e la esorta alla pittura, perchè anche di quest' arte 
bella essa avea acquistata perizia ed ai vari lavori del suo pennello non può 
negarsi il merito di ispirare sincera pietà. Il Menico mori nel 1851 e, men- 
tre la Marovich si perfezionava nelle virtù e nel sapere, gravi dissesti eco- 
nomici incolsero la sua &miglia colpita per di più nel '54 dalla morte 
del capo. 

Era giunto il tempo in cui l'egregia donna dovea uscire suo mal- 
grado dal silenzio in cui avea' sempre cercato di nascondersi; essa fu ora 
chiamata ad esser compagna al Canal in un'opera di pubblica morale ri- 
parazione. 

Fu accolto il proposito di aprire una casa per ricovero di « quelle di- 
> sgraziate che uscite dal carcere dopo scontato un delitto non trovavano 
» dalla società inesorabile alciu perdono, alcun appoggio > e del 4) ari per 
« quelle giovani che mal condotte dall' esempio o spinte dalla mala indole 
» stavano suìl' orlo del precipizio, o vi erano già cadute, perchè una mano 
» pietosa non s'era offerta ad arrestarle o ad impedirle dalla caduta ». Il 
Canal coli' ardenza della sua volontà seppe vincere tutti gli ostacoli frappo* 
sti dagli uomini e dalle circostanze, -e, scelto un luogo ove altra volta sor- 
geva Il Convento dei Servi, addi 30 giugno 1862 fu posta la prima pietra 
del nuovo edi&sio. 

Anna Marovich dettò alle sue compagne quelle regole che pe][rsonà au- 
torevole ebbe a dir celestiali e nel die. '64 vi furono accolte le prime otto 
ragazze provenienti dalle Carceri della Giudecca. Quattro anni dopo nell' ot- 
tobre del ^68 la Casa dei Servi di Venezia fu unita ad altra fondazione di 
identico scopo, la Casa di Nazaret, eretta in Milano da un altro eroe della 
carità, D. Carlo Salerio. Il resto della vita di A. M. è un esercizio continuo 
di dilezione e consiglio per le sue compagne, di pazienza- e sacrifizio per le 
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ragazze, di edificazione per tutta la città, malgrado lo studio di nascondere 
continuamente se stessa, fino a che nel 8 ott. 1887 la egregia donna si spense, 
premortole nell"84 D. Daniele Canal. La benedizione universale dei citta- 
dini r accompagnò nella mesta isola dei morti, dove il corpo di lei fii depo- 
sto testa a testa con quello del venerando sacerdote. Quivi c'è il busto di 
lui sorridente; ma il sorriso di quel marmo parve a tutti in quel giorno 
sorriso vivo del buon vecchio lieto di vedersi anche in morte ricongiunto a 
colei che fu maisempre la compagna della sua carità. 

Questo è un sommario, infelice sommario però, del volume di Mons. 
Apollonio, il quale invece ha scritto della Marovich in modo degno di lei, 
e ciò asseveriamo pur essetido compresi delle virtù di quella donna e della' 
stima che ne ebbero insieme col popolo gli illustri contemporanei Anzi a 
quelli ricordati dal eh. Autore vogliamo aggiungerne ancora uno che certo 
fa tra i primi eruditi di cose veneziane del sec. XIX, Emanuele Cicogna. 
Quest'uomo, che per giunta non potè scrivere tranne che della Marovich 
giovane^ non sa ricordarla che non l'appelli cogli aggettivi esprimenlii le 
più belle doti dell' animo e della mente ; ond' è che la chiama pia e coUis- 
sima^ bravissima e pmsima, benemeritissima, esemplarissimay quantó cidta 
altrettanto pia e modesta. E noi ripeteremo: anche il Cicogna fu buon te- 
stimonio. 



La musica degli Ebrei: conferenza del P. Giovanni Sbmeria con 
introduzione del P. Alessandro Ghignoni. — Pmto, succ. 
Vestri, 1900 — Vendibile all' Uffizio della Rivista Biblio^ 
grafica. 

Il Ghignoni narra con spigliatezza ed arguzia 1* origine e la vita breve, 
appena bienne, della Società di Musica Sacra, sorta in Genova con lo sco- 
po di promuovere e far penetrare i principi riformisti della musica di 
chiesa, eseguendo questa musica severa e solenne appunto fuori del teìnpio, 
per educare il gusto del pubblico e predisporlo a gustarla degnamente e ad 
ascoltarla poi con frutto quando la riùdisse nella chiesa. L' opera della So- 
cietà si esplicava per duplice via, per mezzo di pubbliche conferenze e per 
mezzo di esecuzioni tenute nel? Oratoi'ió di San Filippo: Cosi si mirava a 
educar la mente con le conferenze a intender il canto classico sacro, poi da 
addestrare altri ad eseguirlo, altri ad ascoltarlo come si deve. Ho voluto 
dar preciso cenno dello scopo di questa già spenta, ma presto auguriamoci 
risorta Society per la santità e la genialità dell'idea, e per la seria espli- 
cazione (ben degna d' essere altrove imitata e con miglior sorte) che la bo- 
raggiosà iniziativa di pochi valentuomini seppe darle. 

L' ultima conferenza tenuta a illustrazione della musica sacra è appunto 
questa dell' illustre padre Semeria sulla musica degli Ebrei. Quel pochissimo 
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che intorno a tal argomento — dopo lunghi ma non fortunati studi — si sa, 
il Conferenziere lo espone con bel garbo, sebbene talora non senza qualche 
digressione i^n po' lunghetta. Il popolo ebreo, la cui anima ebbe da Dio la 
speciale impronta de_l sentimento religioso, sacrificò a questo quasi tutti i 
sentimenti artistici e le attitudini plast^he dell'arte, solo conservando ed 
avvivando la poesia e la musica. DelV una e dell' altra ei si servi per rive- 
stire i moti profondi del suo spirito, specialmente la tristezza infinita, il 
dolore acerbo, lo sdegno, 1* esultanza da cui senti vasi volta per volta agitato 
nella sua fortunosa vila e nei suoi molteplici rapporti con la Divinità. 

Poesia e, musica furon sopra tutto coltivate pel tempio e nel tempio, 
serbandosi però la seconda sempre quale ancella e modesta compagna, di- 
chiaratrice e abbellitrice, della prima. Con canti e con suoni, di liuti, tamburi, 
flauti ed arpe ,i discepoli dei profeti eccitavano in sè il religioso entusiasmo. 
Ma a formarsi un concetto di quel che fosse veramente la musica vocale del 
popolo ebreo, mancano assolutamente gli elementi storici, meno qualche 
oscuro cenno o formula messa in capo ai salmi. La forma stessa degli stru- 
menti musicali è d* incerta determinazione, pur dopo i confronti con quelli 
di un nome più o meno simile efi&giati sui monumenti assiri od egiziani. 
Nondimeno il Semeria si prova a rievocar la scena che dovevano offrir le 
funzioni più solenni nel tempio gerosolimitano ,• e chiude il suo discorso fa- 
cendo rilevare la profonda differenza d* impressione, tra quel che provavano 
gli Ebrei nel loro santuario e quel che noi proviamo, nelle nostre chiese, 
ascoltando abitualmente una musica che nulla ha di sacro e che deve sulle 
norme degli antichi riformarsi, se vuol davvero inalzare gli spiriti a Dio, 
non semplicemente carezzarli e dilettarli. 

Maglie. Gr. Gabrieli. 



La decadenza del sentimento monarchico in Italia. Cause e rimedi 
di Cablo Morini. — Firenze, 1900. 

« n partito, che tra per le audacie sue e non pochi errori de' suoi avver- 
sari, nel 1876 giunse al sommo del potére in Italia 6 per tanti anni vi dimorò, 
le fii supremamente funesto ». 

Con queste righe incomincia il libro deU* on. Morini, ex deputato al Par- 
lamento, e da queste già il lettore può presentire, dopo veduto il titolo del- 
l' opera, quale sia la tesi intrapresa dall' Autpre. 

La causa principale della decadenza del sentimento monarchico nel no- 
stro paese il Morini la trova nelP opera della Sinistra democratica ed egli 
lo dimostra. Codesto partito che intendeva rappresentare la democrazia pura 
e che si arrogava il vanto di avere avuto colla sua opera, coi suoi eccita- 
menti, colla sua bandiera la massima parte nel risorgimento italiano fu in- 
vece secondo il Morini a questo risorgimento sempre d* inciampo e non mercè 
di esso, ma malgrado esso risorse 1* Italia per V opera di Carlo Alberto, di 
Vittorio Emanuele e degli uomini che personificarono il partito monarchico. 

Gli nomini della Sinistra, amoreggian ti coi repubi^icani, travisarono la 
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storia, a se medesimi attribuendo quanto fìi operato per ottenere la indi- 
pendenza V unità e la libertà della patria, presentando alla dabbenaggine 
delle plebi l' opera dei principi di Casa Savoia, dei loro ministri, dei loro 
generali quale opera reazionaria, chè se qualcosa da essi fu fatta per l' Ita- 
lia, solo lo fu per T eccitamento, per le pressioni della democrazia. 

U nostro Autore ristabilisce nella sua integrità codesta storia si recente 
ma pur tanto travisata e dimostra come al contrario furono opera della 
Monarchia e dei suoi più fidi consiglieri quegli ardimenti, quelle audacie che 
nei momenti più difficili per il paese trascinarono la fortuna a secondarne 
le aspirazioni: basti accennare ad uno di quei fortunati ardimenti^ la par- 
tecipazione del Piemonte alla guerra di Crimea, contrastata, maledetta dai 
democratici, per dare un esempio del coraggio, dell' ardire, dello spirito an- 
tiveggente dei veri monarchici a confronto della cecità dei democratici. La 
stessa spedizione dei Mille fu ideata, voluta da Cavour e soltanto messa in 
esecuzione da Garibaldi e dai suoi volontari. E anche più tardi la riunione 
del Veneto al nuovo Begno, fu opera della Monarchia che sempre riesci là 
ove la democrazia coi suoi vari conati aveva allontanato, anziché avvici- 
nare, l'ora del successo. 

E quando, costituitosi fortemente il nuovo Regno, riunite le sparse mem- 
bra della nazione, riorganizzati tutti i servizi pubblici, costituito un esercito 
forte ed una forte armata, raggiunto il pareggio del bilancio, venne dall* I- 
talia toccata in brevi anni una meta gloriosa che pochi lustri prima sarebbe 
apparso follia vaticinare, il partito di Destra cui erasi dovuto tutto ciò, fa 
un giorno in minoranza alla Camera e cedette il potere a quella Sinistra 
rappresentante la pura democrazia che tanti inciampi aveva frapposto alla 
grande opera del partito monarchico moderato. 

E qui V Autore passa in rassegna 1' opera deleteria della Sinistra : la 
sua folle politica finanziaria promettitrice di sollievo pei contribuenti, di 
ricchezza pel paese, ma risultata invece rincrudì trice di balzelli, rovinosa 
per r economia nazionale : poi gli insuccessi diplomatici, la triste epopea 
africana, il discredito venutone all' estero al nome italiano, la decadenza del 
parlamentarismo, tutte le piaghe morali, le rovine di uomini, di cose, di ri- 
putazioni e di istituzioni che oggi non dal solo Merini si deplorano. 

Confrontata 1* operfr dei monarchici moderati con quella dei sinistri de- 
mocratici, il Merini stabilisce una specie di bilancio pel quale è facile ri- 
levare da qual parte sia l'attivo, da quale il passivo e noi dobbiamo rico- 
noscere 1' esattezza di questo bilancio e con noi lo riconosceranno quanti lo 
esaminino senza preconcetti e senza pregiudizi parmigiani. 

Quando però 1' Autore vuol stabilire ciò che avrebbe seguitato a fare il 
partito moderato qualora esso avesse continuato ad avere il potere, allora 
noi pensiamo che V on. Merini vada troppo oltre. Egli stesso riconosce che 
quel partito aveva in se delle debolezze e che gli venivano a mancare i 
grandi ideali che l' avevano ispirato negli anni della lotta nazionale : può 
egli essere sicuro che esso avrebbe seguitato a guidare l' Italia con la me- 
desima saggezza con la quale V aveva guidata sino al 1876 ? E quella stessa 
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Siaisti'a che venne a sostituirlo non avrebbe essa creato alla parte che era 
al potere tali inciampi ed imbarazzi da renderne talora infruttuosa o almeno 
meno perfetta V opera ? 

L' Autore si estende con maggiore studio ad esporre i fatti che precede- 
rono e seguirono la caduta del Ministero Pelloux ed a considerare V ostru- 
zionismo verificatosi alla Camera e le sue disastrose conseguenza quali ar- 
gomenti che confortano il suo asserto essere Topera della democrazia e le com- 
piacenze ed alleanze di essa coi partiti extra costituzionali precipua causa dei 
maggiori mali per V Italia. Via via poi egli espone i rimedi a tanto male, i 
doveri degli amici della Monarchia e dell' ordine, quelli del Senato, della ma- 
gistratura e conclude colla speranza che il paese, disingannato ormai circa 
l'opera della Sinistra, non riparatrice ma deleteria, opponga un argine ad 
essa, rialzando cosi le sorti del paese e quelle delle sue istituzioni. 

Le idee dell' on. Merini, per la più parte, ci sembrano ottime e con esse 
consentiamo, ma pur troppo non possiamo nascondere il timore che le tante 
verità da lui esposte non sieno per avere un' eco potente, giacché mentre si 
accresce ogni giorno 1' audacia dei nemici e dei falsi amici della Monarchia, 
per r opposto una grande sfiducia è invalsa fra i suoi sinceri ma poco operosi 
amici e difensori, disgustati dalla degenerazione del parlamentarismo, scet- 
tici intorno all' efficacia degli sforzi che monarchici ed amici dell' ordine 
fossero per fare allo scopo di mantenere e rinvigorire quelle istituzioni che 
ci dettero una patria e che ai nostri padri ed a molti ancora fra noi contem- 
poranei (tostarono tanti sagrifici. 

Firenze. R. CORNIANI 



~ La Rivista Bibliografica Italiana comiiicerà col prossimo fascicolo la pubblica- 
zione d*un supplemento mensile di quattro pagine contenente una Cronaca e Guida delle 
Biblioteche^ redatta col proposito di tener al corrente tutti i Bibliotecari del movimento 
librario italiano, e di venir in aiuto a tutti coloro che desiderino notizie, schiarimenti, 
suggerimenti per la retta disciplina di una biblioteca, per gli acquisti di opere, ecc. In 
essa tutte le Biblioteche potranno veder pubblicate gratuitamente le notizie che le ri- 
guardano. Tutti i funzionari delle Biblioteche potranno mandare quesiti da risolvere d' in- 
dole bibliografica e bibliotecooomica. 

— Il Comitato italiano per le onoranze a Domenico Cimaiosa nel primo centenario 
della sua morte (11 gennaio 1001) ha pubbliclto un magnifico volume di pag. LVi-486 ele- 
gantemente stampato e adorno di numerose incisioni (tra cui parecchi facsimile di au- 
tografi musicali) e di alcuno cromoliicprafìe, sotto il titolo : Aversa a Domenico Cimarosa. 
Questo volume, che rappresenta un omaggio offerto all'uomo illustre dalla città che gli 
diede i natali, contiene scritti di Augusto Alfani, Geremia Bonomelli, Alfonso Capecelatro, 
Augusto Conti, Giuseppe Chiarini, Edmondo De Amicis, Francesco d'Ovidio, Antonio Fo- 
gazzaro, Tulio Massarani, Giovanni Pascoli, Corrado Ricci, Felice Tocco, Pasquale Villari 
Vittoria Aganoor, Luisa Anzoletti ecc. ecc. Michele Kerbaker ha contribuito a questo albo 
colla traduzione di una serie di sentenze indiane scelte nella celebre raccolta del Bòh- 
tlingk. 11 volume si vende a scopo di beneficenza a un prezzo assai mite (L. 5). 

— In onore di O-. Verdi. L' Accademia di Brera ha bandito i seguenti concorsi : Per 
un bassorilievo figurativo ed allegorico a ricordo diG. Verdi. Premio L. 1500. Per un ri- 
tratto a fresco di G. V. Premio L. 1400. Per una targhetta in cesello a sbalzo od una me- 
daglia in onore di G. V. Premio L. 1700. Per un disegno su soggetto riferentesi diretta- 
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mente a G. v. e che possa servire per un incisione all'acquaforte, o per una litografia 
o per altra delie arti grafiche. Premio L. 500. Ai vincitori sono lasciati i diritti d'autore 
sulle rispettive opere. I concorsi scadono il 30 giugno prossimo • 

— Il 27 febbraio, compiendosi un mese dalla morte del grande musicista, in molte 
città italiane ebbero luogo solenni commemorazioni in suo onore. A Firenze se ne fece 
promotore un gruppo di studenti. Nell'aula magna dell* Istituto di Studi Superiori, gen- 
tilmente concessa, Gabriele D' Annunzio lesse a un uditorio affollatissimo la canzone da 
lui composta per la morte di Giuseppe Verdi: 

— Si dice che un dotto danese abbia decifrato la misteriosa iscrizione che leggesi 
sopra uno dei leoni che stanno a custodia della porta dell'Arsenale di Venezia. I leoni» 
scolpiti nel 5. e 6. secolo a. C, provengono dal Pireo, da dove furono trasportati a Venezia 
dopo la vittoria trasportata sui Turchi nel 1687. I caratteri sin qui indecifrabili sarebb<»ro 
stati incisi da mano normanna nel secolo 11. d. C. L' iscrizione sarebbe di questo teno- 
re « Hakon insieme ad Alf, Asmund ed Arra, ha conquistato questo porto. Per comando 
di Harold il lungo essi hanno imposto al popolo greco un tributo in pena della sua ri- 
volta. Dalk era assente in lontani paesi; Egil e Rasner guidarono la guerra in Mesia e 
in Armenia. Asmund ha inciso queste rune coli' aiuto di Asgir, Thorleif, Thor e Joar, per 
comando di Harold il lungo e malgrado le vivaci proteste dei Greci ». 

— A Vienna, presso l' Accademia Imperiale delle Scienze, è stata costituita ima com- 
missione {Bcahcm-Kommission) incaricata di promuovere ed eseguire T esplorazione 
della pejaiBola balcanica sotto il duplice aspetto storico-archeologico e lilologico-etno- 
grafico. Essa é divisa perciò in due sezioni : antiquaria e linguistica. Nei lavori che si 
compiranno sotto gli auspici della Commissione saranno investigate e studiate nelle loro 
varietà dialettali, oltre alle lingue slave dei paesi balcanici, la lingua greca, la rumena, 
r italiana, l'albanese e la turca. 

— Quanto prima sarà tenuto a Dublino un congresso delle lingue oeltiolie col- 
r intento di stringere sempre più i vincoli di fratellanza fra i cittadini della Gran Bre- 
tagna parlanti quelle lingue, e di studiare i mezzi per ottenere che in ogni paese ove 
abitano Celti venga introdotto l'insegnamento facoltativo della lingua celtica. 

— Il banchiere G. Speyer, capo della ditta L. Speyer Ellissen ha donato alla città di 
Francoforte sul Meno la somma di un milione di marchi coU'obbligo d'adoperarla a scopi 
scientifici, vale a dire a fondare cattedre, laboratori o istituti per le materie che rien- 
trano nella sfera della facoltà « filosofica », o a sussidiare quelli già estinti (p. es. l'Acca- 
demia delle scienze sociali e commerciali). Il banchiere Speyer é già noto per la sua 
gen»» rosila verso la scienza e le opere di beneficenza. 

— Notizie dell'istruzione superiore all'Estero. 1/ Università di Parigi secondo l'ul- 
timo annuario ha 45o insegnanti e 14000 studenti, fra i quali 1200 stranieri. Le bibliote- 
che delle varie facoltà o scuole speciali contano complessivaniente 872,883 libri. 11 numero 
delle cattedre cresce continuamente. La facoltà giuridica ne reclama p. es. una per Tin- 
segnaraento della legislazione civile comparata. La facoltà fllologico-estetica sente il bi- 
sogno di nuove cattedre per le letterature straniere, la lingua russa, la storia della sco- 
lastica e quella della civiltà pre-ellenica. 

— Il numero degli stranieri che frequentano le Università della Germania in questo 
semestre invernale è di 2698, il massimo sinora raggiunto. La maggior parte di questi 
stranieri frequenta le Università di Berlino (1000), Lipsia (388) e Monaco (246). I russi for- 
mano la maggioranza: 693. Gl'Italiani sono 50. 

— Il Re di Corea, s*»condando il voto della commissione coreana per l'esposizione di 
Parigi, ha decretato d' istituire a Seul, capitale del regno, un accademia delle miniere. 
L'ispettore generale delle regie miniere, Tremoulet, é stato nominato direttore del nuovo 
istituto, i cui professori ed impiegati saranno scelti in Europa. 

— Necrologio. 11 10 febbraio è morto a Fahrwangen (Argovia), ove esercitava l'uf- 
ficio di parroco (protestante), il celebre letterato svizzero Giovanni AndrM Scartanini, uno 
dei più insigni dantisti del nostro tempo, nat ) a Bondo (Grigioni) nel 1837. Delle sueopere 
la nostra Rivista ebbe più volte occasione di parlare (cfr. anno lì, pag. 202; III, 193; IV, 309; 
V, 17) — A Madrid é morto, più che ottuagenario, il famoso poeta Ramón de Camptamor. 

Pacinotti Alberto, responsàbile, — Pistoia, Tip. di G. Fiori. 
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Cronaca della Rivista. 



Il priorato di Dante e il palazzo del popolo fiorentino nel sesto 
centenario. Discorso letto da Isidoro Del Lungo nel salone dei 
Cinquecento il 17 Giugno 1900. (A spese del Comune di Fi- 
renze) (un opusc. in-8 di pp. 29). — Tip. Forzani e C. 

Il sesto ceatenario del Priorato di Dante e il ricordo della fondazione 
di Palazzo Vecchio furono celebrati nello scorso anno solennemente dal Co- 
mune di Firenze, il quale accoglieva la proposta della Società dantesca ita- 
liana accordatasi con la società' Dante Alighieri, 

In nome del Comune e delle due società parlò V insigne letterato Isidoro 
Del Lungo. 

Alle prime memorie di Palazzo Vecchio è. congiunto il ricordo del prio- 
rato dì Dante e il trovare nel sommo poeta un magistrato di popolo, l'al- 
tezza suprema dell'ingegno che serve il diritto fondato sul lavoro è « a 
Firenze nostra titolo di nobiltà sovrano ed una delle caratteristiche per 1© 
quali la sua storia è storia di umana civiltà ». Quando Dante vi entrava 
priore, il palazzo del popolo era sorto da un anno e mezzo appena ; la pa- 
rola eletta dell* oratore pittorescamente ci mostra il palazzo sorgente tra 
i casolari degli .liberti e le torri ghibelline diroccate, ci mostra entrarvi 
D^te come semplice popolare e Guelfo, ci mostra la Firenze dell' Arnolfo» 
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(li Giotto e deir Orcagna, Atene d' Italia, arriocMm dì tesori d' arte immor- 
tali pur tra le lotte, i dissensi, le bufere. 

Dante priore doveva provar quella stessa 'tarepidazione con cui neir In- 
ferno chiedeva a Ciacco a che sarebbero venuti i cittadini della città par- 
tita. Degno per fede dell' alto ufficio, partecipò alla tlifesa del comune guelfo; 
mancano gli atti consiliari personali a Dante nel {i^riorato^ ma ua documazzto 
prodotto alla luce pochi anni sono dal Del Lungo medesimo porta la data 
del primo giorno del priorato dantesco « ed ha capitale importanza nella 
storia delle relazioni tra Bonifazio Vili e Firenze, cioè nella storia che con 
quella del pensiero politico e della civil poesia di Dante si connette e s'in- 
treccia. » Nella signoria precedente al priorato di Dante, Lapo Saltarelli 
priore aveva protestato contro V ingerenze del papa nelle cose fiorentine e 
Bonifazio, ferito, con lettere terribili avea espresso il suo furore, ma il comune 
non Cedette e V atto unico di governo che porta il nome di Dante priore è 
la ratificazione della condanna contro tre banchieri partigiani di Bonifazio. 
L' oratore lesse l' importante documento tradotto in Italiano, cosa che non 
potè tornar sgradita alle ombre di que' mafistrati del popolo i fuàli erano 
insieme cultori del volgare : il notaio che oonsegnava ai Signori l' atto era 
uno de' migliori poeti del Dolce Stil Nuovo : Lapo Gianni. 

Al priorato di Dante appartiene un episodio della sollevazione de' Grandi 
contro il legittimo diritto popolare. Tale episodio, eh' è quello del San Gio- 
vanni del 1300, riappare vivo e pittoresca nela desorlzioàe ohe se & 
tìigno oratore. Dante rimasto fedele alla ii^^ dèlia libertà del fSomim% 
ne' consigli e nei pubblici uffici finisce esiliato. I vent* anni dell' esilio fìirono 
per il poeta anni di dolore, d' ira, di speranza e di sconforto, d' ispirazioni 
alte e universali. Il pensiero delP oratore corre a Ravenna, città consacrata 
dalla nobile ospitalità accordata al poeta < là sotto le ombre della fiuieta 
in sul lito di Chiassi dinanzi al mare sonioite ebbe le visioxii estreme 0. 

poeta Là, su quella marina orientale di Italia tua, dove nel dolóroeo 

estremo della vita, dopo sciolto il voto alla mistica Beatrice, tu sedesti me- 
ditabondo, nel!' atteggiamento forse d' uno de' tuoi spiriti buoni 

« ficcando gli occhi verso V oneute* 

« Come dicessi a Dio: D' altro neil calm« I » 

su quella marina, dove il Po che vedesti t discendervi per aver pace coi 
seguaci sui », porta oggi, dopo secoli di colpa e d' espiazione, dalle terre 
che lo straniero non contamina più, tributo di fiumi italiani a mare italiano^ 
noi c' inchineremo, o Divino, dinanzi alla tua tomba, e teco comnoiclieremo 
i concordi propositi e le virili speranze per 1* atrenire di questa patria ohe 
tu primo hai affermata nel canto immortale. » 

L' anno del Priorato 1300 si congiunge nella storia del pensiero di Dante 
con la Visione, e Priorato e Visione sono intimamente connessi; la Divina 
Commedia ebbe il suo prologo in Palazzo Vecchio. Ccm alte considerasdoni 
morali e civili si chiude il bellissimo àìmoamùf oìie dtampftlo orai liuKsl* 
r animo di chi legge tutto compreso delle grandi immagini con tanta arto 
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rievocate e degli elevati pensieri con tanta magnanimità ridésti dalle parole 
dell'eletto oratore. 



L' editore Sansoni pubblica le conferenze tenute nella sala di Dante in 
Orsanmichele ; di questi discorsi, tutti importanti, alcuni bellissimi, posson 
cosi trar frutto anche gli studiosi che o per lontananza, o per altro non 
furon presenti alle letture ; e non pure tra gli studiosi, ma in tutto il pub- 
blico che legge e trova diletto dov' è bellezza di pensiero e d'arte, merite- 
rebbero venir diffiisi questi opuscoli, che, meglio di molti altri anche più 
dotti lavori, posson contribuire a estendere fuori della cerchia degli eruditi» 
1' amore per il divino poema. 

Il Canto X dell'Inferno ebbe illustratore Isidoro del Lungo, che con 
profonda dottrina e con arte squisita ne pose in luce la sublime bellezza. 
Tornando al costume degli antichi lettori del Poema, divise il testo da 
commentare in più periodi, rendendone chiarissimo il contenuto. Diede ri- 
lievo sommo alle due figure di Farinata e di Cavalcante de' Cavalcanti, po- 
nendo di riscontro a queste V immagine di Dante nobilmente fiera e uma- 
namente pietosa; chiari, senza gravi e lunghe discussioni, ma con vera 
efficacia persuasiva, la questione del disdegno, pur cosi intricata e dibattuta, 
e fu poeta egli stesso ed ebbe alta, efficacissima eloquenza, quando lasciò 
libero sfogo agli elettissimi suoi sensi civili, ravvivati da quelle grandi 
memorie fiorentine. 

Nicola Zingarelli illustrò il canto XV dell'Inferno; cominciando col- 
1' esporre le notizie che ci rimangono intorno a Brunetto Latini e delineando 
la figura di questo dotto e attivo cittadino, non ambizioso, ma fedele con 
sapienza e studio nel servizio della patria; dimostrò quali dovettero essere 
le relazioni tra Brunetto e Dante, l' uno vecchio già e pago nella coscienza 
del bene operato, l' altro in capo a un' ardua nuova via dell' arte, ispirato da 
entusiasmo d' amore e di sapienza. Nota 1' A. la rispondenza tra i canti XV, 
XVI e XVII dell' Inferno e gli stessi del Paradiso, nei quali tutti campeg- 
gia Firenze ; commenta con bella chiarezza 1' episodio del Latini, sofferman- 
dosi a notare acutamente come mentre tutt' i Fiorentini son « o ritrosi, o 
stizzosi o tiepidi innanzi all' apparizione del genio di Dante » nell' Inferno, 
il solo Brunetto si rivela compreso da alta e affettuosa ammirazione per 

(*) Il ccmto X deW Inferno letto da Isiporo Del Lungo TU gennaio 1000 (un opuscolo 
di pp. 47 in-16). — Il Canto XV letto da Nicola Zingarelli il 29 gennaio 1900 (pp. 39). — 
Il canto XVII letto da Dino Mantovani il 22 gennaio 1900 (pp. 22). — It canto XIX letto 
da alfonso Bertoldi il 18 febbraio 1000 (pp. 50). — Il canto XXVII letto da Francesco 
ToRRACA il 10 aprile 1900 (pp. 49), Firenze, Sansoni, 1900. — Il canto XVIII deW Inferno 
letto da Raffaello Fornaciari il 15 febbraio 1900 =- Firenze, « Rassegna Nazionale, » 
1900 (pp. 23). 
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r Alighieri. E oon iinezza nota nella risposta dì Dante alla predizione del- 
r esilio, un coraggio sdegnoso quale il poeta non avea dimostrato innanzi 
alle altre predizioni : la paterna premura di Brunetto, il pensiero della glo- 
ria, r aspettazione di Beatrice dànno forza secura al cuore del poeta. Per 
ultimo il eh. commentatore tocca della questione perché Dante abbia collo- 
cato queir anima gentile e venerata in così sozza compagnia ; nota 1' ele- 
mento comico che si rivela nel canto dove si parla in generale di quei 
peooatori e pone in luce V arte con cui Dante sa comprenderci di pietà e 
rispetto per il Latini, con quel tocco : 



che pmriiica quasi la memoria del peccatore. 

Il prof. Dino Mantovani commentò il Canto XVII dell'Inferno, canto di 
trapasso, vario per contenuto e per arte ; distinte le tre parti principali : 
descrizione allegorica della figura di Gerione, episodio degli usuraj, discesa 
aerea in Malebolge, trattò di ciascuna con bella copia di notizie assai chia- 
rftmente esposte. 

H prof. R. Fornaciari espose il canto XVIII dell' Inferno. 
. Fin qui Dante tra la gente perduta trovò pure molto da amare e da 
compatire, di qui innanzi per ben tredici canti egli si aggirerà nel regno 
delle truffe h degP inganni. Il eh. commentatore fece un quadro vivo di 
Maleliolge, una seconda città infernale che sembra fare il parallelo con la 
OittÀ di Dite, tratteggiò le volgari figure de' peccatori che pòpolano la pri- 
nift é la seconda bolgia, rilevando 1' arte squisita del poeta, che sa, come 
assurgere alle vette del sublime, cosi scendere al basso e al brutto con po- 
tenza ed efficacia pari. Il pregevole commento potrà tare intendere e gu- 
stare uno de' Canti meno generalmente noti e ammirati del sacro poema. 

Il Canto XIX fu letto dal prof Alfonso Bertoldi. L' idea prima della 
Commedia nata dall' amore e dalla fede, si fece grande nel dolore e divenne 
stogo di dritto zelo. Distingue il canto in tre parti f apostrofe ai simoniaci 
e descrizione della pena di essi, episodio di Nicolò III; ritorno dei poeti 
sull'argine; nota la stretta e logica relazione tra la colpa e la pena e in- 
daga di dove sia venuta al poeta l' idea di una pena simile ; descrive i 
pozzetti del fonte di ìSan Giovanni, opinando che nel noto verso la parola 
batte7:^atori indichi non i preti che battezzano, ma i luoghi dove si fa il 
battesimo, dà con efficace commento vivezza al dramma che si svolge nel- 
V oscura bolgia, lumeggiando, con dottrina storica, la figura di Nicolò III, e 
particolarmente ed efficacemente quella di Bonifazio Vili. Il commento accu- 
rato e dotto è un vero studio piuttosto che un discorso. 

Tale è pure quello di Francesco Torraca nel Canto XXVII dell' Inferno; 
ed è certo la più ampia, e la più erudita interpretazione datane sinora dai 
commentatori. 

Di Guido di Montefeltro parla lungamente il Torraca e le notizie stori- 
ohe intorno ad esso, intomo alle città romagnole e ai signori che le regge- 
vano, più che una dotta digressione, formano un commento efficace a farci 
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intendere quali impressioni provasse lo spirito di Guido nelP ascoltar quei 
nomi. La nobile curiosità di Guido è soddisfatta da la risposta di Dante ; 
tuttavia il gentile invito del poeta non lo persuaderebbe a parlare di sè, 
s' egli non credesse di rivolgersi a un morto. La vergogna della sua colpa è 
viva in lui ; e mentre raccoglie in pochissime parole tutta la sua valorosa 
vita anteriore alla conversione, si ferma al pentimento, ai propositi pii ; e, 
acceso d' ira, inveisce contro il principe de' nuovi Fansei che lo persuase 
al male. Guido, senz* avvedersene, rappresenta sè stesso con più foschi colori 
del vero, intento solo a narrar la perfidia del papa. « Non perverso, ma 
fiacco e ingannato, Guido non ispira abborrimento, nè disprezzo. » Crede 
il Torraca che del colloquio tra Guido e il papa, tanto Dante, come il cro- 
nista Pipino, attingessero la notizia dalla voce del popolo. Il tumulto di 
sentimenti neir anima de' dannati, il dramma umano e il dramma sopranna- 
turale che segue la morte, appaiono in chiara luce nelle parole del com- 
mentatore. 

Auguriamo di veder pubblicata intera la serie di queste letture di cui 
la letteratura dantesca farà tesoro, e il pubblico trarrà util^ e diletto. 

Brescia li) 00. 

Emma Boghen Conigliani 



Studi sociali 



Indirizzi e Concetti Sociali air esordire del secolo XX. Cònfèrenze 
del Prof. G. Toniolo. — Parma, Buffetti, 1900. 

Sono cinque conferenze, nelle quali palpita un' armonia intensa di pen- 
siero, d' erudizione storica, di logica rigorosa, di arte fiorita. L' apostolo au- 
torevole della democrazia cristiana in Italia dopo avere nelle conferenze, di 
cui già s' occupò la nostra Rivista^ esposto le dottrine, le osservazioni storiche 
dirette a legittimare, a porre in rilievo V azione democratica cristiana in ge- 
nerale, passa in. queste a determinare più in particolare la natura di quell* a- 
zione, indicando le vìe, sulle quali dovrà avanzare; esponendo, cioè, nelle 
sue ampie linee il programma, che la democrazia cristiana dovrà svolgere 
per preparare il futuro rinnovellamento de' popoli in Cristo. 

Nella prima conferenza con sicuri sguardi storici si mostra come V indi- 
rizzo del socialismo a sospingere il proletariato ad intenti distruttivi della 
società reclama da parte de' cattolici una più vasta opera di ricomposizione 
organica delle moltitudini ; come gli sforzi, che si fanno per materializzare 
tutti gli istituti economici, sociali, politici, giuridici, di civiltà esigono che i 
cattolici propugnino la restaurazione di tutte le pertinenze di una civiltà 
essenzialmente spirituale ; come lo spirito fiero e battagliero della civiltà 
atea e materialista contro quella cristiana impone ai cattolici un atteggia- 
mento d' iniziativa militante e conquistatrice d' un avvenire integralmente 
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cattolico. Dimostrato che questo programm£^ dei cattolici più ampiamente so- 
ciale, più comprensivamente elevato, più militante e novatore, oltre ad es- 
sere storicamente opportuno, è anche urgentemente necessario, 1*A. passa 
a una difesa bella, vigorosa dei giovani, che si spinsero all' avanguardia del 
movimento democratico cristiano, difesa, in cui vibra un* anima, che vive di 
amore vero per la gioventù ed opera pel bene di questa con tanta intensità 
e abnegazione. Quando si pensa che il Toniolo levava la sua voce in Roma 
V anno scorso a difesa dei giovani democratici cristiani, quando questi erano 
più fortemente tempestati d' accuse e di sospetti, allora si comprenderà più 
facilmente il jnerito di una difesa si coraggiosa e aperta, si apprezzerà meglio 
la parola franca dell' A., che additava nella gioventù un elemento prezioso di 
azione « perchè essa, la gioventù, è franca per la fresca età dal lungo indif- 
ferentismo o dalle storiche inframmettenze anticlericali dei loro padri, per- 
chè repugnante ad afferrarsi ad un mondo, che vacilla e crolla, e perchè 
guidata dall' ingenito intuito dell' avvenire e da vergini entusiasmi » , e am. 
moniva che le forze giovani e impazienti non devono respingersi, ma porsi 
all' avanguardia ; non arrestarle, ma accelerare piuttosto 1' entrata deir intero 
esercito in piede di guerra ; non soffocarne gli entusiasmi, ma porgere scopi 
più alti, sicuri e definiti (pp. 24, 26, 27). 

Dimostrata r importanza delle direzioni pontificie nella questione sociale, 
l'A. svolge nelle altre conferenze il programma accennato nella prima. 

Riguardo al còmpito economico dell' avvenire (conf. II) dimostra la na- 
tura, l' importanza e 1' urgenza di questa triplice serie di provvedimenti in 
prò delle moltitudini : — riforme del contratto di lavoro nelle grandi im- 
prese — ricomposizione di medie e piccole industrie autonome popolari^ — 
rappresentanze corporative della classe operaia. 

Parlando delle prossime rivendicazioni etico-civili (conf. Ili), dimostra 
la necessità d' attivare V autonomia personale privata, V autoìiomia organica 
delle classi, V autonomia morale della nazione. Noto fra le altre le pagine 
vigorose, in cui si parla della religione come elemento di unità nazionale 
(p. 100 e seg.) 

Trattando l'A. dei futuri atteggiamenti politici (conf. IV) pone in rilievo 
i tre canoni fondamentali della politica cristiana, che sono : 1' eccellenza dello 
stato per sè stesso, rispetto alle forme di governo, che rimangono affatto 
secondarie ; le legittimità e il valore di queste, misurato dal bene comune 
delle nazioni ; e il dovere di coordinare gli interessi nazionali ai fini perenni 
e universali della civiltà. Da quest' ultimo prende occasione di parlare della 
superiorità della Chiesa sugli stati e della indipendenza pontificia. 

Nelle pagine in cui parla dell' aspettativa della civiltà (conf. V), ci ri- 
corda con calda eloquenza come quelle aspettative si fondano ragionevol- 
mente sulla reviviscenza degli antichi ideali della società cristiana. 

Neil' ultima conferenza {La virtù — presidi del civile rinnovamento) espone 
le modalità speciali, dietro le quali dovrà esplicarsi l' azione civilizzatrice 
cristiana, quel? azione, che sebbene nelP attuazione presenti storicamente 
nei secoli inflessioni e forme caratteristiche, tuttavia si svolge sempre col 
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ravvivar dapprima la fede nel soprannaturale rivelato perchè questo poi 
rigeneri l' idea razionale-scientifica e ambedue coordinate ritemprino la na- 
turale virtù morale, e ne venga da ciò la rigenerazione della vita privata 
e pubblica. 

Questo libro dettato con tanta forza e intensità di pensiero e con tanta 
freschezza di forma è di buon augurio. La democrazia cristiana, e proprio 
quella già propugnata dai giovani democratici cristiani ed ora approvata dal 
Pontefice, nell' appoggio di un pensatore si autorevole trova motivo a belle 
speranze. 

Firenze. F. 



Pubblicazioni religiose 



Gli " Assemprl „ di ffr. Filippo da Slena per Antonio Mabenduzzo. 
Siena, Tip. Carlo Nava, 1899. 

Un umil fratino, che nel suo ascetico fervore è tutto ansioso di ratte- 
ner le anime precipitanti nella esiziale corrente del tristo mondo, da cui si 
è ritirato eleggendo vita solitaria, ma col pensiero del bene non s' è staccato, 
è r autore di questi assempri, a lui piaciuti come i più semplici ed efficaci 
mezzi, in quella profonda fede medievale, per istrappar le genti al vizio. 
E per farsi intender pienamente si è servito del popolar linguaggio della 
città sua, cosi com' uno qualunque del volgo, tranne le scorrettezze dell' igno- 
ranza, lo avrebbe parlato. Per tal modo gli è accaduto di ripigliare con 
tocchi non studiati ma vivi molto dell' anima di quei tempi ; non di quella 
che si agitava tra i rumori delle cose pubbliche, ma di quella che moveva 
gh uomini nei privati costumi. Questa è, secondo me. la cagione, che ha 
invogliato V egregio prof. Marenduzzo d' osservar da vicino V austero eremita 
di Leccete, qual fu tra il cadere del quattordicesimo e il principiar del quin- 
dicesimo secolo, benché non abbia egli lasciato c al mondo che poche me- 
morie delle sue piccole gesta monastiche ». Fra Filippo ripete dal suo eremo 
« con fatidica voce le fantasiose leggende, le tragiche apparizioni infernali, i 
miracolosi portenti, e non piccola parte dell' anima medioevale si rispecchia 
chiaramente in queste tradizioni e in questi miraggi della fantasia, il sen- 
timento e V esaltazione di un' età mistica ed immaginosa, il prepotente bi- 
sogno dell' infinito, il terrore e 1' estasi di anime sospese fra la terra e il 
cielo >; e questo basta ad attrarre le cure dell'autore. 

Dati in principio alcuni cenni sulla vita di fi'a Filippo dell' Agazzara 
e dell'eremo dove visse penitente, tratta di lui con doppio studio; dell'o- 
pera ascetica e dell' opera letteraria. Nella prima parte considera il riflesso 
della vita senese di quel fervido secolo ; nella seconda correda valentemente 
una pagina della nostra storia letteraria. In questi cenni biografici ha messo 
assieme con diligenza e brevità quanto sappiamo del buon frate e del suo 
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eremo ; che fu davvero dei più celebri del contado senese, e ripetendo 
anc' oggi < r eco ultima delle istorie e delle leggende che vi aleggiano »ia 
dolere del suo forse irreparabile scadimento ed abbandono. Il merito di quel- 
V eremo apparisce evidente dalle impressioni, che ci fa sentir di averne ri- 
portate il nostro autore, svolgendole bellamente nel suo studio. Fra Filippo 
scrisse i suoi assetnpn o vero esempi, « con le donne lisciate e mondane, 
co' mali cavalieri e pessimi religiosi, co' dissoluti giuocatori e i turpi usurai e 
mercanti, coi crudeli masnadieri e sprezzatori delle leggi divine ed umane, 
accanto alle dolci e soavi figure dei santi eremiti », per impulso di quella 
indefessa azione, onde gli Ordini mendicanti avevan preso ad opporsi al 
gran dilagar dei vizi, che se non furono più sfrenati allora d'oggigiorno, 
restavano più sensibili e spaventosi per V impressione nel fondo, tutto fede, 
della coscienza sociale. Egli predicava pure; ma alla viva voce amò aggiun- 
gere anche lo scritto, che propagava anche meglio le sue esortazioni, pas- 
sando i suoi libri di mano in mano, oltre il recinto dell'eremo, per mezzo 
dei figliuoli spiri tiiali e delle pie fraterni te dove la lettura ascetica era ti a 
le più assidue pratiche. 

L' opera ascetica di Filippo c modello di virtù e di penitenza » ma non 
posto mai sugli altari, come inesattamente è detto dall' autore, si porge de- 
gnissima di studio, offrendo aspetti di singolare importanza specialmente 
sotto la luce dell' azione ascetica e morale di altri beati, che vissero in quei 
tempo a Siena e fuori. 

Il Marenduzzo analizza e scruta con acume il contenuto morale degli 
Assemprij facendone sprizzar fuori abbastanza chiaro lo spirito dell'età. 
Veramente fr. Filippo col suo sistema tutto terrore di Satana e poco o 
punto amore di Dio, è un predicatore in ritardo, che seguita a voler tenere 
a freno i cristiani < col raccapriccio dell' interno più che col desiderio del 
paradiso », mentre altri non meno santi, e più illuminati di lui, battevan 
tutte le vie indicate dalla ragione irraggiata dalla fede per conquistare i 
cuori dei traviati. Ed è credibile che meglio sia valsa, in tempi come quelli, 
una delle soavissime lettere di S. Caterina o una delle prediche del Colom- 
bini, tutte cuore e alla buona, che una terribile storia di diavoli, dei quali 
i novellieri precursori dell' umanesimo avevan già insegnato a pigliarsi 
giuoco. Forse l' Agazzari dai pochi, che gli si avvicinavano all' eremo, si 
figurava che il mondo andasse come per 1' addietro, e perciò gli apprestava 
le usate medicine. 

Dell'opera letteraria è detto con molta competenza: accennata breve- 
mente la storia degli apologhi e degli esempi, e distesosi a parlar del largo 
uso fattone nel medioevo, 1' autore mette al suo posto, tra la copiosa fiori- 
tura di libri simili, quello degli Aasempri ; fa conoscere a sufficienza quanto 
sull' argomento degli esempi si è scritto da italiani e stranieri ; dal con- 
fronto degli Assempri con altri scritti di somigliante natura, come il Fior di 
virtù, lo Specchio di cera penitenza e la Cronaca dei Monaci, mostra tr. Fi- 
lippo, qual lo dipinge 1' opera sua, semplice e vivace scrittore popolare ; e 
finalmente ricerca se e donde possa avere attinto tra le tante leggende ed 
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esempi popolari e rileva il carattere in generale tragico con una forma 
naturalmente negletta, che prova non aver 1' Agazzari volgarizzato dal la- 
tino questi suoi racconti. 

Lo studio del Marenduzzo è insomma nella sua brevità intiero, ed i 
giudizi, che ne vengono, dimostrano la sua perspicace abilità in lavori cri- 
tici. Non parlando di qualche piccol segno qua e là di scetticismo religioso, 
difetto cosi comune negli scrittori odierni, che senza adeguata e veramente 
scientifica cognizione del cristianesimo, pur ne toccano volentieri e spesso, 
una cosa osserverei : può ritenersi che fr. Filippo fosse proprio uomo di poca 
mltiira, mentre « tutti d* accordo i suoi biografi lo proclamano scrittore di- 
vino, infaticabile »? Io non credo a tutto questo elogio; ma se egli scrisse 
tanto, anco senz' avere empito dei suoi libri i conventi, e se tanta stima ri- 
scosse da' contemporanei, un po' più su degli altri dev'essersi levato. Va pur 
corretto un' altra svista, che è occorsa a p. 64. NelP Ordo offlcioruvi Ecclesiae 
SeìiensiSj scritto dal canonico Oderico, non si trova nè si può trovare la leg- 
genda di S. Niccola dà Tolentino, che essendo vissuto nella seconda metà 
del secolo XIII, aveva ancora da santificarsi con la vita quando V Ordo fu 
scritto : invece si tratta di S. Niccolò di Bari (p. 279), che appunto ebbe in 
Siena quella venerazione di cui parla l'autore. Del resto gli studiosi della 
letteratura e della storia nostra accoglieranno volentieri il pregevole lavoro 
del pro£ Marenduzzo, perchè erudito dimolto ed istruttivo. 

Siena. V. LUSINI 



Summula Doctrinae Divi Thomae Aq. auctore Aloisio Missaglia 
D. S. Th. — Roma, Desclée, 1900, 3 Voi. 

L'A. è Preposto di S. Eufemia a Milano e suol riposarsi dalle gravi 
cure parrocchiali leggendo un tratto di S. Tommaso e riassumendone in un 
quaderno il contenuto. Cosi pian piano è arrivato a farsi un compendio di 
tutta la Somma teologica e ha pensato di darlo alle stampe per uso di quei 
sacerdoti che non hanno tempo di leggere grossi libri. È da sperarsi tutta- 
via che nessuno sia tanto lusingato dalla Summula del Missaglia da privarsi 
della Summa intera ed autentica, la quale non costa poi tanto di più né 
richiede più tempo per essere consultata, quando vi si abbia un po' di pra- 
tica. E qual sacerdote oramai non ne avrà a sufficienza, per trovare in pochi 
minuti una questione nella /Somma ricorrendo al copioso indice alfabetico 
delle vecchie e nuove edizioni V E poi in verità, un articolo della Somma 
comi>endiato con qualsivoglia arte e sapienza, mi fa l' effetto del succo spre- 
muto da un beli' arancio fresco. . Chi si rassegnerebbe a berselo per rispar- 
miare il tempo e la fatica che ci vuole a mangiar l'arancio? Sia dunque 
lode all' operosità del R. D. Missaglia e serva il suo libro di esempio e di 
eccitamento ai suoi Colieghi. 

Il Cardinale di Torquemada (da non confondersi Col Grande Inquisitore 
di triste menaoria) al tempo del Co icilio di Basilea, raccolse la dottrina del- 
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r Aquiaate intorno al Sommo Pontefice in un breve opuscolo. Il Missaglia 
al principio della Surnmida lo ristampa perchè era quasi dimenticato e torna 
sempre opportuno, benché contenga articoli assai curiosi, per es. « Utrum 
Papa sit sponsus Ecclesiae universalis » con risposta affermativa, e « Utrum 
Papa utatur baculo sicut episcopi » con risposta negativa per doppia ragione 
assegnata da S. Tommaso nei libro delle Sentenze, 1^ perchè S. Pietro diede 
il suo bastone ad un Vescovo affinchè con esso andasse a risuscitare un di- 
scepolo che fu poi fatto Véscovo di Treviri, e perciò il Papa porta il bastone 
pastorale quando va a Treviri e non altrove ; 2^ perchè il Papa non ha una 
potestà coartata, come indica la curvatura del pastorale. 

Jioma. GbNOCCHI 



Pubblicazioni varie 



Giornale della contessa Fkancesca Krasinska nel secolo XVIII. 
Traduzione di P. T, — Firenze, G. Barbèra, 1901, pp. 186. 

È un lihro in cui tutto è elegante : elegante il testo, elegante la veste 
tipografica, elegantissima la traduzione. Contiene il diario intimo della no- 
bile polacca Francesca dell' antica famiglia dei Korwin Krasinski, durante 
due anni del fiore della sua giovinezza (1^ gennaio 1759 - 16 gennaio 1761), 
essendo ella nata nel 1742 e morta nel 1796. Questo breve tempo, pieno di 
casi fortunosi, rappresenta il periodo decisivo nella vita della bella Contessa, 
sicché nelle prime pagine la troviamo gaia come una cingallegra saltellante 
sulle ardue balze d' intorno al castello di Maleszow, ed alla fine del libro 
la lasciamo pensosa moglie del duca di Courland, 

Incomincia col far la presentazione della famiglia e della corte; non 
già che si metta di proposito a descriver tutti ad uno ad uno, ma ne trat- 
teggia le graziose figure a brevi tocchi, con un' osservazione, con una nota 
caratteristica : cosi risaltano specialmente i genitori austeri e inflessibili, 
Basia, la sorella maggiore, buona ma iredda. lo spiritoso Matenko, bufibne 
e giullare di corte. Tra tutti spicca vivace il ritratto dell' autrice, un impa- 
sto di bontà e di vanità che riesce assai simpatico : ama la patria, ma più 
il ballo, si compiace delle glorie di famiglia, ma tocca il cielo col dito 
quando ammirano la bianchezza della sua pelle e l' avvenenza della sua 
persona. Da questo carattere dipendono le varie vicende della sua vita av- 
venturosa : uscita dall' avito castello con la testa piena di sogni d' oro, an- 
siosa di novità, entra in un educatorio di Varsavia, dove impara a cammi- 
nar impettita ed a far riverenze ; quindi si butta a capofitto nella vitA 
mondana della capitale e s' innamora del duca di Courland ,* lo sposa senza 
il consenso dei genitori e dopo molti patimenti, essendo costretta a rimaner 
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lontana dal marito, si ricongiunge a lui, ma ormai deve piegar V antico or- 
goglio e abbandonar le vaghe speranze di grandezza. 

Il- giornale è ricco di scene interessanti, di quadretti pieni di giisto;la 
liberazione del paggio Chrononski, per esempio, il fidanzamento e lo sposa- 
lizio di Basia, la partita di caccia nelP anniversario dell* incoronazione del 
Ke, il sontuoso e complicato pranzo di Pasqua e via via. 

Di tanto in tanto capita d'incontrare mentovate usanze proprie della 
Polonia, attraenti per la loro curiosa originalità : cosi in quel tij»eo paese 
le fanciulle prima d' andare a marito, per provare la loro pazienza; devono 
dipanare perbene una matassa arruifata ; nel di delle nozze sul capo della 
sposa si mette una corona di rosmarino, un ducato 'coniato T anno della na- 
scita di lei, un pezzetto di pane ed una pallòttola di zucchero ; il popolo 
ferma la carrozza degli sposi per offrir loro pane e sale ; e quando poi si 
vuol rifiutare una domanda di matrimonio si suole servire un'oca con 
salsa nera. 

Il libro è adorno di un fine ritratto di Francesca Krasinska e con gen- 
til pensiero è dedicato a Margherita di Savoia, che discende, per parte del 
padre, dalla Contessa polacca. 



Pensées philosophfques du docteur J. Fournet, recueillies, classées, 
anuotées par I. Gardair. — Paris, Lethielleux, 1900. 

Il dottor Fournet (1812-1888), uno spirito elevato, austero, generoso, è 
1' autore di molteplici opere scientifiche e filosofiche, (Du tmitement inorai 
de r aliénation, Libre arbitre, responsabilité et j^énalité, Doctrine orgn>io psy. 
chique de la raiwn et de la folte, Principes de la science de V aliénhnie^ Uè- 
futation du matérialisme, V agoraphobie, De V hérédité psychique ou morale, 
SourceSj progrés, décadence et reléuement de la vie inorale ecc. ecc.) ; mente 
sempre preoccupata dagli alti problemi metafisici e affaticata nell' indagine 
di queste grandi, capitali questioni sull'origine, la natura, le leggi d' essere, 
la finalità della vita umana e sociale. Educato, prima che nelle scuole pub- 
bliche, negli istituti religiosi, il suo pensiero ebbe sempre un fondo religioso, 
anzi mistico, che però non seppe sempre mantenere la precisione e la inte- 
grità del domma. I materiali raccolti per 1' opera eh' egli stava elaborando 
quando fu colpito da morte e che avrebbe rispecchiato la sua fisionomia 
scientifica e avrebbe delineato i caratteri del suo sistema filosofico sono 
stati con amorosa cura e devoto zelo raccolti, ordinati ed annotati dal Gar- 
dair,' professore libero di filosofia alla Sorbona, il quale in una bella prefazione 
espone brevi cenni sulla vita del Fournet e riassume chiaramente le medita- 
zioni di quello spirito eminentemente sintetico che lo avevano condotto a 
costruire un vasto sistema di filosofia religiosa, dal nome abbastanza mistico 
di Dottrina di Predestinazione e di Rivelazione implicita. 



Maglie. 



Angelo Db Fabrizio. 
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Il volume è diviso in parecchie parti : precede un' esposizione sommaria 
della dottrina^ seguono poi le varie parti che trattano della morale generale 
e della religione naturale^ della famiglia e dell' educazione^ deW. ordine sociale 
e politico. Per quanto il Fournet in una dichiarazione preliminare abbia la- 
sciato scritto: c Plein de respect pour V Eglise oatholique, je lui laisse, se- 
lon ses róserves expresses et canoniques, V interprétation des livres de la 
revélation directe ; et ne me permets que 1* interprétation des livres, divins 
aiissi, mais indirects, de la nature et surtout de V homme » non si può ifar 
meno di rilevare — come ha rilevato il Gardair — V indecisione, la nebu- 
losità e il misticismo che quà e là traspirano da questi pensieri. Ai quali 
non si può peraltro negare — e vorrei riportare copiosi esempì a pro- 
varlo — una originalità, una ricchezza, una rettitudine ed una elevazióne 
che ne rendono la lettura aggradevole e veramente interessante. La bellezza 
della forma e V eleganza dello stile aggiungono poi non piccoli pregi alla 
profondità del concetto e fanno di queste meditazioni filosofiche una vera 
opera d' arte. 



Alle fonti deir arte. Studio di Psicologia etica su Omero, di Adel- 
chi Baratono. — Torino, Eosenberg e Sellier, 1900. 

L' A. esamina prima i caratteri dell' arte omerica, quindi riassume la 
questione omerica in modo sintetico, chiaro e rigorosamente esatto e nel 
III capitolo del pregevole opuscolo prende a considerare i personaggi e le 
narrazioni deìV Iliade, per preparare il lettore allo studio della par^e sogget- 
tiva. Il quale studio 1' A. fa nel capitolo IV, dove, con rara competenza, os- 
serva i caratteri dei cantori, come appariscono attraverso la loro poesia. 
Nè deve sembrare ineffettuabile questa ricerca per il fatto che V epopea di 
Omero fu sempre dichiarata completamente oggettiva : chi volesse soste- 
nerlo € dimostrerebbe di cadere in un vero sofisma di parole >. 

Ed è importante Paccenaare, in questa rassegna breve, alla domanda 
che r A. previene prima di uscir dall' Iliade, c Qn maligno loicizzante — 
dice l' A. — ci potrebbe dimandare : Come è egli possibile che due correnti 
affettive cosi dissimili, delle quali una serpeggia aderendo alle azioni di 
guerra, l' altra devia verso una mèta di pace, e che ci avete dimostrato 
ambedue espresse con forza di bellezza poetica, possano conciliarsi nella 
parola psiche ? Ben lieto di una simile inchiesta — continua l'A. — io vol- 
gerei la domanda in quest' altra, che le corrisponde perfettamente e ofire 
il vantaggio della risposta: Quale è il valore etico che avvince quelle due 
direzioni morali nell' anima d' Omero ? Eccolo, questo legame : il dolore. 
Perchè se l' Iliade oggettivamente considerata è il poema della guerra e del- 
l' amicizia — queste essendo le sue note essenziali — soggettivamente co7i- 
siderata essa è il poemxi della ùnstezza, > 
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Nel capitolo V. T A. entra nelP esame dell' Odissea. Dopo avere parlato 
del confronto istituito dal Croiset fra i due poemi ed aver mostrato, con 
valorose argomentazioni, come col Croiset si possa solo consentire nel ri- 
tenere V Odissea più umana, cioè meno eroica dell' Iliade, studia i personaggi 
dell' Odissea e perviene coli' analisi oggettiva alla conclusione die V Odissèa 
è il poema del sentimento e della bontà. Quindi entra nello studio del va- 
lore etico soggettivo del Poema ove si trovano massime e sentenze morali 
che hanno maggior forza etica di quelle sparse neiriliade. « Anche qui ri- 
> ripetiamo — scrive 1* A. — il valore delle massime o sentenze morali 
» è di una sintesi etica ma non ancora filosofica ». Lo studio del valore 
soggettivo dell'Odissea dimostra essere l'Odissea il poema della virtù che, 
battendo le forti ali, fissando gli occhi al sole, attinge al suo luminoso 
trionfo. 

Scritto con forma elegantissima, denso di osservazioni profonde e nuove;, 
il lavoro di Adelchi Baratone costituisce uno studio di Psicdogm èéióa su 
OmerOj della maggiore importanza: e come tale sarà certo accolto dagli 
studiosi. 

Livormo , Gr, lìi: 



Idilli spezzati. Racconti brevi di Antonio Fogazzaro, — Milano^ 
Baldini, Castoldi e C, 1901 . 

Eccettuato il primo, questi racconti non sono nuovi. Comparvero la 
prima volta in un volume della hihiioteca del Folchetto, vari amii or sono, 
ma allora il Fogazzaro non "era giunto a tanta altezza, genialità^ perfezione 
d' arte, — e quindi di fama — cui ora è giunto e passarono, come dice un 
critico, inosservati. Ma hanno, tutti quanti, il profumo e la freschezza di 
nuovi fiori e stanno alle opere maggiori dell' illustre romanziere vicentino 
come certi quadretti di genere di un ^spirato pittore alle magnifiche tele 
grandiose. 

Racconti giovanili, questi ; e un' avventura di giovinezza narra il pritìao: 
IdiUii spezzati. La scena è in Valsolda, il paese di cui i poeti e gli artisti sol* 
tanto — come il Fogazzaro dice — sanno e possono conoscere la bellezza, 
ascoltarne e intenderne le voci. — « Solamente chi ha un raffinato e squisito 
senso della natura può intendere il segreto fascino della Valsolda, La gente 
volgare non ne capisce niente » 

E il Fogazzaro una volta ancora sa ritrarre e comunicare altrui le hel- 
lezzo del paesaggio, del lago che ha la forma di un porto, dalle rive tran- 
quille, verdi e odorose. 



Letture amene 



(«) Pag. 35. 
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Ricordo un umorista sentimentale inglese, il contemporaneo Jerome 
Klapka Jerome: egli pure del bosco e del mare canta la bellezza e la poesia, 
ma lascia freddi; il Fogazzaro invece coli' accento discreto, ma ripetuto, 
colla pennellata sapiente, colla riflessione poetica, colP unire come fa, magi- 
. camente, V anima del poeta coli' anima del paesaggio, com^ una delicata 
armonia, tien desta V attenzione e commuove. 

E Valsolda è legata nella nostra memoria col ricordo delle poesie ed 
anche, e più ancora, con quello di molte scene di c Piccolo mondo antico», 
il romanzo che contende e contenderà — per predilezione dell'Autore forse, 
certo per bellezza e profondità di pensiero, per artistica perfezione, — il dirit- 
to di primogenitura ideale e il primato a tutti i fratelli della ricca femiglia. 

In questi racconti, — alcuni dei quali sono bozzetti, altri piccole scene, 
altri anche pensieri sociali e morali concretati in un fatto narrato con arte 
graziosa e disinvolta — ricorre ancora il dialogo efficace, il dialogo che 
drammatizza la narrazione e la riduce come una scena vivacissima ; e l' umo- 
rismo delicato, veramente fine — cosi caratteristico e cosi gran parte delle 
opere del Fogazzaro — si unisce all' espressione del sentimento delicatissi- 
mo anch' esso : umorismo e sentimento di cui vibra 1' anima del poeta, come 
una lira a due corde. 

In qualcuno di questi racconti, per la brevità dello svolgimento, per 
r argomento tenue si trovano alquanto diminuiti e 1' arte e il romanziere 
quale oggi sono e quali li abbiamo imparati ad amare ; ma bisogna ricor- 
darsi che questi racconti sono di ieri e che costituiscono la bella promessa 
di ciò che oggi è realtà. 

Ed hanno quindi il loro proporzionato valore ; e ritraggono con evidenza 
la vita. E V amore del vero e V arte che tale vero t^asforma in bellezza sono 
la doppia virtù del Fogazzaro. 

Malgari, 1' ultimo racconto, è una leggiadrissima fantasia orientale (cosi 
noti, popolari e frequenti nei poeti della letteratura d' Oriente sono i miti delle 
perle e delle lacrime !), e chi lo rassomigliò ad una novella di Andersen non 
errò ; anch' io ho avuto quest' impressione e ho sentito tornarmi alla memoria 
il ricordo di una bellissima tra quelle novelle e il cui titolo potrebbe tra- 
dursi « La Sirenella » . 



Quo Vadis? di E. Sienkisvicz. Nuova traduzione ad uso della 
gioventù e delle famiglie, del Prof. E. Salvadori con intro- 
duzione storica archeologica del Prof. 0. Marucohi. — Roma, 
Desclée Lefebvre e C, 1901. 

Quelle parole, c ad uso della gioventù e delle famiglie » voglion dire 
che l' edizione presente del Quo Vadis? contiene modificazioni là, dove 1* arte, 
per quanto bellissima, rifletteva una realtà molto brutta. Certo era molto 
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più desiderabile che 1' Autore stesso avesse riparato al difetto morale senza 
danno di beltà artistica, tuttavia in questa racconciatura il chirurgo è stato 
abile assai di quell' abilità che è nota solo a chi nell' amore del buono non 
perde 1' amore del bello. 

Ma il pregio più importante e tutto speciale di questa elegante edizione 
sono le pagine dettate dalla penna autorevolissima del Marucchi. Questi, che 
già ha scritto molto sulla Boma antica ed anche precisamente sulla topogra- 
fia del foro romano e adiacenze, si sente ben sicuro nel ricostruirci quelle 
parti della città, nelle quali si svolsero i principali fatti descritti nel Quo 
Vadisf. 01 ere alla descrizione topografica il Matucchi ci dà cenni storici pre- 
ziosi sulla costituzione urbana di Roma sotto Nerone, su le opere di questo, 
e sulla vita dei cristiani in quella città avanti della prima persecuzione. Al 
testo è aggiunta una pianta indicativa delle XIV regioni della Eoma antica. 

I cenni storici dell' archeologo romano gioveranno per dar risalto mag- 
giore, correggendole anche, alle descrizioni del romanziere, e ci auguriamo 
che questi se ne valga quando vorrà presentarci più corretto il suo capo- 
lavoro. 

X. 



Ottavio. Racconto del primo secolo delFEra Cristiana di A. T. Ennis. 
Versione italiana del Sac. D. Defendente Monti. 2* Ediz. — 
Firenze, Ufficio della Rassegna Nazionale^ 1900. 

L' Ottavio al suo apparire nell' originale inglese fu esitato a centinaia 
di migliaia di copie. Il paesaggio orientale splendidamente ritratto, la dólce 
e divina figura di Gesù che dà anima e vita, con l'intervento personale e 
con la dottrina sua al racconto, V amore purissimo di Elikak, la giovinetta 
ebrea da Gesù resuscitata, per Ottavio, il valoroso capitano delle legioni 
romane in Galilea, rendono attraentissimo questo libro in cui, anche par- 
lando della corruzione romana, V autore ha saputo evitare ogni crudezza di 
pittura e quelle scene un po' troppo veriste giustamente lamentate nel Quo 
vadis? Anche per questo lato dunque può esso andar sicuramente fra le 
mani della gioventù. Ottimo pensiero pertanto è stato quello della Rassegna 
Nazionale di ristamparne la seconda edizione italiana, e noi lo raccoman- 
diamo alle famiglie, che amano una lettura morale e piena di un' alta e 
cristiana emozione. 

X. 



Battaglie di Cuori di Arminio Giovanni Mallarini. — Firenze^ 
Ufficio della Rassegna Nazionale, 1900. 

È una novella piena di affetti onesti e di puri intendimenti, che si legge 
oon piacere. 

X. 
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Cronaca della Rivista. 



— Recenti pubblicazioni L* editore L. F. Cogliati (Milano) ha pubblicato, in un bel 
volume, le Conferenze Fim^entine di Isidoro Del Lungo. Ne riparleremo. 

— Coi tipi di s. Lapi (Città di Castello) è uscita testé la versione del Pìuto di Api- 
stofane fatta in versi italiani da Augusto Frauchetti, che già aveva tradotto Oli Uccelli e 
/ Cavalieri. Precede questa traduzione un dotto discorso di Domenico Comparetti, che 
esamina non il solo Fiuto ma tutto il teatro aristofaneo. Come appendice vien dato il 
prologo che il Franchetti compose per la recita del Fiuto, eseguita nel Politeama di Fi- 
renze nel 1808 a beneficio della * Dante Alighieri ». 

— É uscita una versione italiàna della nota opera di J. A. Symonds sul Rinascimento 
in Italia : editrice la casa Roux e Viarengo (Torino). 

— U. Ho'epli ha pubblicato il secondo volume della Storia e fisiologia dell* arte di tH- 
dere di Tulio Mass irani. 

— ConflsrenBe. Le conferenze virsriliane promosse dalla Società italiana per la diffu- 
sione e rincoraggiamento degli studi classici continuano a tenersi nell'Istitutodi Studi Su- 
periori con concorse abbastanza largo del pubblico colto e intelligente. Dopo la conferenza 
introduttiva nella quale il prof. F. Ramorino trattò delle condizioni generali della cultura 
neiretà. augustea ed espose la biografia di Virgilio, il prof. P. E. Pavolini incominciòla 
serie delle illustrazioni dell'opera virgiliana parlando dell'Eneide in genere. Dapprima 
ne riassunse egregiamente il contenuto; quindi trattò delle fonti alle quali Virgilio at- 
tinse gii elementi del suo poema, pur sapendovi imprimere il suggello della sua origi- 
nalità ; infine disse come quello fu composto, e si fermò a rilevare il contrasto tra V epo- 
pea d'arte quale è l'Eneide (e fra le moderne : la Gerusalemme, i Lusiadi ecc.) e.l' epo- 
pea nazionale o popolare (p. es. il Mahàbh&rata, i Nibelunghi, laChanson de Roland ecc.). 

— Il 10 del corrente mese ebbe luogo nell'Istituto medesimo la terza delle conferenze 
che ivi si tengono in quest' anno per iniziativa della Società Asiatica Italiana. Il nostro 
egregio collaboratore dott. Carlo Formichi, professore di sanscrito nella R. Università di 
Pisa, aveva scelto a soggetto della conferenza il poeta indiano Somadeva, il fecondo nar- 
ratore di fiabe e novelle. Dopo aver parlato della composizione generale di quel vero mare 
magnum di racconti favolosi che è il Kathdsaritsàgara (letteralmente: oceano dei fiumi 
delle novelle), ed esposta la leggenda della sua origine, il Formichi si formò specialmente 
sulla VetàlapancavimQatihà, cioè su quel ciclo di venticinque novelle che si fingono nar- 
rate al re Vikramasena dàl Vetàla o spirito folletto annidato in un cadavere. Egli parlò, 
dimostrando soda dottrina e larga e svariata cultura, della novellistica indiana in genere, e 
seppe mettere in rilievo quel carattere della letteratura e del genio indiano che consiste 
nella tendenza al grandioso, al fantastico, a ciò che maggiormente si stacca dalla realtà: 
tendenza che raggiunge nella novella la sua massima esplicazione, e che il F. mise in 
rapporto con quelle dottrine filosofico- religiose le quali pongono come supremo ideale 
umano 1* affrancamento dall'esistenza. 

— Anche quest'anno, per invito del Circolo Universitario Fiorentino, l'illustre econo- 
mista prof. Giuseppe Toniolo della R. Università di Pisa tiene in Firenze un corso di con- 
ferenze d'argomento economico-sociale. Il titolo generale é:Le riforme sociali dei cattolici. 

— Al Palazzo Riccardi continuano le letture dei poeti dialettali. Domenica 10 il mar- 
chese Gino Visconti-Venosta parlò di Carlo Porta e della poesia dialettale milanese. 

~ 11 prof. Niccola Festa, già ordinario di lingua greca e latina nel nostro Istituto 
di Studi Superiori, è succeduto al Prof. Enea Piccolomini nella cattedra di letteratura 
greca a Roma. Mentre siamo dolenti che l'Istiiuto Fiorentino abbia perduto un insegnante 
cosi valoroso ed operoso come il Festa, ci rallegriamo dell'omaggio reso alla sua dottrina 
dalla facoltà romana di lettere e filosofia che con voto unanime propose la nomina di lui* 

— Necrologio. È morto l' illustre filologo Emilio HUbner che collaborò alla pubblica- 
zione del Corptos Jnscriptionum Latinarum. — A Heidelberg il 15 febbraio moriva Gu- 
stavo Helm {Theodor Falatinv^), parroco cattolico, benemerito illustratore della storia delle 
Università tedesche. 

— A Londra si vende all'incanto la ricca biblioteca musicale di Sir Arthur SuUivan, la 
quale contiene, fra le altre rarità, molti spartiti con dedica autografa d' illustri compositori. 

Pacinotti Alberto, responsàbile. — Pistoia, Tip. di G. Fiori 
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Stadi religiosi. G. M. Zampimi ; La « Imitazione di C^Hsto » con proemio e note (Oenoc- 
chi). — S. Mirra da Procida ; Esercizi al Clero ^ Il Papato (Genocchi). — A. Bevilac- 
qua ; Trattato dommatico giuridico e morale sul nfuxtrimonio cristiano (X .). 

Storia. G. Arias ; Un delitto mediceo narrato nei docum>enti (Francesco Carabenese). 

Studi orientali. Giuseppe Gabrieli ; EncìieiridUm Confucia/n,um (m.). ^ 

I«etteratara. B. Baelde, L. Guillaume, M. Lborain^ Prose di Adamo da San Vittore e 
Odi d* Orazio — M. Leqrain ; Prose di Adamo da San Vittore — B. Baelde e M. Le- 
ORA1N ; Odi scelte d' Orazio (Filippo Ermini^. — Maria Ferrai ; La poesia amorosa 
nei migliori poeti del dolce stil nuovo (Ugo Frittelli). — Marietta Tovini ; La vita, 
le opere i tempi di Maria Giuseppa Guacei^ Nobile, {Emm a Boghen Conigliani). — Libro 
d" oro della poesia francese (Emma Boghen Coniglianij. — V. Reforoiato ; La paro- 
dia omerica in u/n dranmna di Shakespeare (P. De Lorentiis). 

Poesia contemporanea. G. Lanzalonb ; Onorando V altissimo poeta — Pietro Bertini ; 
Foglie d'Autunno (P. De Lorentiis). 

Pubblicazioni scolastlclie. Carlo De-Stefani ; Geografia Fisica e Geologia — G. Grat- 
tarola ; Mineralogia (Giotto Bizzarrini). 

Pubblicasioni varie. Giovanni Lanzalone ; V arte voluttuosa (Filippo Ermini). — Vin- 
cenzo Mangano ; Criminaloidi (X.). — Adolfo Padovan ; 1 figli della gloria (Emma 
Boghen Conigliani). 

Iiettore am^e. Luigi Venturini ; Storia d" una fanciulla e d' uno studente (G. M.). 
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Della Imitazione di Cristo. Volgarizzamento di Cesare Guasti, 
Proemio e note di G. M. Zampini. — Milano, Hoepli, 1901. 

Gioiello di stampa^ di lingua, di pietà : uno dei più compiti ed eleganti 
tra le centinaia di Manuali che V Hoepli ci ha dato. Felice fu la scelta della 
Versione e dobbiamo ringraziare il Prof. Zampini di -non aver preferito 
quella del P. Cesari, alla quale forse lo portavano ì suoi gusti letterari : non 
giÀ eh' egli sia mai cosi pesante ed affettato come quel benemerito Cruscante, 
ma per il lungo studio e il grande amore eh' egli ha dell' aureo Trecento. 
Il Guasti, sempre fedele alla purezza della lingua, sa evitare ogni manie- 
rata^ ricercatezza. Le note rifulgono come limpidissime perle, prese per lo 
più a prestito dalle Lettere di S. Caterina da Siena e dal Tommaseo. Il 
Proemio è ricco di delicati ed alti concetti, senonchè manchevole è il para- 
grafo che tratta dell' Autore dell' Imitazione. Certo non si volevano qui sot- 
tili ed interminabili discussioni, ma neppure dovea presentarsi come prova 
storica, autentica, decisiva quella che fu data 60 anni la dal De Gregory in 
favore del Gersenio. Le dispute degli eruditi non finirono li : tutt' altro, ed 
era meglio indicarlo. 

Roma Genocchi 
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Esercizi al CI#ro* — 11 Papalo del Sac. Salvatqbb Mirba da Pbo- 
OTDA. — Bofiaa, Desclée Lefebvre © C. 

Tra tanti libri somigliantissimi su materie religiose, questo ha il pregio 
di contenere qualche idea nuova. Anzi si vede troppo lo studio della novità 
nelle osservazioni, che sovente jsono ingegnose e pur anche buone. Era na- 
turale che V A. una volta su questa vi«i non guardasse tanto per la sottile, 
pur di fare efietto ne' suoi uditori. Beco aJcune cose piuttosto Buove ma di 
dubbia lega: 

p. 15. S; Tommaso Apostolo iu incredulo, perchè £u reo di non essere 
intervenuto alla sacra (?) adunanza a citi tutti gli altri Apóséoft erano in* 
teì-venuti, c Quindi bastò solo questo perchè, sebbene non ibsse uno dei Sad- 
ducei, o uno dei savi delV Areopago, o uno dei filosofi greci, come se fi>sse 
uno di loro, mancò alla fede dell' Apostolata e precipitò nel baratro d^ll* in- 
fedeltà. » 

p. 19. « Dio, fin dai seooU eterni, vide V uomo cadere mÀeeanonente^e 
fin d' allora nella sua misericordia andava in traccia di un sacerdote, e il 
sacerdozio, appariva ad un parto col decreto medesimo della redenzione..... 
Quindi non può non dirsi nobile una dignità che per sua origine si innaknt 
fino ali* eternità. » 

p. 22. t Del Verbo non si conoscono che tre rcaH gtmramoni : la prima 
nella mente del Padre, la seconda nel seno di Maria^ la terza nelle mani 
dei {sacerdote. » 

p. 28. c Noi (sacerdoti) siamo tra gli altri uomini come il sole in f&ccia, 
alle stelle, come il sole in faccia alla luna ; e se i peccati degli altri possono 
dirsi ecdissi di luna ed ecclissi di stelle, i peccati nostri non sono nè ec- 
cUssi di stelle nè ecclissi di luna, ma ecclissi di sole. » 

p. 90. € Leggo della voce di Dìo, che comandando ai cervi di addestrarsi 
a,l corso, di addestrarsi al cimento, i cervi si addestrano e la ramosa fronte 
apparecchiano agli urti della pugna: Vox Domini praeparantis cervos ; e 
trovo della voce di Maria, che comandando ad alcuni pii di scrivere in di- 
fesa della religione contro 1* audifccia degl* iniqui, quei pii scriseero opere co- 
loseftli* » 

A. si deV essere lambiccato il cervello e gli ooohi per tirar faotì dell« 
rarità di questo genere. Eppure il Vangelo è tanto più ^EU^ile e bello ed utile ! 

Jioma, 

GBHOCom 



Trattato Dommatlco Clurldlco e Morale sul Matrimonio Cristiano 

del Can. A. Bevilacqua. — Berna, Desclée Lefebvre e 1900 
in-8, pp. 358. 

E un'esposizione assai particolareggiata delle dottrine trattate ordinaria- 
mente dai canonisti e dai teologi intorno al Matrimonio, che vien conside- 
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rato anche qui come ufficio di natura (Plirte prima) e come sacramento 
(Parte seconda). • 

Il trattato ha un processo razionale e le dottrine si succedono in 
una concaténazione intima assai e costante. A un metodo felice s' accoppia 
una forma facile e chiara. Il dottrinale è attinto con fedeltà dai sani prin- 
cipi di filosofìa cristiana e dai documenti, che contengono le disposizioni po- 
sitive di Gesù Cristo e della Chiesa. 

Importantissima per opportunità e ampiezza di esposizione è la Parte 
terza sul matrimonio civile, ossia, sulle leggi civili circa il matrimonio. In 
essa sono riportate anche le disposizioni dei Titoli V e VI del codice civile 
italiano e il disegno di lepge approvato dal Senato del Begno il 12 Mag- 
gio lyQQ contro i matrimoni detti illegali. 

In un' appendice vengono riportate in gran numero le istruzioni e le 
risposte a importanti quesiti date dalle Congregazioni romane specialmente 
in questi ultimi anni. 

X. 



Storia 

Un Mftto nMdfcra narrato nel doeumantl da G. Abias — Firenze, 
1901, pp. 41 in-8. (Estratto dalla Rassegna Nazionale). 

E un piccolo, ma buono, contributo alla letteratura storica medicea dopo 
il principato, a cui il Saltini dedicò già cosi bei lavori. Non si tratta neppure 
di un grande delitto, consumato da qualcuno dei successori del duca Alessan- 
dro, ma dell'omicidio commesso il 28 die. 1611 dall'ex gesuita Cosimo dei 
Medici, nato in Ispagna di Pietro figlio naturale di Cosimo I, con la compli- 
cità dell' ex cospiratore genovese Giulio Cesare Vacchero, in persona del conte 
Giorgio Benti voglio nipote del principe Antohio Medici, un altro spurio del 
granduca Francesco, in via Larga, quasi di contro alla casa d' Isabella la 
Portoghese, di cui disputa vansi le grazie. Di simili avvenimenti componesi, 
pur troppo, quasi tutta la storia italiana, dopo l' asservimento della penisola 
nostra alla Spagna. Non è perciò male collocata la diligenza dell' A., nello 
studiare fonti edite e inedite, per appurare con esattezza, come cominciò la 
cosa, e come andò a finire. 

Hi trae speciale profitto da documenti dell' Archivio di stato fiorentino, e 
particolarmente dall' esame degli atti criminali del processo che ne segui, 
presso la Nunziatura apostolica di Firenze, e che fini, come meglio non po- 
teva. Don Cosimo, messo in prigione dallo scrupoloso granduca Cosimo II, 
fuggi poco dopo dalle Stinche in Ispagna, dai protettori di suo padre. Don 
Francesco Lanfredùcci pisano suo complice, anzi principale uccisore del Ben- 
tivoglio, come ritiene l' A., sia perchè cavaliere di Malta e per le forti ami- 
cizie di sua famìglia, sia perchè aiutato dalle prerogative della Corte ponti- 
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fìcia, poco cedevole di fronte ai diritti di altri stati italiani, trasse il processo 



Encheirldlon Confuclanum. Aforismi, massime e sentenze tratte dal- 
l' antica letteratura canonica della Cina dal Dott. Giuseppe Ga- 
brieli. — Roma, Società editrice Dante Alighieri, 1901, pa- 
gine LIL220. L. 2,60. 

Giuseppe Gabrieli, che allo studio amoroso della filologia araba con- 
giunge un' estesa conoscenza delle antiche e moderne letterature e una sva- 
riata cultura storica, ci presenta una bella antologia di sentenze, osserva- 
zioni e pensieri raccolti dai libri filosofici e religiosi di Confucio e dei suoi 
discepoli, e ripartiti in dieci sezioni, secondo la natura dei vari argomenti : 
metafisica ; religione ; morale sociale ; politia o norme dì buon governo ; mo- 
rale domestica ; morale individuale ; saggezza pratica ; pedagogia, educazione 
e istruzione ; musica e poesia ; filosofia e morale taose. U antologia è prece- 
duta da un'ampia introduzione nella quale si discorre della vita e della 
dottrina dei tre maggiori filosofi cinesi : Confiicio, Mencio e Laotse. 

Bender conto esatto d'un libro di cosi vario contenuto, d'un libro del 
quale ogni pagina esprime un pensiero e spesso diversi pensieri, non è pos- 
sibile in breve spazio. È meglio riferire testualmente alcuni fra i molti passi 
che al recensente parvero più notevoli, e lasciare che il lettore s' invogli di 
conoscere il resto da sè. 

< Frutto delle pratiche religiose dev' essere V acquisto della perfetta at- 
titudine a compiere i propri doveri, cosi da saperci piegare a tutte le esi- 
genze dì quelli : a renderci capaci di spendere tutte le £orze che sono in noi, 
nell' obbedienza alle consuetudini sociali che sono fuori di noi.... Le pratiche 
religiose devono svolgere i sentimenti d'onestà, sincerità, fedeltà e rispet- 
to » (pag. 23). — « Solo colui, la cui vita privata fu sempre integra, può 
arrise hìeirsi alla vita pubblica; ma chi non conosce onestà per sè, con che 
faccia si fa egli innanzi agli altri, ai quali dev'essere esempio di lealtà e 
schiettezza ? » (pag. 32). — « Il principe è nutrito e non nutre gli altri, è 
servito e non serve gli altri. Cosi è suo dovere dar l'esempio e non aspet- 
tarlo dagli altri > (pag. 76). — < Quel che si può dire, ma non si può fare, 
Il savio non lo dice ; quel che si può fare ma non dire, il savio non lo £bu 
Istruito dal suo esempio, il popolo non parla in disaccordo con le sue azioni, 
e non agisce in disaccordo con le sue parole > (pag. 166). — « Erudizione 
senza pensiero è lavoro perduto j pensiero senza erudizione è arma, perico- 
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Iosa » (pag. 164). — c L' umiltà è la virtù che maggiormente esalta l' uo- 
mo > (pag. 198). 



Letteratura 



Proses d'Adam de Salnt-Vtctor et Odes d'Horace, traduction et 
études par B. Babldb, L. Guillaume, M. Legbain. — Bruxelles, 
Desclée, de Brouwer et 0.^% 190Ò. 

Prosas d' Adam da Salnt-Vtctor par M. Lbgbain ^ — ib. 

Odes chotsies d' Horace par B. Baeldb et M. LEaBAiN — ib. 

Sono i volumi della seconda serie della biblioteca de' Clasaiques latins 
comparés, che il Guillaume va con infaticabile operosità pubblicando per 
&r conoscere nelle scuole i grandi verseggiatori del medio evo cristiano, 
come si studiano già le poesie degli antichi. Il primo de* volumi annunziati 
contiene un ampio saggio critico su la vita e le opere di Adamo da San 
Vittore, e la traduzione di trentacinque prose di lui e di trentotto odi ora- 
ziane e di due epòdi, con note e commenti copiosi. L' autore osserva che il 
pensiero di mettere a raffronto le poesie liriche del poeta venosino con 
quelle del monaco del secolo duodecimo gH è sorto in mente considerando 
quanti tesori di schietta poesia si nascondano nelle opere degli scrittori del 
medio evo, ì quali, sovente sono dimenticati per un vano pregiudizio uma^ 
nistico. I versi di Adamo che risonarono sotto le vòlte delle nostre celebri 
cattedrali e che fecero fremere di pietà l' anima de' nostri padri, frirono 
spregiati al sopraggiungere del rinascimento, e subirono la sorte degP inni 
di Prudenzio e delle liriche di Paolino. E pure il monaco della badia di 
Parigi è un vero e originale poeta, forse, come lo disse il Gueranger, il 
più grande poeta liturgico del medio evo. Quella poesia senza rigore dì 
ritmo, dì che Notkero il balbiUas aveva da primo dato V esempio e che si 
disse %trosa, coltivata poi da Tutilone, da Batperto, da Godescalco e da re 
Noberto, sali con Adamo alla sua perfezione. Derivando l'ispirazione dalla 
Sacra Scrittura e giovandosi delle poesie di quelli che 1' avevano preceduto, 
egli offri ai suoi monaci una varietà rara di ritmi e d' armonie, che mirabil- 
mente s' accordano alle immagini poetiche e alle forme dello stile. 

Per questi pregi al Guillaume sembra che Adamo da San Vittore possa 
paragonarsi ad Orazio e afferma senz* altro : Adam fut V Horace du XII 
siède. Ma per quante analogie di pensiero <e di metrica sia £EkCÌle ritrovare 
tra l' antico poeta di Augusto e il monaco parigino; per quanto alla sagacia 
dì un critico possa sembrare elegante il rafeonto tra l' ode Bacchum in re* 
motis e la prosa In excdsis canitur, o tra l'altra ode lam satis terris e 
r altra prosa Eo^^ dies Celebris^ è tuttavia pur vero che il tempo, l' educa- 
zione letteraria, la qualità dell' ingegno, l' ispirazione àell' uno scrittore e 
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dell' altro ci si mostrano si diversi che ver un paragone tra loro può avere 
un grande valore letterario. De' paragoni e de'raftronti poetici ho sempre 
diffidato ; si, perchè, anche conosciata evidente la somiglianza di due scritti, 
non s' ottiene per ciò l' unico scopo della critica letteraria^ che è il giudizio 
sul merito artistico di ciascuno, si perchè, salvo il caso d' imitazione o di 
plagio, la somiglianza è fortuita, e spesso, senza V analisi del critico, ap- 
pena da avvertirsi. 

Il pensiero però del Guillaume non s' arresta qui : egli, che illustrando 
questi giovani e^ fervidi poeti cristiani del medio evo, compie opera saggia 
e lodevole, ci apparisce seguace Ài quella scuola francese, a cui appartenne 
anche il Clèment, che voleva banditi dall'istruzione della gioventù i clas- 
sici, e sostituiti al loro luogo i poeti cristiani del medio evo, come quelli 
che cantando le Verità della fede dovevano esser capaci d' ispirazione più 
profonda e di poesia sincera. Si confondeva in ciò miseramente la dottrina 
con Pariie, e alla stessa guisa confonde questa con quella il Guillaume che, 
esaltando la lirica di Adamo da San Vittore, lo propone, come un Orazio 
cristiano, all'ammirazione e allo studio nelle scuole. 

Se è giusto trarre dall'oblio immeritato tanti scrittori di prosa e di 
verso, che furono i pionieri della grande arte cristiana, e ai quali si collega 
il nostro pensiero e la nostra civiltà presente, sarebbe però errore imper- 
donabile credere si possa apprendere da essi quella perfezione poetica, indice 
e mezzo d'incivilimento, che è dote invidiata degli antichi, per cui i sommi 
greci e romani divennero maestri ai popoli e il classicismo ebbe ed ha tut- 
tora significato universale di eccellenza artistica. Sicché, mentre 1' opera di 
commento e d' analisi agli scritti dei vigorosi poeti sacri del medio evo è 
quasi un debito che la critica moderna dovrebbe soddisfare verso di loro, 
d' altra parte consiglieremmo V autore a tralasciare ogni disegno di compa- 
razione e di raffronto. 

Le notizie proemiali, le note storiche e filologiche, i sommari e le ver- 
sioni in francese non solamente attestano 1' erudizione letteraria del Guil- 
laume e de' suoi cooperatori, m^i, anche la loro perizia didattica e l' accorta 
diligenza. 

Roma. 

Filippo Ermini 



La poesia amorosa nei migliori poeti del delce stil nuovo (Guido 
Guinicelli — Guido Cavalcanti — Dante Alighieri — Gino da 
Pistoia) di Maria Ferrai. — Siena, Tip. e Ut. Sordo-muti di 
L. Lazzeri, 1900. 

Dopo quanto ha scritto il Bartoli, il Del Lungo, il Borgognoni e il Ga- 
spary — per non citarne altri — non mi sembra piccola audacia trattare 
il tema che ha scelto la signora Maria Ferrai. Primieramente ci si domanda 



Digitized 



byGoC^' 



RIVISTA BIBUO&BAFICA ITALIÀNA 



— dopo la lettura di esso studio — che cosa di nuovo abbiamo trovato e 
saputo. Nulla La signora Ferrai ha riassunto passabilmente — senza al- 
cun suo contributo eritieo — quello ohe i nostri maestri di Storia Letteraria 
ci hanno insegnato e bene. Io mi aspettava che la poesia amorom rféi mi- 
gliori poeti del dolce stil nuovo — essendo trattata da una donna — fosse svolta 
con vero entuaiafirmo di cuore e sottile diligenza di oriti ca, ma sono rimasto- 
deluso. Per esempio : i Poeti provenzaleggicmti svaniscono senza contomi e 
pallidamente nel meschino spazio di tre pagine ; di Guido GulmcelU, precur- 
fiore dei poeti del dolce stil nuovOj con sedici pagine si è descritto tutti i pe- 
riodi del suo carattere amoroso. In quattro pagine e mezzo (poche in verità 
ai parla della vite di Firenze nelÀa prima metà del secolo XIII. Quante belle 
cose sono taciute e quante poche sono dette dall' A. per la viva esposizione 
di quella pHmavera detta scuola fiorentina Guido Cavalcanti è appena sboz- 
aato, quindi dalle poche osservazioni critiche che fa V A. il carattere del 
filosofo poeta tenero e stizzoso non risalta punto tra gli altri dicitori del 
dolce stil nuovo. Mancano poi i confronti di poesie sue amorose con altre 
congeneri ; per es. la ballata « In un boschetto trovai pastorella » T A. si tien 
paga solamente di quello che, bene, dice il Eenier, ma essa non ci fa cono- 
soere le diiierenze che passano tra la pastorella di Guido Cavalcanti e quelle 
iranoesi e provenaali. In sostanza all' A. per parlare del Cavalcanti bastano 
sole venti pagine I Invece ventuna (!) ne spende per descriverci Dante inna- 
morato, yenaa badare alle innumerevoli questioni che ci occorrono davanti 
nei vari periodi dell' amore dantesco, V A. parla e tira via. Di quando in 
quando cita qualche opinione di un maestro come il De Sanctis, il Carducci^ 
il D' Ancona — ma mi sembra di sotterfugio — quasi che 1' A. abbia paura a 
nominare il titolo dell' opera, 1' edizione e la pagina, dalla quale tolse 1' opi- 
nione o il pensiero. Di più ella non si trova mai in contrasto di pensamenti 
con qua;lche illustre storico della nostra letteratura ; anzi va sempre d' ac- 
cordo con lui, come se una testa ed un cervello per pensare rettamente 
l'abbia sempre il maestro e non qualche volta anche lo scolaro!.. Venti pa- 
gine la signora Ferrai scrive per dirci come era l' amore di Messer Gino, 
Ma questa parte della monografia della sig. Ferrai è la più povera di tutte 
pel corredo bibliografico, perchè essa parte assolutamente non lo possiede» 
Sembra quasi che i' A. sia la prima di tutti a studiare 1' amore di Gino, 
perchè mai in fondo di pagina sì legge il nome di uno studioso della lirica 
del poeta pistoiese. Una sola volta (pag. 86) l' A. osa opporsi debolmente al- 
l' opinione del Gasparj che invajio cercò id Gino il precursore del Petrarca. 
In co3iclusione V Autrice era troppo impreparata a svolgere il gravoso, ma 
gentile tenm, quindi as^pettiamo volentieri da lei qualche cosa di più mode- 
sto e in miglior modo trattato. 

Però nello studio della signora Ferrai, il quale mi sembrerebbe più con- 
ferenza ohe altro, si^ trova un pregio che non tutti i libri, stampati oggi 
giorno, hanno, ed è uno stile limpido ed una lingua purgata, non povera, 
del resto, di eleganza e di arte. 
Montevarchi. 

Ugo Frittblli 
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La vita, le opere t tempi 41 Maria Ciuseppa Cuacci-Nobite, (da 

documenti editi ed inediti) di Maribtta Tovini. — Firenze, 
G. Barbèra, 1901. 

Consigliata dal chiaro prof.. R. Fornaciari, V autrice volle con un accu- 
rato studio riporre in luce la bella figura della G-uacci, di cui pochi avevano 
parlato e non compiutamente. La Tovini fece diligenti ricerche, trovò gran 
numero di lettere inedite della poetessa, ne studiò le opere, ne indagò la 
vita e il carattere. Ritrae brevemente il periodo storico napoletano in cui 
fiori la Guacci, racconta le vicende di questa eletta donna, cC' la mostra 
giovane studiosa, amica del Fuoti, quasi sorella, per intima affezione, del- 
l' altra poetessa Irene Ricciardi, sposa dell' illustre astronomo Antonio No- 
bile ; infelice spesso, ma sempre d' animo gentile ed elevato. Dell' opera 
poetica della Guacci la Tovini parla con equità critica senza esagerati en- 
tusiasmi e raffironta i migliori componimenti della poetessa con altri, simili 
per argomento, d' altre chiare donne del tempo suo. Dà lode alla Guacci 
perchè cooperò come tanti altri poeti e artisti al risorgimento d' Italia. 

La bella figura della gentile napoletana meritava di venirci posta innanzi 
nella vera sua luce e per far questo la Sig.ra Tovini non risparmiò studio 
paziente ed accurato. 

Brescia. EmMA BOOHEN OONIGLIANI 



LIvre d' or de la poésie franpaise. — Florence, G. Barbèra, 1900. 

Questo volumetto appartiene alla graziosissima collezione Vade-mecum. 
La casa editrice di G. Barbèra lo pubblica come omaggio alla gloriosa let- 
teratura firancese e come prova di gratitudine per 1' altissima onorificenza 
che la Casa stessa ottenne a l' ultima esposizione di Farigi (Due medaglie 
d'oro una per l'edizioni, l'altra per la tipografia). Tutt' i più grandi poeti 
francesi da Marot a Victor Hugo ci passano innanzi in questo libriccino, i 
lirici come i drammatici e gli epici; e ciascuno vi figura con qualche gio- 
iello poetico tra i più noti, tra i più popolari. Cosi gli studiosi italiani della 
letteratura francese potranno con uno sguardo a queste pagine ricordare il 
fior fiore de' loro studj, risentire l' alta commozione che la nobile poesia 
francese diede loro co' suoi capolavori immortali. Cosi i graziosi volumetti 
di questa collezione potranno riuscir meglio forse d' altri volumi più severi 
a mantener fresco il frutto della cultura giovanile in coloro, e nelle signore 
specialmente, che questa cultura troppo presto facilmente dimenticano. 



Brescia. 



Emma Boghen Conigliani 
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La parodia omerica in un dramma di Shakespeare di Y. Befob- 

GLAXO. — Catania, Tip. F. Galati, 1899. 

Ai tempi dello Shalcespeare, dice f A«, P Inghilterra era allagata di ro- 
manzi cavallerescH intorno alla leggenda troiana, nei quali la pura creazione 
omerica era svisata e deturpata. Per porre un freno alla brutta moda e per 
covrire di ridicolo la mania dei deturpatori e il gusto corrotto del pubblico, 
il sommo dramnuitargo Tolse in caricatura la ìnnoceiìte e gloxidea ^&te dèi 
male^ il poema di Oiiiefo« < La parodia di Sliakeepeiftre bft per 9^sgifmm^ ' 
principale gli amori di Troilo, figlio del re Priamo, e di Crèssida figlia di 
Calcante. Questa storia, assicura lo Schlegel, era conosciutissima in Inghil- 
terra e.... popolare >, ed era "stata già, 1' A. ha torto a non ricordarlo, mira- 
bilmente narrata dal Boccaccio nel Filostrato. Il vero protagonista dell'azione 
shalte^ariana è Pandaro, messoi&o degli èmori tra Troiio e Gressida. In* 
tomo al tre personaggi, che non derivano ^a Omero, si aggirano gli eroi 
dell* Iliade. Il carattere dei quali 1' A. diligentemente analizza nel poema 
greco e nel dramma inglese, notando come con lievi alterazioni cadano in 
quest' ultimo dal sublime nel ridicolo. 

Lo studio è accurato e ricco di omtlfftssiom giuste e argute. Qualche 
Tolta però Y A. non è ne! Teró. Egli dice, per esempio, a pag. eie * fo 
lecito al Bqjardo e all'Ariosto cantar l'Orlando della leggenda piuttosto 
che quello poco o punto conosciuto della storia » : dunque ai due poeti ita- 
fi^ fm lefàim Hlia cosa comunissima. Mi pare invece che il Boj ardo e l' A- 
iiOfilo ereaeiero w nùoTO tipo di Orlando^ afSfttto diverso da' quello tradi- 
zionale delia leggenda e della poesia caTalleresea che precedette l' Innamth 
rato e il Furioso. A pagg. 25-26 è scritto : « Achille, anche raccogliendo le 
solo testimonianze del suo cantore, è reo di disobbedienza al suo capo su- 
premo per una ragione suficienteixiente fìivola, peggio ancora, di diserzione 
dal suo posto in &CGÌa al nemico^ reati previsti e contemplati nei codici e 
nelle consuetuMni pénali di tutti t luogM e di tmtià ì tempi », OoM il Be£ 
trasforma 1' esercito che assediava Troia, esercito greco e non di Agamennone, 
sebbene questi ne fosse il duce supremo, in un esercito regolare dei nostri 
tempi, e Achille in un ufficiale con tanti galloni sulla manica dell' abito e 
tante mila lire di stipendio. E nondimeno, se a un ufdciale dei nostri eser- 

m ssipedore tiesse e iioesse quello tk& Agamennone znifiacciò e fece 
ed AeMUe^ molto probabilmente gli occhi glauchi di Pallade Atena nozt sa- 
rebbero valsi a iìv ricacciare nella vagina la spada che era stata a metà 
tratta fuori. Idee, ordini, costumanze sono mutati ; ed è mutata anche la 
disciplina militare : è divenuta più severa, ma non ofitende la dignità umana. 



MaffHe, 



E Db 'LommmB 





106 



BI VISTA BIBUOGRAFIGA ITALIANA 



Poesia contemporanea 



I. Onorando T altissimo poeta. (Nel Centenario Pariniano). Versi 

di Lanzalone. 2* ed. — S. Maria C. V., Casa Edit. della 
Btviata « la Gioventù » . 

II. Foglio d' Autunno. Quinte liriche del prof. D. Pietro Bertini. 
^ Padova, Tip. sociale Sanario e Pizzati, 1900. 

I. L'A, dedica questa sua raccolta di versi « a Giuseppe Parini | auguran- 
do I che il suo primo centenario | non passi tra un vanitoso nembo | di frasi 
e pettegolezzi | ma richiami durevolmente | V arte e la vita | a le nobili vie 
segiiate da lui »; e nel sonetto che apre la raccolta rimpiange le acute freccio 
paa^iniaae ohe tanta corruttela di costumi avrebbero anche ora a colpire, e fra 
gli altri vizi la turpitudine trionfante nella letteratura. Da nobile intento 
è mosso dunque 1' A. : è il disgusto della putredine invadente che non si può 
più nascondere, è la reazione che, per opera di molti oramai, si scaglia cjw 
tro falsi idoli vestiti d' oro, o d' orpello, e ripieni di stoppa o di qualche 
altra cosa molto peggiore. Pareva che nulla di buono fosse più nella vita, 
dacché prima nella lirica, e poi nel romanzo, e infine nel teatro, gli scrit- 
tori dilettanti di psicopatologia non sapevano rappresentare che certe figure 
molto strane e molto laide. 11 male purtroppo perdura, ma, come diceva, è 
sorta e si estende la reazione. 

L'intento del L., quale appare dalle prime carte. del suo libro, è buono; 
ma ad esso non bene risponde il resto del piccolo volume. Chi sperasse di 
trovarvi una poesia tutta fiera e nobilmente ispirata, leggendo alcuni com- 
ponimenti proverebbe una dolorosa disillusione ; fiacchi sono 11 nido, NeUdj 
Gusto .semplicej Ditirambo di Novembre^ Vendetta, Alessia, il penultimo spe- 
cialmente è cosa tanto slavata ! fig virarsi : vi si racconta, in più di cento e 
cinquanta endecasillabi, di una vacca che vendica il suo vitellino, uccisole 
da un lupo, inchiodando con le corna contro un tronco V uccisore ! 

In altri componimenti però la poesia è più alta e più calda : cosi nei 
distici Al mare, all'amplesso purificatore del quale affida i figli, perchè 
glieli renda forti e altieri ed agili ; cosi ne 1 nuovi vespri, un inno al sibilo 
dedicato « ai fischiatori de la Gioconda » , e nell' originale Canto dei microbi, 
e nelP arguto Pegaso moderno, 

IL Quinte liriche ! E nelle 117 pagine di questo volume i versi s' adden- 
sano cosi fìtti, che non si può proprio sospettare che l'A. abbia sbocconcellate 
in più volumi le sue poesie per farle parere molte, come qualche poetino 
suol lare. Il Cielo conceda all'ottimo Bertini vita lunga e rigogliosa, e lo 
faccia arrivare fino alle cinquecentesime liriche ; ma gli conceda anche un 
po' di serenità nel pensiero, che se è nobile e talora alato, è però torbido, 
torbido quasi sempre. Questo è il grave difetto del libro : in mezzo alle im- 
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magini affastellate, tra i più strani scontorcimenti della frase non è ficile 
in molti punti indovinare ciò che il poeta voglia dire ; tanto più perchè egli 
qualche volta non segue nella lingua 1' uso comune, e le leggi della sintassi 
nella costruzione del periodo. Riporto dei v«r8i del primo 'iomponimento, 
Meditazione : 

Quel lumicin là vedi io lontananza* 

Che di /lammella al par fatua sbadiglia 
Dal finestre! della romita stanza 1 

Non mi pare che lo sbadigliare sia conveniente alla fiammella fatua. 
Più sotto: 

Ahi ! ma tremenda al par d'una minaccia, ^ 
Mentre si volta sul pungente strame, 
Al meschinel T America s'affaccia. 

Dell' America non si parla nè prima nè poi, e io non sono riuscito a 
comprendere perchè essa si affacci al meschinello (il campagnuolo) tremenda 
come una minaccia. Più innanzi : 

I germi infesti, onde il miglior si sugge 
Sangue vitale e vero s* avvelena, 
Con linfe il sofo elaborate strugge. 

E accade pure che in mezzo a una forzata grandiosità trovi una imma- 
gine piccina e volgare che ti muove a rìso. Cosi nella stessa poesia è questa 
terzina : 

Quei mondi vedi cui oltre non lece 
Spinger lo sguardo li neir azzurrina 
Volta dispersi qual minuto cece f 

E pure con un po' di misura, di sobrietà, di limpidezza molte tra que- 
ste liriche del Ber tini sarebbero riuscite veramente belle ; ed è bene rico- 
noscere che attraverso la nebbia avvolgente traluce il lampo del pensiero 
vigoroso, specialmente quando la Eeligione cristiana è ispiratrice. 
Maglie. 

P. Dk Lorentiis 



Pubblicazioni scolastiche 



I. Geografia Fisica e Geologia ad uso dai Licei, di Carlo De-Ste- 

FANI, con 86 figure. Firenze, G. C. Sansoni, 1900. 

II. Mineralogia, ad uso delia seconda classe liceale, di G. Gratta- 
ROLA. — Firenze, G. C. Sansoni. 

L È tale il nome dell' A. che nessun dubbio può sorgere sulla bontà 
del libro. Ed il libro ò, infatti, veramente buono : è eccellente. 

Ug. pregio d^l lavoro è anche quello della semplicità. L' A. ha saggia- 
mente eliminato tutto quanto poteva sopraccaricare la memoria dei giovani. 
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Per questo, i giovani, studiando sul testo di cui parlo, potranno acquistare 
con non troppa fatica tutte quelle nozioni che sono loro necessarie: e ac- 
quisteranno, nel tempo stesso, nozioni rigorosamente esatte, che riusciranno 
loro di grande utilità negli studi superiori. 

Aggiungo che chiunque voglia apprendere quel tanto di Geografia Fi- 
sica e di Geologia che deve sapere chi ha il giusto desiderio di potersi chia- 
mare sufficientemente colto, troverà, nel libro del pro£ De Stefani, quello 
che gli servirà egregiamente. 

II. L'A. non solo ha voluto dare un buon testo agli studenti delle secon- 
de classi di liceo, ma ha anche voluto, ed ha tatto bene, ofiftire agli studenti 
che dal liceo intendono passare a quei corsi universitari pei quali lo studio 
della mineralogia è obbligatorio o raccomandato, sicura base e diretto av- 
viamento a quello studio. 

Per raggiungere quest* ultimo scopo V A. varcò di breve tratto i limiti 
dei libri consimili : ma ciò non nuoce ; il di più si deve considerare come 
un complemento della parte principale. 

L'opera è ricca di 281 figure ben disegnate. È da notarsi che alcune 
di esse mancano nella maggior part0 dei testi di Mineralogia, 



V arte voluttuosa di Giovanni Lanzalone. — Salerno, lovane, 1900. 

Non vuole V autore, com* egli stesso afferma, offrire in questo volumetto 
una trattazione metodica sull* argomento della morale nelP arte, ma piutto- 
sto si propone far propaganda d' idee sane e di cose vere. E a raggiungere 
il fine esamina che sìa l' arte, che definisce vagamente la ricerca e P espres- 
sione del beUOf parla del bello, del brutto, del buono, del piacere; censura 
la teoria in arte libertas e osserva che il limite nelP arte sta in ciò : che essa 
non diventi nociva. Quanto alla voluttà, alla poesia nevrastenica, al natu- 
ralismo il Lanzalone ne tocca in breve, e chiude il suo libro col rispondere, 
in modo scolastico a diecinnove obbiesioni, e con V accennare alla mitologìa 
dell' avvenire, cioè alle nuove e svariate forme dell' arte futura. Egli bra- 
merebbe una crociata universale contro V arte corrotta e contro i suoi cor- 
ruttori, perchè 1* arte riprendesse nella Società la sua missione civile e fosse 
mezzo di vero progresso umano. 

Gl'intendimenti dell'autore non potrebbero esser migliori, nè più op- 
portuni certi giudìzi su l' abuso che si fa del nome dell' arte per ofiendere 
la morale ; ma la forma ora quasi precettiva, ora polemica dello scritto sce- 
ma alquanto il valore dell' argomento, e induce il Lanzalone ad a£Permazioni 
troppo ampie e sintetiche. Un più severo e profondo esame de' fatti avrebbe 
giovato anche alla tesi che egli ha voluto valorosamente difendere. 

Roma. Filippo Erhini 



Livoìmo 



Giotto Bizzabrini 
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Criminaloidi. Studr di sociologia criminale di Vincenzo Mangano. 
— Roma, Piccola Biblioteca di Scienze politiche e sociali, di- 
retta da R. Murri, 1901. 

Questi studi originali, in cui 1* acume dell' indagine è pari alla maturità 
del pensiero e alla yivacità della forma di cui questo si riveste, hanno per 
oggetto i tipi più frequenti di degenerati dei quali il mondo civile ofire cosi 
larga varietà. Sono scrittori ed artisti che le lettere, la scienza e l' arte vol- 
gono a scopo d' ignobile traffico; . sono professionisti che sfruttano i clienti; 
donne del mondo elegante ; politicanti privi di qualsiasi programma di go- 
verno e solo intenti alla lotta ambiziosa pel potere ; sono quelle « colonne 
della società > (come direbbe V Ibsen) che a chi le ^fuarda da vicino rivelano 
la base tutta corrosa ; è quella c illustre canaglia > (come la definisce V A.) 
che non ha mai incappato negli articoli di nessim codice penale, ma che pesa 
funestamente sui destini d'una nazione, la quale, o illusa ne applaude le 
gesta, o rassegnata ne subisce V oppressura. 



1 figli della gloria di Adolfo Padovan. — Milano, Ulrico Hoepli, 
1901, in-16 pp. 462. 

« Io ho veramente veduto Dante Alighieri intento sul manoscritto del 
suo poema, ho veduto 1* enorme testa scapigliata di Lodovico Beethoven 
coi due solchi profondi nel mezzo della fronte e Michelangelo, ritto al sommo 
del palco sotto la volta della Sistina, e Socrate sereno e loquace nella car- 
cere funesta e Galileo, nella sua casetta d' Arcetri, seduto sul letto, avendo 
intorno i discepoli attenti nelP attitudine in cui li dipinse Niccolò Barabino 
e Cristoforo Colombo, mentre impugnava Pasta del labaro per confìggerla 
nella terra da lui scoperta, e Budda accosciato sotto 1* albero mistico, rapito 
nel sogno del suo indefinibile nirvana. 

Questo ho veduto volta a volta mentre ficrivevo queste pagine e credit 
lettore, eh' io sono sincero. > Cosi 1* A. nel suo preludio. 

I . figli della gloria sono i sommi che con la potenza del genio hanno 
raggiunto le più alte vette nell'arte, nella scienza o nell'azione; rievocati 
con grande calore d' entusiasmo ci riappaiono in queste pagine : Dante, Bee- 
thoven, Michelangelo, Socrate, Galileo, Colombo e Nansen ; Budda, Alessan- 
dro, Annibale e Giulio Cesare ; Federico II, Napoleone I e Moltke. 

L' ultimo capitolo del volume s' intitola CJie cosa è il genio ed espone 
la teoria che il genio sia equilibrio perfetto, conseguenza di xm perfetto 
sistema nervoso squisitamente, eccezionalmente sensitivo. Mentre per il 
Lombroso il genio è malattia, per il Padovan è sviluppo nervoso straordi- 
nario; e come il Lombroso cita gli esempj del Tasso, del Leopardi, del 
Heine, del Donizzetti, cosi il Padovan cita ili Galilei, Leonardo da Vinci, il 
Buonarroti, il Machiavelli, genj tutti perfettamente sani. Il Padovan spiega 
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le anomalie di molti grandi come non già cagione di genio, bensì conseguen- 
za d' uno sciupio di forza nervosa. 

Ammette che il genio sìa tale fin dalla nascita e porta il problema della 
genialità nel campo della scienza sperimentale perchè l' indagine lo* chiari- 
sca. Di questa teoria del Padovan si occuparono già gli scienziati tedeschi 
e alcune riviste straniere ne parlarono con lode. 

Brescia. EmmA BoQHBN ConiGLIANI 



Letture amene 



storia d' una fanciulla e d' uno studonte, ad uso della Gioveutù 
del mio tempo di Luigi Venturini — Milano, Tip. Ed. L. F. 
Cogliati, 1901, 1 voi. 

E, manco a dirsi, una storia d' amore. — Uno studantino di Liìceo, olie 
è il narratore, l'Autore forse di un tempo, svogliato per lo studio e per la 
scuola come la maggior parte dei suoi condiscepoli, ma, com* essi, divorato 
dalla mania delle letture ricreative, e scarso a denari, bazzica molto la 
bott^guccia di un rivenditore di libri vecchi per i sfogare con pochi «oidi la 
sua passione insaziabile. Questo rivenditore, un simpatico vecchietto del 
tempo antico, ha una figliuola, Rina, giovane e bella, seria e modesta, che, 
terminati gli studi normali a Lodi da una zìa, toma a Milano a tener com- 
pagnia al vecchio babbo nel suo negozio, e il resto s'indovina! Cioè, si 

indovina l' impressione che ne riceve il giovanetto : i primi turbamenti, le 
timidezze gofte, i silenzi cupi, le malinconie sentimentali, i timori, le spe- 
ranze, i primi passi S* indovina pure facilmente che il vecchio Natalino, 

infermiccio e acciaccato, sparisce un giorno dalla scena di questo mondo 
lasciando sola la sua JRina, che troverebbe cosi il suo appoggio naturale per 
V avvenire nel cuore appassionato e fedele che le si offre tutto, con V onesto 
e saldo intendimento — sia pure inconsiderato a quell' età — del matrimo- 
nio. Ma V € ingenuo lettore >, còme sì compiace di chiamarlo costantemente 
1* A., non si persuade proprio, e tanto meno P indovinerebbe avanti, che 
quella fanciulla, tranquilla, posata e serena come gH si mostra per tm bel 
pezzetto, possa, dopo esservisi alquanto abbandonata, opporre un rifiuto reciao 
all' amore che festoso le viene incontro, e in circostanze da farglielo acco- 
gliere anche con gratitudine ! Si, un rifiuto, attraverso la mal celata lotta 
e commozione del cuore, e qumdi un irrevocabile allontanamento, senza ufi» 
spiegazione, aperta o velata... E V enigma si fa ancor più oscuro quando, 
molti anni più tardi, divenuto professore lo studente, egK viene a sapere 
che Bina si è maritata; di più — ad allontanare il sospetto di ignoti pre- 
cedenti — ^c3r© essa ha fatto un matrimonio di riflessione, e che non è f elicè! 
Questa la tela. — Eppure, con tutta la stranezza e incoerenza dello scioglimen- 
to, e malgrado la tenuità della tessitura, quale l'avete udita, questo piccolo 
romanzo si legge voientìeri^ più volentieri di tanti altri più drammatici e 
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abilmente intrecciati e condotti. Io credo cbe il suo fascino speciale stia 
nell' intonazione, bonariamente maliziosa, o maliziosamente bonaria che dir 
si voglia, che ha assunto lo scrittore, rivolgendo spessissimo la parola al- 
l' ingenuo di cui sopra; come pure in certi accessori <^ episodi minuscoli, 
ma^cchiette fugaci di tipi, caratteri, località, osservazioni minuziose e piccanti 
su cose svarìatissime — i quali, mentre sembrano recare una diversione al 
narratore non meno che al lettore (non parlo dell' Intermezzo^ che si stacca 
aff&tto dal racconto e non serve che a spensarlo senza scopo Apparente) ri- 
velano nel Prof. Venturini uno spirito analìtico fin* e profondo e il senso 
perfetto àeW umonsmOj con tutti ì suoi contrasti di tinte, con quel misto 
indefìnibile di biasimo sorridente e di ironica lode, di filosofia scettica e di 
fede ingenua, di lagrime, di sprezzi e di sorrisi, che ne costituiscono la mi* 
steriosa essenza. 

Il sentimento poi, da parte del giovane Specialmente, oltreché sempre 
retto e puro, è vero e sincero e sentito; non ha in cAò V A. falsi rispetti umani 
o pregiudizi, nè vi ia Hopra mai i soliti irizzi. Dna buona lezione questa alla 
gioventù odierna (per la quale il libro si dichiara essere scritto) e agli stu- 
denti in ispecìo che, tra la frivolezza, lo scherzo, le volubilità e la corruzione 
onde soglion rivestire il concetto dell' «more, privano la propria adolescenza 
di quella schiettezza e forssa di un primo sentimento che può essere cosi 
salutare e decisila dell' avvenire si morale che materiale di un giovane : è 
desso infatti che gli è stimolo allo studio, al lavoro, che gli fa spiegare pre- 
cocemente energia e carattere, che, in una parola, di un fanciullo fa in breve 
tempo un uomo. 

La lingua, a parte qualche lombardismo — che si può perdonare ad un 
ambrosiano puro quale ritengo il Venturini — mi par buona assai. Vi è an- 
che qualche tentativo a toscaneggiare..,.] le locuzioni allora non son somfo-e 
usate a proposito o troppo basse, come è inevitabile in chi non possiede la 
lingua viva^ per cui, generalmente parlando, riterrei savio consiglio ai non 
toscani, pur lodando in loro la buona intenzione, di attenersi alla lingua 
scritta, quando non hanno modo di venire in persona, e senza fretta, a ri- 
sciacquai in Amo i loro lavori. ^ 
Siena. 

G. M. 



Cronaca della Rivista 

Z.*e(ptetolazio di Lodovico Antonio Muratoci comincerà a pubblicarsi a Modéna 
nel prossimo maggio, per cura dell* erudito marchese Càmpori. 11 numero delle lettere 
(circa seimila), indirizzate a quattrocentoventi persone, dimostra la vastità t!eir impresa 
e la sòrprendeìite attività epistolare del Muratori. Le molte lettere ftimiliari, tutte ine- 
dite, air amicissimo suo G. J. Tori, contengono uno specchio dei costumi di quegli anni 
nei ^ali egli ditnord in Milano, e una cronologia degli eventi politici in Lombardia, che 
attireranno indubbiamente V attenzione dei ricercatori di effemeridi storicrie e di notizie 
curiose e piccanti. Di eguale importanza sono le tll ^delle quali oltre Ì60 inedité) dirette 
al conte Carlo Borromeo Arese e al fratello di lui card. Giberto*, le 188 (quasi tutte ine^ 
dite) dirette all' ab. Chiappini, quelle dirette al residente estense in Vienna ab. G. Riva in 
numero di 100 (eoo eruditi accenni air opera del Metastasio), e infine quelle dirette ai re- 
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sideDti air estero conte Bergomi, Sabbatioi ed altri. L* iotr«ccio delle notizie delle diverse 
Corti, dà alle medesime un sapore di sana curiosità. Le controversie storico-politiche 
per la genealogia di casa d* Este è Brunswick, e quelle per la rivendicazione air impero 
di Ferrara e Comacchio, hanno nelle lettere al Leibniz, al Bergomi e al Fontanini la loro 
genesi naturale, e tratti caratteristici che portano la luce su punti variamente commen- 
tati. A queste si aggiungano le lettere dedicatorie a* Principi di Polonia, a Luigi XIV 
e Giorgio I d'Inghilterra, all'Imperatore Carlo VI, a Vittorio Amedeo e Carlo Emanuele 
di Savoia, ai duchi Rinaldo I e Francesco III d* Este, ecc. Le notizie e le polemiche ar- 
cheologiche ó letterarie, trovano un largo svolgimento nelle lettere ai maggiori scien- 
ziati e letterati del tempo, quali, il Maffei, il Magliabechi, il Yallisnieri, i due Tartarotti, 
Alfonso Varano, G. B. Morgagni, il BarufiTàldi e' il Crescimbeni, lo Zeno, Montfaucon e il 
Leibniz, il Burmann, il Cupero e il Newton. L'opera completa comprenderà non meno di 
dodici volumi, ciascuno dei quali cooeterà di circa quattrocento pagine e sarà posto in 
vendita al prezzo di L. 12. Si fanno facilitazioni a chi si associa a tutta V opera (nvol- 
gersi al compilatore, a Modena). 

~ Festeggiandosi pochi giorni fa a Milano il settantesimo natalizio e il quarantesimo 
anno d' insegnamento del grande glottologo G-. I. Ascoli, gli è stato offerto il primo 
esemplare d' una Miscellanea linguistica alla quale hanno collaborato i più chiari cultori 
degli studi glottologici e filologici in Italia e fuori, p. es. Brugmann, Sphmidt, Henry, Blo- 
omfield fra gli indogermanisti; Rajna, Parodi, Crescini, Nigra, Grober, Meyer-Liibke, 
Paris fra i romanisti; Turneysen e Stokes fra i celtisti; Guidi, Kerbaker e Pavolini fra 
gli orientalisti. Di questa Miscellanea riparleremo quando verrà pubblicata. 

Un araggio di scienza e di carità sull' alba del seoolo é il titolo d* una confe^ 
renza detta dal padre Semeria in Roma 6 febbraio ultimo scorso, in favore della Lega na- 
zionale per la protezione dei fanciulli de/toienti ed ora stampata coi tipi del Forzani e 
polita in vendita presso la notissima libreria Desclée, Lefebvre e C. — Il chiaro oratore e 
scrittore, con quella dottrina di cui è ricca la sua mente e con queir unzione di carità 
che sgorga dal suo cuore, ha efllcacemente perorato la causa di quei mèschinelli. 

— Per una'oausa artistico-religiosa : cosi una scrittrice che modestamente nasconde 
il proprio nome sotto quello di Sena Julia^ ha intitolato un opuscolo (testé uscito dalla 
tipografia * S. Bernardino », Siena) in cui segnala gli abusi della moderna musica sacra 
in Italia, e propugna il ritorno alla tradizione palestriniana, confortando il suo dire con 
numerose citazioni del padre Semeria che in un' apposita conferenza trattò lo stesso ar- 
gomento. 

— Pro emigrratis. La Federazione dei Consorzi per la tutela degli emigranti, che ha 
sede in Milano (Foro Bonaparte 71), ha incominciato a pubblicare un giori^aletto setti- 
manale di otto pagine V emigrante^ avente il doppio scopo di tenere informati i lettori 
italiani del movimento di emigrazione, e di offrire una lettura istruttiva ed utile agli 
emigrati stessi. Ne raccomandiamo vivamente la diffusione ai nostri lettori. — /it?(wfeme- 
cum dell'emigrante, pubblicato per cura della medesima federazione, è un comodo e gra- 
zioso opuscoletto contenente in forma sommaria e popolare le più utili indicazioni per chi 
espatria (ribassi ferroviari, cambio della moneta, rimpatrio ecc.) e una serie di reca- 
piti cui gli emigranti italiani possono rivolgersi per trovare assistenza. 

— G. Eatz, libraio a Budapest, sta preparando una Btbliograpliia Honffarica, ossia un 
prospetto completo della letteratura imgherese dal 188^al 1900. Conterrà l' esatta descri- 
zione di tutti i libri nuovi comparsi in quel periodo, delle carte corografiche e delle ri- 
viste, delle nuove edizioni di libri più antichi, e delle pubblicazioni universitarie, uffi- 
ciali e private non poste in commercio. Tutto il materiale bibliografico figurerà in due 
elenchi diversi: il primo per nomi d'autori disposti alfabeticamente, il secondo per materie 

— Dalla Francia si annimzia la prossima istituzione d' una Éoolo ftan^aise de 1' ex . 
tréme Orient destinata a promuovere 1* esplorazione archeologica e gli studi storici e 
linguistici relativi air Indocina ed ai paesi limitrofi : India, Cina, Giappone, Arcipelago 
Malese ecc. 

— Un munifico ipdustriale, Andrew Carnegie, ha donato 500,000 fì^chi alle biblio- 
teche della città di Ottawa (Canada) e 250,000 a quel le di Vancouver. ^ 

Pacinotti Albhrto, responsabile, — Pistoia, Tip. di G. Fiori. 
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Histofre de la Religion prouvant la révélatìon divine et sa conser- 
vation par V Eglise par le P. W. Wilmers S. I. — Paris, Le- 
thielleux. 2 Voi. di pag. complessive 1116. 

L' opera è tradotta dalla sesta edizione tedesca ed è veramente un buon 
repertorio per gli studenti dei nostri Seminari. La parte più debole è quella 
sul Vecchio Testamento, sebbene anche in essa siano abbondanti e scelte le 
citazioni. Trattandosi di im libro apologetico, tra le risposte alle obbiezioni 
si sarebbero dovute indicare anche quelle che per avventura non piacessero 
all'Autore, purché utili e usate da qualche dotto cattolico, per es. la spie- 
gazione allegorica di alcuni racconti del Genesi. Altrove sarebbe stato me- 
glio dir più chiaramente la cosa quaV è, come al §. 55 sulle ricompense pro- 
messe nel Pentateuco, che non sono certamente spirituali ; al §. 74 sul censo 
di Quirino, che purtroppo rimane finora un enigma; al §. 213 su Galileo, 
non potendosi negare che un pocolino ài colpa non V avessero certi suoi 
giudici, ai quali in verità tutti concedono le circostanze attenuanti di tempo, 
di scuola, d' abitudini ecc. ecc. 

In ogni modo, non essendo neppur possibile che un Manuale apologetico 
contenti tutti, perchè non si può sempre evitare in tal materia 1* elemento 
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soggettivo, ripetiamo con piacere che il libro del R. P. Wilmers ci sembra 
degno di essere raccomandato a preferenza di parecchi altri dello stesso 
genere. Almeno esso è ricco d* erudizione e può mettere i principianti sulla 

buona via. 

noma, Gbnocchi 



Las orlginas du irieux cathoUcIsme et les Universltés Allemandes 

par A. Kaknbngieser. — Paris, Lethielleux. L. 2,60. 

Sotto un titolo storico si scagliano motti e bottate dal principio alla 
fine. Il Governo Tedesco vorrebbe istituire a Strasburgo una Facoltà uni- 
versitaria di Teologia cattolica, per comodo dei chierici alsaziani che ora 
Tanno in buon numero a laurearsi in Francia ed altrove. I Professori sareb- 
bero, nominati dallo Stato d' intesa coi Vescovi ed altre garanzie si darebbero 
alla S. Beàe* H partito francofilo si oppone, . ed è naturale, perchè ciò ser- 
virebbe mirabilmente a germanizzare il Clero, che in Alsazia è più resi- 
stente del laicato. L' Autore, nemico irrequieto della Germania e della Tri- 
plice, come jipparisce da altri suoi lavori, spera di sfatare il progetto per 
cui si sollecita da anni V approvazione del Vaticano, e proclama che i corsi 
teologici delle Università Tedesche furono il semenzaio di tutte le eresie 
e minacciano 1' esistenza stessa del cattolicismo. Non riesce però a nascon- 
dere lo spirito di partito, che gli fa lasciar nell' ombra il bello e il buono 
oontrario aUa sua politica, mentre egli trova tutti i diavoli dell' inferno nelle 
pearaone e nelle cose, realmente o secondo lui intaccabili. 

La £]ippica è interessantissima per chi conosce il disotto delle carte. 
Abbondano le insinuazioni incomprensibili ai profani. Non mancano tratti 
assai curiosi e suggestivi. Basti il saggio seguente (p. 195) : 

« Deve osservarsi che ogniqualvolta un teologo scivola giù verso l'ere- 
sia) si manifesta in lui una gesuitofobia acuta. L' odio della Compagnia di 
0esù è uno dei prodromi più significativi di ogni eruzione scismatica. Ciò è 
tanto vero* che quando un Professore d' Università comincia a mangiar del 
Gesuita^ è prudenza controllare il suo insegnamento ed esaminare con cura 
tatte le sue opere. L' eresia è vicina. » 

Soma, Gbnocchi. 



Studi giuridici 



studio sul danno non patrimonlalo di Alfredo Minozzi. — Milano, 
Società Editrice Libraria, 1901. 

È un ottimo saggio giuridico, ben ordinato, assai chiaro, e ricco dei 
pregi di una solida cultura. Il concetto del danno morale nella dottrina e 
nella ginrìspradenza italiana, il danno in generale ed il danno non patrimo- 
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niale in pafticòlare, l' esame di questo danno non patrimoniale nel diritto 
romano, nel diritto straniero e nel diritto positivo italiano, la giurisprudenza 
nostrana in merito, e le varie questioni cui il danno non patrimoniale dà 
luogo sono i tèmi interessanti della lucida trattazione del Minozzi. Al quale 
però si potrebbe forse qui e là notare qualche cosa. Cosi egli dice che * Il 
misuratore del danno non è il patrimonio, è la' persona che, tanto se è lesa 
in quanto é, quanto se è lesa in quanto ha, è sempre essa che determina la 
esistenza del danno ». La distinzione è acuta! ma praticamente credo dif- 
fìcile trovare una lesione dell* essere che non 'porti seco una lesione dell' a- 
vere, se non nella sua attualità, nella sua potenzialità. Ed altrove « Quando, 
dunque, parleremo di danni non patrimoniali, intendiamo parlare di danni 
che non ledano il patrimonio della persona. Il contenuto di questi danni non 
è il denaro, nè una cosa commercialmente riducibile in denaro, ma il dolore, 

10 spavento, l'emozione. Tonta, '►lo strazio fisico o morale, in generale una 
dolorosa sensazione provata della persona, attribuendo alla parola persona 

11 più largo significato la distinzione del danno in patrimoniale ed in no7i 

patrimoniale non si riferisce al danno nella sua origine, ma al danno nei 
suoi effetti » . Ora è superfluo rilevare i rapporti strettissimi di correlatività 
intercedenti tra la vita psichica e la fisica : ogni lesione della vita spirituale, 
agni turbamento della vita interiore si ripercuote come un attenuamento di 
forze, come una perturbazione dello svolgimento normale psiologico, e può 
quindi esser suscettivo dell' applicazione del principio di valutabilità econo- 
mica ; la distinzione avrebbe dunque ragione d' essere più per la oingine, che 
per gli effetti. 

Non rimane ad ogni modo che a rallegrarci coli' egregio autore per 
questo suo pregevolissimo lavoro, • che è certamente una delle migliori e più 
succose monografìe della recente letteratura giuridica. 
Milano. 

G. MOLTENI 



Geografia e storia regionale italiana 

studi di geografia e storia marcliiglana. 

I. 

Nel 4<> volume dell' opera geografica che sotto il nome — La Terra — 
ha dopo 17 anni quasi terminato di pubblicare la Casa Editrice Francesco 
Vallar di di Milano, trovasi un capitolo, dalla pagina 986 alla 1032, riguar- 
dante il Compartimento della Marca, scritto dal prof. Pietro Sbnsini (^). 

Se fosse una delle solite compilazioni marmocchiane o balbiane non me- 

(') Sensi NI Pietro, Compartimento della Marca^ cap. Vili del La Terra, dirett. G. Ma- 
rinelli, voi. IV, (in cor.-o di stampa), pp. 086-1032, Fr. Vallardi, Milano. 
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riterebbe che qui se ne facesse parola. Io non sono competente, ma, per quello 
che ogni persona colta cresciuta ed educata nelle pubbliche scuole, alla fine 
del 19^ secolo, deve necessariamente sapere, credo di poter dire che, codesto 
breve lavoro è un buon tentativo di cambiamento d' indirizzo alla solita geo- 
grafia. Invece delle descrizioni orografiche, idrografiche e demografiche iso- 
late e staccate, come pur troppo si fa comunemente in Italia, V autore ha 
tentato di comporre con quegli elementi un tutto organico, logico e perciò 
conseguente. Come le ragioni metereologiche sono indagate nel fenomeno 
fisico, cosi le ragioni dello speciale carattere sociale marchigiano sono ricer- 
cate, e spesso mi sembra ben trovate, in entrambi. 

Cosi dopo aver dimostrato con dati di fatto che la montuosità della nostra 
regione non è superata che dalla Liguria e dalla Basilicata e dopo aver 
detto della forma peculiare che codesti monti o colli marchigiani ordinaria- 
mente assumono, conclude affermando essere stato inevitabile che il concetto 
regionale non vi potesse sorgere nè formare, come fu inevitabile — e in ima 
certa misura cosi sarà ancora lungamente — quel frazionamento della vita 
nostra, che tutti abbiamo deplorato e deploriamo sempre. Di uomini insigni 
nelle lettere e nelle arti la Marca diede sempre un gran numero, ma nessuna 
forma letteraria o artistica, in causa appunto di codesta speciale conforma- 
zione fisica, potè prendere la denominazione di marchigiana. 

Da questa stessa causa, il gran numero di centri cittadini e tutti pie. 
coli ; sempre da essa, il lento cammino della coltura popolare e delle note- 
voli differenze economiche e commerciali che passano tra due luoghi un 
trar d' arco fra loro lontani. 

La parte, anzi, che tratta delle condizioni economiche in generale mi sem- 
bra molto bene riuscita ; chiara risultando la ragione per cui le condizioni 
economiche potevano essere migliori nel passato che nel presente, come 
chiaro risulta dal suo discorso che, se i Marchigiani non cercano di cam- 
biare indirizzo all' agricolturìa, fonte principale di ogni loro ricchezza, codeste 
condizioni non potranno nemmeno migliorare in avvenire. 

Chiude il capitolo un profilo breve, ma sufficiente dei più notevoli cen- 
tri di vita : Pesaro, Urbino, Fano, Sinigallia, Ancona, Fabriano, Osimo, Lo- 
reto, Macerata, Camerino, Recanati, Ascoli e Fermo passano dinanzi agli oc- 
chi del lettore rapidamente, ma non senza lasciare nella mente di chi legge 
un giusto concetco della loro rispettiva importanza. 

. IL 

Per esaurire la materia dovrei parlare anche di un altro lavoro riguar- 
dante la Marca, che fa parte di una grande pubblicazione illustrata della 
Unione tipogr, editrice di Torino , sotto il fatidico nome La Patria Q), 

La Patria, — Geografia delV Italia (cenni storici — costumi — topografia — pro- 
dotti — industria — commercio — mari — fiumi ^ laghi — canali — strade — ponti 
— strade ferrate — porti — monumenti — dati statistici — popolazione — istruzione — » 
bilanci provinciali e comunali — istituti di beneficenza — edifizi pubblici, ecc, eoe,) 
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Il volumef che tratta delle qnat'iro province marchigiane, Ancona, As- 
coli Piceno, Macerata, Pesaro e Urbino, occupa più di quattrocento pagine, 
ma, non ostante il sottotitolo — Geografia d* Italia — parla di ogni altra 
cosa fuorché di geografia. E una vera delusione! Sulle 400 e più pagine, di 
soggetto, che può chiamarsi geografico, ce ne sono due e non intere. Fossero 
almeno passabili. Ma, alla patria dei Coraba, degli Schiapparelli e dei Pero- 
glio par che sia negato intendere veramente che cosa debba essere la vera 
geografìa. 

Veniamo, ora, a qualche particolare, perchè il mio dire non appaia ingiu- 
stificato. Dalla pag. 5 alla pag. 7, si legg^ono i sottoposti capoversi. — Geo- 
logia, righe 31 ; Geografia, righe 19 ; Miniere e cave, righe 10 ; Micologia, ri- 
ghe 10; Idrografia, righe 9; Strade nazionali e provinciali, righe 19; Porti, 
righe 20 ; Strade ferrate, righe 10. Sono, in tutto, 128 righe in un libro di 418 
pagine, in 4^ grande ! Almeno avessero un senso codeste 128 righe ! Giudichi 
ciascuno da sè dalla semplice disposizione dei titoli : geologia, poi geografìa, 
quindi miniere e cave. Logicamente prima si sarebbe dovuto parlare della 
orografìa, siccome quella che dà 1' aspetto esterno, la fisonomia del paese, non 
solo per stabilirne il carattere fisico, ma per potere poi dedurre le legittime 
conseguenze storiche che, con una tale torma orografica, si connettono. Il 
medesimo apprezzamento può farsi a proposito dell* idrologia e della idro- 
grafia. Prima, mi pare che si dovrà parlare dei fiumi, del loro numero mag- 
giore o minore, in rapporto alla superficie, per potere dedurre le conseguenze 
legittime e delle piogge e del grado di permeabilità del terreno, e poi si 
dovrà passare a parlare della natura di queste acque ecc. 

Anche gli altri titoli sono posti pure a casaccio. L' autore comincia col 
dire alcuni spropositi intorno alle strade provinciali e nazionali ; poi passa ai 
porti, per ritornare a trattare delle ferrovie. Giacché aveva cominciato il 
discorso colle strade, poteva ben continuare a trattare di esse senza cambiar 
biar soggetto per poi tornare daccapo. 

Ma quello dell' ordine, rispetto al giudizio che si può dare intorno ai 
fatti geografici messi insieme, è di sommo encomio ! Non solo, volendo par- 
lare di tutta la Marca, attribuisce all'intera regione; quello che é proprio 
specialmente di una; ma, trattando dei fiumi, li enumera disordinatamente, 
va dal Tronto alPEsino, poi ritorna al Chienti, cioè verso sud, presso il 
Tronto; quindi, come pentito di essere andato tanto lontano, riprende la enu- 
merazione dal massimo nord, cioè dal Foglia, e va verso mezzogiorno can- 
tando le litanie dei nomi Metauro, Cesano, Misa, Musone ecc. Ma, ad un certo 
punto, ricordandosi di dover parlare anche di alcuni affluenti importanti, cac- 
cia i loro nomi alla rinfusa tra gli altri ; cosi mette l' Aspio in ordine col 
Chienti, col Potenza, col Tenna ecc. Ali* ultimo, si accorge che il Castellano 
vHon è che un' affluente del Tronto ; lo dice, ma con un tale sforzo di me- 
moria la sua potenza è esaurita e fa definitivamente punto. 

opera compilata dal prof. G. Strafforeli.o colla collaborazione di altri distinti scrittori, 
Torino, 1898, pp 1-416. Prezzo L. 8. 
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Il bello poi è il modo con cui indica lo sbocco di alcuni fiumi. 11 Tronto, 
p. es., scarica le sue acque a mezzodì di S. Benedetto del Tronto ; ma quanto 
lontano ? Anche il Pescara, il Trigno, V Ofanto scaricano le loro acque a 
mezzodì di S. Benedetto. Allora ? Il Chienti si scarica nell'Adriatico fra Porto 
S. Elpidio e Porto Civitanova. E chiaro ? Non bastava dire presso Porto 
Civitanova ? Anzi, Porto Civitanova è porto, in grazia della valle del Chienti, 
e opportunamente andava col Chienti rammentato; un Porto S. Elpidio che 
c' entra dalla foce del Chienti più di 4 chilometri lontano ? Ma il più bello 
viene col Potenza che, secondo il nostro autore, sbocca nell'Adriatico, tra 
Porto Recanati e Potenza Picena, dando con ciò a credere che Potenza Pi- 
cena sia sul mare, mentre ne dista, in linea retta, quasi sette chilometri, e 
trovasi sopra il livello del mare ben '237 metri... ! 

A p. 120, si dice, per es., che Sasso ferrato trovasi in elevata collina.... ep- 
poi si proseguo a dire che V abitato dividesi Ì7i due parti: il castello ed U 
borgo, quello sulla vetta del colle e il borgo alle falde... ! A p. 123, il monte 
della Genga è detto Gengo o Gengone, invece di Ginguno, e, a causa dell' omo- 
nimia, si scambia una famiglia di Urbino, con quella dei signori di Genga. 

Per non feria poi tanta lunga, dirò che i nomi sono sbagliati nell' orto- 
grafìa; il più delle volte Apennino per Appennino, ora Marche per Marca, 
come il caso porta ; Toullo per TavuUo,, Sinigaglia per Sinigallia ecc. 

Questo, per quello che riguarda la geografia, a cui naturalmente è asse- 
gnata la parte principale ; ma insieme a questa va unita anche la parte sto- 
rica, la quale può bene affermarsi che sia trattata peggio della geografica, 
che è tutto dire ! La fonte principale delle notizie è il notissimo Dizioìiario 
del Moroni (Venezia, 1847), il quale spesso è copiato alla lettera — ; cfr. ad es. 
gli art. di Fano, Fermo, Sassoferrato ecc. — ; di quelle piccole terre e ca- 
stella, poi, per le quali il Moroni tace, non fa parola neppure la Patria ; sa- 
rebbe forse stato meglio che si fossero, senz' altro, riportati ad luterani tutti 
gli articoli del Moroni relativi alla regione marchigiana ; cosi avremmo avuto 
il vantaggio, per lo meno, di leggere riunito in un solo volunje quello che 
è disperso alfabeticamente in parecchi tomi del Dizionario ! 

Le 145 tavole illustrative costituiscono il pregio maggiore del testo che, 
quantunque di 416 pagine, tuttavia, per la precisione del metodo veramente 
scientifico, per la novità della ricerca, è superato di lunga mano dalle sole 46 
pagine del capitolo di Pietro Sensini ; il quale, per primo ha avuto il merito 
di far conoscere, come si doveva, la regione marchigiana ('). 

III. 

Dopo i due libri di geografia marchigiana, che abbiamo esaminato, ci 
resta da parlare di una monografia storica dell' avv. Giuseppe Speranza, 



(1) Noto a questo proposito che, quasi vent'anni fa, nel giornale romano La Rifoì^na, 
seguitò a pubblicarsi per parecchi numeri, una rubrica dal titolo « Alla scoperta delle 
Marche » / 
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Il Piceno {dalle origini alla fijie d'' ogni sua autonomia sotto Augusto) (^) ; stu- 
diata la topografìa della Marca, vediamone, dunque, anche l' etnografìa e 
la storia, dai tempi più remoti fìno al sorgere dell' Impero Romano. 

L' autore, come egli si esprime nella prefazione, intese con quest' opera 
poderosa a colmare le lacune e a ricostruire il passato cogli sparsi e nume- 
rosi materiali esistenti e colle sue stesse indagini, proponendosi cosi di con- 
cretare, in una sintesi storico- critica, la successione degli eventi e le ragioni 
che li produssero, in relazione con quelli della storia generale, nella politica, 
nella letteratura, nelle scienze, nella vita sociale, nel commercio, nelle indu- 
strie e in tutte le altre manifestazioni della civiltà, incominciando dalle ori- 
gini degli umani consorzi fìno alla potenza di Augusto, sotto il quale Roma 
si ebbe irrevocabilmente tutte assorbite le singole autonomie delle contrade 
italiche. 

Sino ad oggi, di scarso valore erano, per il periodo più antico della nostra 
storia, i volumi farraginosi e indigesti del Colucci e del Conipagnoni ; mancava 
ad essi quasi affatto la critica e, soprattutto, facevano loro difetto gli studi 
di archeologia, condotti con metodo rigorosamente scientifico : l' avv. Spe- 
ranza, invece, ha potuto mettere a profitto, per il suo lavoro, tutti i risultati 
anche più recenti della geologia, dell' archeologia ; si è potuto giovare, in- 
somma, di tanti mezzi che, un secolo fa, non si sognavano neppure lontana- 
mente. Sotto questo riguardo, non è un convenzionalismo il ripetere la frase 
che il nostro autore ha colmato una vera lacuna e l' importanza della dotta 
memoria non si limita alla sola regione, che egli ha preso ad illustrare, ma 
si estendé anche alla storia generale della penisola. 

Il tema assai vasto e, specialmente per il periodo delle origini, anche 
molto arduo, è trattato dallo Speranza con grande sagacia e spigliatezza e, 
se talvolta le ipotesi potranno parere arrischiate, tutti converranno nel ri- 
tenerle, per lo meno, assai ingegnose ; tali insomma, che difficilmente se ne 
possano sostituire altre più attendibili. 

Per i tempi romani, la monografìa dello Speranza raggiunge la dignità 
di storia vera e propria. In altre riviste, di carattere essenzialmente storico, 
altri, ben più competente che io non sia, potrà fare un' analisi più particola- 
reggiata di questo bellissimo libro, a cui nuocciono soltanto i soverchi er- 
rori tipografici ; i quali, in una edizione^ che auguriamo prossima al chiaro 
autore, certamente scompariranno; e non è questo solo l'augurio che gli 
facciamo, insieme colle più vive e sincere congratulazioni, ma anche quello 
che egli possa continuare il suo studio, cosi bene iniziato, almeno fìno a 
tutto il medioevo, epoca per cui le cronache e le storie niunicipali, talvolta 
quasi sconosciute e più spesso mal note, insieme coi documenti degli archivi 
marchigiani, in gran parte inesplorati, offrirebbero una messe ricchissima 
allo storico dotto e diligente. 

Firenze, aprile i90i, M. MORICI. 

{^) Avv. Giuseppe Speranza, Il Piceno dalle origini alla firn d* ogni sua autonomia 
sotto Augusto (con tavole illustrative e carta corografica), Volumi due, pp. XII, 1-484, 
in-80. grande. Ascoli Piceno, Luigi Cardi editore, 1900. Prezzo dei 2 voli., riuniti in uno, 
Lire 10. 
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Monografie di Storia Calabrese Ecclesiastica per Monsignor Do- 
menico Taccone-Gallucci Vescovo di Nicotera e Tropea. — Reg- 
gìo-Calabria, Tip. F. Morella, 1900, pp. 360. L. 6. 

Col presente volume, dedicato « come prova di profonda venerazione > 
all'Eminente Cardinale Gennaro Portanova, Arcivescovo di Reggio e Me- 
tropolitano della Calabria, V attuale . Vescovo di Nicotera e Tropea offre ai 
cultori della storia ecclesiastica calabrese cinque monografie, che égli stesso 
dice compilate, con molte aggiunte e modificazioni, sopra altri simili lavori 
della sua età giovanile, allo scopo di rammemorare le glorie della sua di- 
letta patria, di due celebri santuari, di antichi e dotti membri del suo clero, 
e d' una invitta eroina del Cristianesimo. 

La 1 monografia infatti, che ha per titolo « Mileto e la sua Diocesi » , e 
che occupa per sè sola quasi una metà del volume (pp. 1-152), toccando del- 
l' antichissima e celebrata patria del filosofo Talete, narra la storia di quella 
Chiesa, che sotto i Normanni ebbe, si può dire, la sua età aurea, fin da quando 
il prode e generoso Ruggero Bosso, Conte di Calabria e di Sicilia, stabili il 
suo regio soggiorno in Mileto, che divenne cosi ben presto un focolare impor- 
tante di cultura latina ed acquistò gloria e riputazione, appunto per opera 
dei Principi Normanni, c famiglia carissima a Dio, nata alP onore, all' am- 
plificazione, al decoro della Chiesa e dei Monasteri, progenie addettissima 
alla religione » . Decaduta poi dall' antico lustro conferitole dalla corte nor- 
manna, Mileto venne assegnata in feudo, nei secoli successivi, a diversi si- 
gnori, prima col titolo di ducato e poi di contea ; e sempre le vicende reli- 
giose seguirono le sorti politiche e civili del paese. 

In questa prima parte del libro 1' A. dopo d' aver riferita la serie dei 
Vescovi che per otto secoli hanno occupato la cattedra miletese, a comin- 
ciare da Arnolfo consacrato da Gregorio VII, fino al reggino Giuseppe Mo- 
rabito traslato a Mileto nel 1899, ci parla a lungo anche del capitolo cat- 
tedrale di quella città, e degli illustri personaggi che in seno ad esso fiori- 
rono ; traccia la storia del Seminario diocesano e della Badia eretta dallo 
stesso Conte Ruggero Bosso in onore della SS. Trinità e di S. Michele Ar- 
cangelo. Chiude la I monografia una descrizione della cattedrale di Mileto 
qual' era anticamente e quale si vede ai nostri giorni, ed un' accurata topo- 
grafia della diocesi miletese, divisa in 26 forame che abbracciano ben 60 co- 
muni e circa 200000 abitanti. 

I due Santuari, dei quali Monsignor Taccone-Gallucci tratta nella II e 
nella III delle sue monografie, sono la Certosa dei SS. Brunone e Stefano ed 
il Convento di S. Domenico di Soriano. L' origine di quello risale alla fine 
del secolo XI, quando il normanno Ruggero Bosso nel 1091 accolse in Mileto 
il venerando Brunone, al quale costruì una Chiesa ed un Monastero, che 
ben presto fu abitato da vari religiosi ed ebbe notevoli donazioni di sovrani 
e privilegi pontifici. Molto interessante è la storia di questa Certosa (l' A. la 
ritesse sulle tracce autorevoli del Tromby), ove S. Brunone visse una vita 
della più aspra penitenza e delle più eroiche virtù cristiane; che alla fine 
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del secolo XII passò ai Ciste rciensi, per ritornare poi ai Certosini nel 1513 
con bolla di Leone X ; che rovinata nel 1783 da un orribile terremoto, presto 
fa riedificata e riebbe da Ferdinando II una nuova e 'florida vita, che con- 
serva tuttora. 

Il Santuario di S. Domenico, pel quale Soriano divenne celebratissimo 
paese (ma che oggi trovasi in una stato di miserabile decadimento), è unj al- 
tra bella prova dello sviluppo che il monachismo ebbe nellg. Calabria, chia- 
mata a ragione dall' Ughelli Monachorum Monialiumque parens et tutrix. 
Anche 1* ordine dei Predicatori, importantissima e benemerita istituzione di 
S. Domenico De Guzman, fa accolto dai Calabresi fin dal principio del se- 
colo XVI, quando appunto sorse il Santuario, di cui Monsignor Taccone-Gal- 
lucci ci presenta la storia, dove ammiriamo quante e quali largizioni Papi 
e Ee fecero piovere nelle mani di quei religiosi, quante e quali benemerenze 
seppero acquistarsi, sia coltivando gli studi teologici e letterari, raccogliendo 
una ricca biblioteca di preziosi libri e codici manoscritti ed allogando una 
tipografia nel loro stesso convento, sia consacrandosi anche alle arti mec- 
caniche ed ampliando persino il commercio. Colla soppressione irancese del 
1807, il Monastero di Soriano rimase deserto, fino alP agosto del 1819, quando 
fu riaperto, ma nella qualità di semplice grangia di S. Domenico Maggiore 
di Napoli. 

Nella IV monografia, intitolata « Il clero calabrese e lo studio delle 
scienze sacre » vediamo sfilarci dinanzi in rassegna la falange delle persone 
ecelesiastiche chela Calabria diede ed allevò al culto delle sacre discipline; 
falange gloriosa, che si apre con Marco Aurelio Cassiodòro, il ledei consi- 
gliere d' Odoacre, di Teodorico e di Atalarico, V amico di Boezio, il suorum 
tempovum scriptor luculentissimiis et accuradssimus (Baronio). 

Finalmente la V ed ultima monografia « S. Domenica Vergine e Martire, 
le sue reliquie in Tropea » ci parla del martirio riportato da questa santa 
sotto r impero di Diocleziano ; del culto grande e perenne che per essa, in 
ogni tempo, si dilatò da Tropea (la piccola e ridente cittadina che sorge 
pittoresca su uno scoglio del littorale Tirreno, fra due promontori, a pie del 
maestoso ameno Monte Poro) in tutto quanto il mondo cattolico ; e della 
solenne traslazione delle sue ossa da Caltagirone in Tropea, avvenuta nel 
luglio del 1893. . 

Il libro (scritto con molto garbo a correttamente stampato), pel contri- 
buto notevole che reca alla storia del feudalismo e del monachismo calabrese, 
merita davvero sincero elogio, e rende degno V A. d' essere annoverato nella 
schiera insigne di quelli (Mons. Domenico M. Valensise Vescovo di Nicastro, 
per esempio, Mons. Antonio M. De Lorenzo già Vescovo di Mileto ecc.), che 
eoa i loro molteplici, laboriosi e pregevoli scritti hanno dato in questi ultimi 
anni un beli' incremento agli studi di storia ecclesiastic i e politica della Ca- 
labria. Avrebbe però aggiunto pregio al volume, senza dubbio, come avrebbe 
arrecato grande comodità allo studioso, un indice, in fine, dei nomi propri 
e delle indicazioni geografiche; indice, che non suole mancare nei libri di 
tal genere che presentemente si vengono pubblicando. 

Lecce. F. Ferruccio Guerrieri. 
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Pubblicazioni scolastiche 



Tra fiori e messi. Istruzioni ed argomenti per la trattazione di 
cinquanta temi graduati di lingua italiana ad uso delle Scuole 
complementari e normali, esposti dalla Prof. Carmela Bari- 
cela. — Pavia, Tip. Edit. Ottani, 1900. L. 2. 

Dietro le belle parole che il prof. Luigi Credaro dell* Università dr Pa- 
via ha scritto come prefazione del libro della sig. Baricelli, mi sono sentito 
più coraggio alla lettura di una raccolta di temi. Ma il libro in verità dà 
assai più e meglio di quanto ha promesso. Sono cinquanta temi graduati di 
Lingua italiana ad uso delle Scuole complementari e normali, ma non sono 
li aridi temi di tanti altri autori. Essi sono corredati dalle istruzioni e 
quindi dagli esempi che necessitano a svolgere in più e diversi modi quei 
temi scelti dall' A. con vero intelletto e sana educazione. Alla lettura di 
essi infatti si comprende anche il cuore dell' A. perchè da' suoi temi non 
comparisce quella smania di sogni e di chimere tanto desiderate dalla mag- 
gior parte delle nostre donne, ma da essi si manifesta la cernita giudiziosa 
di una buona insegnante, che ama la scuola e desidera che da questa ven- 
gano fuori brave madri di famiglia e non isteriche versaiuole. 

Il libro dunque della sig. Baricelli lo consiglio a tutti i miei colleghi 
d'italiano nelle scuole secondarie, perchè ci risparmia tanta fatica" di ricerca 
affannosa, e difatti, se non dopo qualche tempo di riflessione acuta e labo- 
riosissima non possiamo trovar tante vie di svolgimento, di un tema quante 
ce ne addita amorevolmente V A. 

In sostanza l'intiero libro è un inno lirico alla donna, ma la donna 
della famiglia, e siccome a questa tutti i buoni rivolgono i loro desideri e le 
loro aspirazioni, TA. sarà per la sua santa opera d' insegnante sana e giu- 
diziosa benedetta da quanti amano Dio e la Patria. 

Montevarchi {Arezzo). Ugo Frittblli 



Per l'unità dell'ortografia italiana nella scola, di Vincenzo Lozito. — 
Milano, Albrighi Segati e C, 1901. 

Stando al titolo del libro, V A. si sarebbe prefìsso lo scopo di promuo- 
vere la maggiore unificazione possibile della lingua italiana anche nel campo 
ortografico, insegnando le regole più conformi al buon uso specialmente to- 
scano e fiorentino. In realtà egli ci presenta qualcosa più che un trat- 
tateli© d' ortografia, poiché in esso spiega la derivazione e composizione 
delle parole, la formazione del plurale dei nomi, la sintassi dei princi- 
pali verbi ecc., ed espone sommariamente la teorica manzoniana intorno 
alla lingua. Un manualetto come questo è utilissimo agli alunni non to- 
scani delle scuole, e può rendere qualche servizio anche ai toscani: perciò 
r A. merita la nostra lode sincera. Ma afl&nchè lo scopo del libra fosse maglio 
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raggiunto, bisognerebbe eliminarne certe inesattezze che abbiamo notato nel 
leggerlo e che accenneremo qui sotto, non per muòverne biasimo all'A., ma 
coir intento di alleviargli la fatica nel caso che del libro egli dovesse fare 
una 2* edizione. 

A p. 6 si dice che F si può trovare dinanzi a L, R. Perchè non dim 
« dinanzi e dopo L, E » ? (cfr. alfiere, orfano), 

Pag. 7. — Q può stare anche dopo E. : serqua, Torquato. 

Ib. — L può stare non solo davanti a B, M, S, T, V, Z, come dice il 
Lozito, ma davanti a qualunque consonante (cfr. calcare, ulna^ colpa, oltre 
eldorado, algoso citati a pag. 6) e«cetto R. 

Pag. 10 1. 12. — Si aggiunga V agg. intero. 

Pag. 20 1. 14. — Con aprico si ricordi : pudico, amico, nemico. 

Pag. 21. — cacciare, docciare sono respetti vamen te da caccia, doccia, ai 
quali stanno come frustare a frusta. Non contengono dunque il suffisso di 
derivazione -cciare. 

Pag. 35. 1. 23-24. — Si noti qualche eccezione : dis-fare, dis-fida 

Pag. 45. 1. 12-14. — Sogliono uscire in -gi i nomi che indicano persona 
(p. e. teologi), in -ghi quelli che indicano una cosa (p. e. apologhi, catalogìit). 

Pag. 46. 1. 18. — fonte può essere anche maschile. 

Pag. 66. — Manca (o non è espressa chiaramente) V avvertenza che gfmi 
e san si usano soltanto dinanzi a parola che incomincia per coBSonaiite. E 
r avvertenza è tanto necessaria quanto è facile che un lombardo dica gran 
uomo, gran acqua, espressioni che offendono un orecchio toscano. 

Pag. 75. — chiusura è ricordato erroneamente fra gli esempì di S molle; 
i nomi in -sura (cfr. anche rasura, stesura) hanno S duro, ad eccezione di 
clausura. 

Pag. 76 1. 3-5. — S è sempre duro dinanzi a C, Q, T, P, F, è sempre 
molle dinanzi a G, D, B, V, M, N, R. Non v' è incertezza nè eccezione. 

Ib. 1. 13. — E inesatto dire che Z è molle dopo N. E duro in canzone, 
danza, genziana, lanzo, lenza, lenzuolo, ponzare, punzecchiare, punzone, ten- 
zone, Firenze, e in tutti i nomi in -anza (speranza, baldanza ecc.), -enza {cle- 
menza, potenza ecc.), -enzo, [Gaudenzo, Lorenzo ecc.). Soltanto in pochi nomi 
(p. es. gonzo)] oltre quelli citati (pranzo ecc.), è molle. 

Ib. 1. 21 e 23. — rizzo ha Z duro ; razza ha Z molle soltanto se è nome 
di un pesce (il lat, raja), ma duro quando significa « varietà della specie 
umana o d'una specie animale >. m. 



Lettératura drammatica 



La femme de Filate, Mystère en prose par A. Campaux. — Paris, 
P. Lethielleux, in-8 carré pp. VI-96. 

Gli studi religiosi, sussidiati dalla filologia e dair archeologia, in questi 
ultimi anni hanno fatto grandi progressi nella storia dei primi tempi del 
Cristianesimo, dando ai tatti e alle persone il loro valore reale : cosi alcune 
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figure sono state ridotte a minori proporzioni, altre rimaste finora nell' om- 
bra sì son messe nella dovuta luce, altre in fine sono cadute ai colpi della 
sana critica. Qualche dotto "poi, che all' erudizione unisce vivace fantasia, 
cerca di compierne alcune appena abbozzate nella Scrittura, inventando cir- 
costanze ed episodi intorno ai brevi accenni del testo, in un modo che fa 
pensare al Romanzo storico, con le differenze, s* intende, che le moderne 
vedute comportano. 

Il Dr. Campaux si propone appunto di evocare V anima della pia moglie 
di Pilato, Claudia Procula, e di darle una fisionomia, pigliando per fonda- 
mento Punico versetto del Vangelo secondo Matteo (XXVII, 19) che la 
rammenta ed il ,Cap. II del Vangelo apocrifo di Nicodemo, in cui più diste- 
samente si parla di lei. Non mi è dato di consultare alcun menologio, per 
vedere se V A. avesse potuto riscontrare con profitto qualche leggenda sulla 
vita di Procula, ritenuta santa dalla chiesa greca, celebrandosi la sua festa 
il 27 ottobre. Opportunamente V A. ha scelto la forma del Mistero, dividen- 
dolo in tre parti con prologo. 

Nel breve prologo son presentati i personaggi principali e si tratteggia 
V ambiente in cui si svolge 1' azione. 

Atto V. — La scena è a Gerusalemme, nel palazzo di Pilato. Claudia 
Procula e le sue ancelle, mentre attendono a filar la lana, discorrono del- 
l' argomento eh' è sulla bocca di tutti, della venuta del Messia, e commen- 
tano i punti più rilevanti dejla nuova dottrina, come la vengon esponendo 
due di loro, Respha e Dina, compaesane di Gesù. Il concetto è bello, e trat- 
tato con vero intelletto d' arte, avrebbe dato luogo a scene graziose e sa- 
rebbero state piene d' interesse le ingenue osservazioni di quelle semplici 
donne intorno ai precetti del Salvatore. Ma l' A. non svolge tutta la conte- 
nenza psicologica del soggetto e si vale del facile ripiego di rappresentare 
r una delle due fanciulle figlia d' un vecchio rabbino di Nazaret, l' altra 
figlia d' uno scriba di Bethsaida, entrambe iniziate dai genitori nella dot- 
trina di Gesù; sicché si assiste ad un commento ca 'Onico dei giorni nostri.^ 
Similmente non par naturale V esposizione delle Beatitudini con V ordine e 
con le parole del Vangelo secondo Matteo (V, 3-12). Si consideri in fatti: 
nei Sinottici le Beatitudini appariscono un' altra volta nel Vangelo secondo 
Luca, ma monche e assai ridotte ; ora, se gl* immediati depositari dei logia 
di Gesù non riferirono con ugual esattezza il discorso della montagna, come 
potevano farlo le due giovinette galilee, che certo non avevano chiara co- 
scienza dei rapporti tra la nuova Legge messianica e il vecchio Decalogo ? 
Del resto il dialogo procede con una certa spigliatezza sino alla fine del- 
l' atto : gentile il pensiex'o della scena III, in cui i figli di Pilato narrano 
l'incontro con Gesù. 

Atto 2^. — Claudia Procula racconta a Giulia, sorella di Pilato, il malau- 
guroso sogno, a cui accenna il Vangelo, e quindi atterrita cerca invano d' im- 
pedire che il marito si lordi le mani del sangue d' un innocente. La narrazione 
del sogno è fatta con colori drammatici, secondo le interpretazioni più co- 
muni delle molte che ne hanno proposte i Padri, ed è riprodotto con verità 
il crescente interessamento di Claudia per la sorte di Gesù. 
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Atto 3**. — La materia di quell* ultima parte è la narrazione della Via 
crucis, della crocifissione e della morte del Salvatore fatta parafrasando i 
Vangeli. E qui al lettore sembrerà poco naturale che Claudia Procula, rap- 
presentata piena d* ardente affetto per Gesù, non si curi di vederlo e ri- 
manga sempre in casa, aspettando che altri venga a parlarne. Come afcom- 
penso, alla fine del Mistero, ella esprime il desiderio di conoscer Maria: 
— Je veux la voir, je veux pleurer avec eUe^ je veuXj suivie de mes enfants^ 
me jeter dans ses bras ou plutòt à ses genouXy et lui dire au ir aver s de mes 
larmes que je V aimey elle, la mère de Jésus. 

1 pregi della forma di questa composizione mitigano assai i pochi difetti 
dipendenti dalla natura del soggetto aussi austère, come lo chiama V A. : 
non è facile ritrarre una società per tanti rispetti differente dalla nostra, 
ed astrarre dal proprio giudizio nel riferire quello degli antichi e contempo- 
ranei all' azione. Si rammentino gli anacronismi delle ibride rappresentazioni 
sacre del Rinascimento I E, a proposito, credo che questo rinnovato genere 
letterario, di cui dato si pregevole saggio il Dr. , Campaux, possa con 
fortuna esser coltivato oggi per lo stesso fine, a cui servirono già quelle 
Kappresentazioni, inculcare la fede con diletto, potendosi ancora popolari z- 
zare i risultati delle indagini scientifiche. 



La casa dei gufi. Eomaneo di E. Marlitt. Traduzione dal tedesco 
di Paolina Lasinio e Antonietta Ceccherini. — Firenze, Uf- 
ficio della Rassegna Nazionale, 1901. 

Se non mancano in Italia romanzi originali e pregevoli per merito let- 
terario, sono scarsi di numero quelli che a questo pregia uniscano V altro 
della moralità nella sostanza e della castigatezza nella forma. Pur troppo 
il più delle volte ci troviamo a questo : i romanzi interessanti non sono mo- 
rali — i romanzi morali non sono interessanti. E poiché ciò che scarseggia 
in patria conviene cercarlo di fuori, cosi noi diamo il benvenuto ad ogni 
buona traduzione di romanzi stranieri che sieno a un tempo morali, inte- 
ressanti e di qualche valore* letterario. Blandiamo adunque di gran cuore 
alla Signorina Lasinio, figliuola dell' illustre professore, e alla Signorina Cec- 
cherini che ci hanno dato una traduzione della Casa dei Gufi di Marlitt 
scritta in buona lingua e con fare scorrevole e piano, non scevro da eleganza. 

Ci proveremo a esporre nel modo più breve 1* argomento del romanzo. 

Nel vecchio castello di Giovacchino di Gerold ha luogo 1' asta pubblica 
dei mobili e delle argenterie dell* antica famiglia. Il buon gentiluomo vedovo 
con una ragazzetta è completamente rovinato : di carattere contemplativo 



Maglie. 



Angelo De Fabrizio. 
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e timido, assorto nei suoi studii filosofici e letterari, egli non ha saputo 
combattere la sorte avversa e filosoficamente vi si rassegna. Fortunatamente 
per lui, Claudina sua sorella, la bellissima e brillante damigella di Corte, 
non lo abbandona : rinuncia alla sua carica, raggraneJla le sue piccole ren- 
dite e eoi fratello e la nipotina si ritira alla Casa dei Gvfi, È questa la 
vecchia dimora lasciatele da una parente ed ivi essa si occuperà della bam- 
bina, risparmierà all' amato fratello la seccatura di badare alle faccende do- 
mestiche e con una vecchia governante ed un vecchio giardiniere, soli su- 
perstiti del numeroso servidorame, si dedicherà ai suoi cari. 

Poco lontano dai possessi ora venduti, di Giovacchino, come dalla Casa 
dei Gufi sonvi ibeni e la residenza di un altro ramo della tamiglia Gerold, 
rappresentata da Lotario elegante e forte ufficiale, vedovo di una principes- 
sa imparentata al Duca regnante, la quale gli aveva lasciato una esile e 
malaticcia figliuolina, e da Beata sorella di lui, buona massaia tuttora zitel- 
la. Questo ramo della famiglia aveva conservato V avita ricchezza : Beata 
che era stata in collegio con Claudina le voleva bene, ma fra Lotario e i 
suoi cugini vi era una certa freddezza. Ora ^erò la buona Beata andava di 
frequente alla Casa dei Gufi, V antico convento ove il vecchio giardiniere 
aveva scoperto nei sotterranei un grande deposito di cera e di miele la- 
sciatovi dai frati e che venduto aveva portato un inaspettato sollievo alla 
famiglia decaduta. 

Anche Claudina qualche volta visitava la cugina ed aveva occasione di 
incontrarvi Lotario : il suo contegno con lei aveva però qualcosa dt strano : 
sembrava talvolta ricercarne la compagnia, ma i suoi discorsi avevano quasi 
sempre una punta di ironia, specialmente quando si riferivano agli anni pas- 
sati da lei alla Corte o alla possibilità che ella vi ritornasse. 

Ma la giovane non pensava affatto a ritornare alla Corte : fu la Corte 
che venne a lei. Infatti con generale meraviglia il Duca comperò V antica 
residenza di Giovacchino e con la moglie, una povera malata i cui giorni 
erano contati, coi principini e con numeroso seguito venne ad installarvisi. 

Claudina non potè esimersi dal rivedere suo malgrado il Duca, il quale 
sembrava ricercarne la compagnia, e la Duchessa. Questa fu presa da una 
si straordinaria affezione per la bella e giovane damigella da non potersene 
stare senza di lei. Inutilmente Claudina cercava con ogni pretesto per scan- 
sarsi : col suo buon cuore non le riusciva sottrarsi alle istanze della povera 
malata che aveva messo in lei tutta la sua confidenza. E Claudina stessa si 
andava affezionando alla buona Duchessa e, pur spiacendole di dover tanto 
spesso lasciare il fratello e la nipotina, finiva per arrendersi alle istanze 
della sua augusta amica. 

E appunto allora il contegno di Lotario, che essa incontrava a Corte, si 
faceva più duro e quasi sprezzante verso di lei e più trasparenti erano le 
sue allusioni alle voci maligne che circolavano fra i cortigiani, originate 
dal fatto che quando Claudina era ancora in servizio quale damigella d' ono- 
re, il Duca aveva lasciato scorgere l'eccessiva sua ammirazione per lei. E 
1' avere scelto ora una residenza cosi vicina a quella della giovane, il ve- 
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dere questa contìnuamente a Corte, manteneva anzi rendeva più diflftise le 
dicerie. I più maligni dicevano che la devozione di Claudina alla Duchessa 
era il paravento dietro cui ella nascondeva i suoi poco- onesti amori col Duca. 

Povera Claudina ! Ella si avvede che la si disprezza, che si crede alla 
sua colpa, che Lotario pure la sospetta e questo è per lei più doloroso di 
tutto. Una giovane principessa innamorata di Lotario e la istitutrice della 
bambina di Lotario e il medico di Corte tendono continue insìdie intorno 
a Claudina e finiscono col tentare di far credere alla povera Duchessa ma- 
lata che colei che essa predilige ed è la sua confidente la tradisce. Ma la 
povera malata con può^ decidersi a credere a tanta infamia : vorrebbe però 
essere del tutto convinta della innocenza dì Claudina e vorrebbe al tempo 
stesso far risplendere codesta innocenza. Ma perchè Lotario è tanto crudele 
e sarcastico verso Claudina ? Perchè questa sofire più per i sarcasmi di lui 
che per quelli degli altri cortig;iani ? Perchè si amano, pur cercando di na- 
scondersi reciprocamente i propri sentimenti. 

Vi sarebbe un mezzo per por fine alle calunnie, alle maldicenze : un 
matrimonio fi-a i due cugini : se la Duchessa li sapesse fidanzati essa mor- 
rebbe tranquilla e nessuno sospetterebbe più di Claudina. 

Ed essi sono fidanzati, ma Claudina crede che ciò sia solo un mezzo 
per tranquillare la Duchessa, per sopire lo scandalo, crede che tale fidan- 
zamento non avrà seguito. Ma poi si avvede che suo cugino l' ama davvero 
e allora essa trova il coraggio di confessare che ella pure lo ama. 

Gli intrighi delle persone interessate alla rovina di Claudina si vengono 
a scoprire, la Duchessa muore tranquilla fra le sue braccia, ed appare lumi- 
nosa non solo 1* innocenza della fanciulla, ma V eroismo col quale essa sop- 
portò le persecuzioni e le calunnie. Ormai rispettata ed onorata dallo stesso 
Duca, Claudina raggiunge la felicità che . per tanto tempo sembrava sfug- 
girla, mentre alla lor volta Giovacchino e Beata si avvedono di essere fatti 
V uno per Taltro e si sposano anch' essi. 

A nostro malincuore ci siamo provati ad esporre 1' argomento di questo 
romanzo, persuasi che non giungeremmo con ciò a dare una idea adeguata 
dei suoi pregi non solo, ma neppure a far ritenere interessante il lavoro. 
Infatti ciò • che maggiormente trattiene V interesse del lettore è lo studio 
dei sentimenti che si combattono nell* anima di Claudina ed in quella di 
Lotario, sono i particolari finemente e piacevolmente miniati, sono le diverse 
macchiette, i caratteri dei diversi personaggi, 1* esposizione degli intrighi di 
Corte, i pettegolezzi degli uni, la bonaria semplicità degli altri attori secon- 
dari dell'azione — e tutto ciò non può venire neppure adombrato nel- 
l'esposizione dell* argomento. La .Casa dei Gufi è un romanzo che potrà es- 
sere letto dalle fanciulle, come sarà raccomandato anche dai puristi per la 
veste candida ed elegante onde seppero ornarlo le valenti traduttrici, 

Firenze. B. CORNIANI 
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Cronaca della Rivista. 

— Una crestomazia assira. La casa Ilinrìchs di Lipsia ha pubblicato (1000) la pri- 
ma parte di una grandiosa oppra ideata dal Prof. F. Delitzsch e che si chiamerà Keil- 
t^MHfi-^Mtrestornuthie, manuale per Io studio delle scritture cuneiformi. Per or^ Va. ha 
^uoipilato nuovamente e con notevolissime modificazioni i suoi eccellenti Assyrische Le- 
Mtùe^» Questo titolo é conservato dalla prima darte della Keilschrift-Chresiomatbie; 
ma nella presente edizione osserviamo con piacere alcune pagine destinate alla lettura 
dei principianti e un sillabario comparativo di segni assiri e babilonesi (pp. 120-135). Al- 
tra utilissima novità ci sembra il Glossario completo delle parole contenute nella rac- 
coìta, e i richiami continui dal Glossario alla così detta raccolta S.^ (dizionario compi- 
lato dagli stessi lessicografi assiri). Gli autodidatti avranno n«odo cogli ^syrische Lese- 
st»'che ridotti a questa forma di addentrarsi abbastanza nello studio dell' assiro — e, quel 
che pili importa, con la guida più sicura che esista finora. [B. Teloni]. 

— Alcuni papiri ffreci furono acquistati, nel suo recente viaggio in Egitto, dal prof. 
Ernesto Schiaparelli, per conto della • Società italiana per la diffusione e l'incoraggiar 
mento degli studi classici » la quale non trascura alcuna occasione j>er adempiere sem- 
pre più eflacacemeote i suoi nobili fini. Neil' ultimo fascicolo (marzo) dell' « Atene e Ro- 
ma », che è il bullettino della Società medesima, il prof. Vitelli descrive uno di tali 
papiri (che propone di chiamare papiro fiorentino n.® /) contenente un contratto di mu- 
tuo dell' neQO 1^ a. C, ne trascrive per intero il testo che consta di due documenti (cioè 
il vero e proprio contratto e un suo transunto), e del documento principale offre la tra- 
diizto&e italiana. Ci auguriamo di veder presto compiuta la pubblicazione di questa 
raiSiCOlta fiorentina di papiri, la quale attesterà che vive ancora fra noi il culto dell' an- 
.tichità classica. 

— F. Skutsch, noto per vari studi intorno alla lingua latira, sta preparando un di- 
zionario etimologico di essa.- 

— La 4itta Vandenhoek und Ruprecht (Gottinga) annunzia di avere afiSdato a Crònert 
r incarico di rifare il dizionario greco-tedesco del Passow, introducendovi i nomi propri, 
tutte le jparole nuove trovate nelle iscrizioni e ne^li altri monumenti letterari recente- 
mente scoperti, e migliorando sotto tutti gli^ aspetti la redazione dei singoli articoli. 11 
lavoro uscirà in due grossi volumi in 8°, e ne comincerà la pubblicazione nella prima- 
vera dei 1905. 

— I;! un volume della collezione dei cataloghi di codici astrologici greci, edita a 
Braxellf^s pi»r cura del Cumout e del Boll, i professori Emidio Martini e Domenico Bassi 
hanno descritto i 36 codici astrologici dell'Ambrosiana, riportando in appendice alcuni 
estratti dai medesimi e completando lo studio con due indici onomastici. 

— L'Istituto di Sociologria, che verrà presto inaugurato a Bruxelles^ sarà un vero 
e proprio laboratorio di sociologia, preparato per facilitare studi imparziali che coope- 
rino ai i»rogres8Ì della scienza. All' infuori di una sala di lettura, aperta al pubblico, 
r isiifiitd sarà riservato agli studiósi animati da maggiore serietà d'intenti cui offrirà 
ogni hi zzo di ricerca: una biblioteca ricchissima, statistica, mezzi per mettersi in rap- 
porto con l'estero ecc. Piena libertà sarà concessa agli scienziati ammessi al laboratorio 
indipendentemente dalle loro opinioni: il laboratorio dei lavori é creato per essi, e non 
dovrà occuparsi, come il Museo sociale di Parigi, di dare informazioni o relazioni al 
pubblico. Ernesto Solvay, alla cui generosa iniziativa si deve la fondazione dell'Istituto, 
provvederà per venticinque anni alla sua manutenzione ; poi ne diverrà proprietaria la 
città di Bruxelles. A direttore é stato prescelto Emilio Waxweiler, noto per i suoi studi 
di sociologia ed economia. 

— HflNirologio. Il 5 del corrente mese spenge vasi uno degli uomini più dotti che Tlta- 
lia contemporanea possedesse, il senatore Angelo MeBseitoglfa, professore nella R. Univer- 
sità di Roma e presidente dell' insigne Accadernia dei Lincei. Veronese di nascita, aveva 
incominciato nel 1845 a Pavia la carriera dell* insegnamento. Versatissimo nelle scienze 
economiche e nella statistica, egli trovò il tempo per attendere agli studi più disparati: 
le lef telature antiche e moderne, la geografia, l'idraulica ecc. Il suo ultimo lavoro, del 
qual /e leva le bozze nei giorni che precedettero la sua morte, è uno studio sul- 
l'as iiiia e la meteorologia omerica. 

Pacinotti Alberto, responsabile* — Pistoia, Tip. di G-, Fiori 
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Studi sociali 



La democrazia nella religione e nella scienza di Angelo Mosso. 
— Milano, Treves, 1901. 

Come frutto del suo recente viaggio nel? America del Nord il Mosso ci 
dà ora questo volume inteso a lumeggiare alcuni caratteri ed alcune note 
distintive di quel popolo e di quelle regioni che formano soggetto interes- 
santissimo di studi ed uno dei più attraenti lati di quel problema che tanto 
affatica oggi le nostre forze ed avvince i nostri intendimenti, la evoluzione 
della vita intellettuale e morale. Il volume consta di vari capitoli in cui il 
Mosso successivamente considera con finezza d' osservazione ed eleganza 
geniale d' espressione il paese^ il popolo^ la questione delle razze, democrazia 
e religione, la tepidezza del sentimento religioso, le università protestanti, U 
università cattoliche e il Canadà, V americanismo, lo spirito moderno nelV edu- 
cazione, la folla e la ìiuova anstocrazia, V Amenca primitiva. Il libro è scritto 
con scioltezza e sa tener sempre vivo e desto l' interessamento nel lettore; 
lascia però a desiderare non poco quànto alla solidità del pensiero ed alla 
sicurezza delle vedute ; vi è infatti una superficialità di giudizi che dal 
Mosso non si sarebbe aspettata. 



, Anno VI. 
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Cosi talora le osservazioni e constatazioni sue lo conducono a riflessi 
pratici che s' allontanano troppo dalla sfera elevata del pensamento scien- 
tifico per risentire V influsso della astiosità di partito. « Un fatto grave è 
che da per tutto dove i cattolici sono liberi vanno a finire fatalmente nelle 
mani dei gesuiti. Uno studio dell' istruzione nel!' America, è utile a noi Ita- 
liani per vedere dove ci incamminiamo. Non vi è dubbio che i gesuiti 
stanno organizzandosi potentemente nel nostro paese. I cattolici intransi- 
genti ed una grande parte del nostro clero stanno già sott^) la direzione 
dei gesuiti, e lavorano con essi por disorganizzare la patria. La generazione 
attuale non li conosce e per ciò sono più temìbili. > Dal Mosso si potrebbe 
attendere qualcosa di meglio che la ripetizione di questo genere di dichet 
ormai usato ed abusato. 

Talvolta invece sembra alla distanza di poche pagine contraddirsi e 
negare quello che ha affermato o viceversa affermare quanto ha prima ne- 
gato : cosi credo che difficilmente dalla lettura 'del lavoro si possa ritrarre 
un'idea netta, chiara, precisa sulla religiosità del popolo americano: reli- 
giosità che a volte sembra un fenomeno sociale prevalente e caratteristico, 
a volte una cosa trascurabile e di minimo conto. 

Inoltre non &,nno difetto affermazipni facili a dirsi, non molto facili a 
provarsi come a cagion d' esempio che il sentimento religioso sia un fattore 
secondario nel progresso dell' umanità, che la religione ripugni a volgersi 
verso la scienza : o altre, alquanto bizzarre, come questa : « Siccome le re- 
ligioni furono sempre una forma di festa, cosi quella fra le religioni che è 
più festosa finirà per trionfare. » 

Il Mosso vuole anche occuparsi di sapere quale sarà la religione dell' av- 
venire : « certo non sarà il protestantesimo nè il cattolicismo romano ; ed 
è probabile che il nuovo ordine che metterà in armonia la vita civile colla 
religione verrà dall' America » ; umilmente confesso che quest' ordiùe di 
probabilità mi sembra d' una consistenza scientifica molto dubbia : ad ogni 
modo non si può non rilevare la stranezza dell' ipotesi che una riforma re- 
ligiosa ci possa venire da un paese e da un popolo della cui religiosità sem- 
bra talora dubitare lo stesso autore, o se non dubitare del tutto, annettervi 
almeno una importanza molto relativa. 

Nè, volendo continuare in tal genere di osservazioni e di rilievi, man- 
cherebbe ancora ricca e copiosa messe. 

Milano Giuseppe Moltenl 



Saggio di una Introduzione alle scienze sociali, per Giuseppe Al- 
lievo. — Torino, Unione Tipografica Editrice, 1899. 

L' eisimio professore dell' Ateneo Torinese ci fornisce con questo breve 
e chiarissimo lavoro ancora un saggio ed una prova del suo lucido ingegno 
e della sua feconda versatilità. A grandi linee esamina le origini delle scienze 
sociali, e fermando specialmente le sue indagini sull' economia sociale stadia 
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da un lato la questione sociale dall' altra il socialismo contemporaneo, per 
venire poi a trattare della sociologia e dell' ordinamento sistematico delle 
scienze sociali. Utili ed acute osservazioni aggiunge sulle dottrine del Comte, 
e sul metodo in genere, ed arriva quindi alla parte sostanziale del suo la- 
voro in cui discorre dei rapporti tra V antropologia e la scienza sociale in 
cui trova la facoltà di potere conciliare armonicamente Pio individuo e 
r umanità associata, con quel principio che può essere fondamento fecondo, 
concetto supremo e generatore della scienza sociale, elemento di vita nella 
sociologia e di soluzione nella questióne sociale, il principio della persona- 
lità umana. 

G. M. 



Studi Orientali 



Zaynab (Zabà' o Zenobia) regina di Tadmur (Palmira), del p. Se- 
bastiano KoNZEVALLE (in arobó). — Bayrut, 1898, pp. 80 in-8 
• (Lire 3). ^ 

E una memoria pubblicata il medesimo anno, in vari articoli, sul Ma- 
shriq (Rivista cattolica orientale bimensile di Bayrut; abbonamento annuo: 
Li. 15), e da questo estratta e raccolta in elegante volumetto, illustrato da 
incisioni fotografiche di ruine, di statue e di monete, da un bellissimo pa- 
norama di Palmira quale è rivelata dai recenti scavi, e da una carta delle 
vie commerciali che legavano quella illustre città con tutti gli emporii 
d' Oriente e d* Occidente. . 

Dopo aver riassunto' le leggendarie notizie che i cronisti arabi raccontano 
sulla loro quasi mìtica Zaba', e fatta la rassegna delle vere fonti storiche 
del suo argomento, l'A. muovo dall' esame etimologico del nome Zaynab, 
espóne la origine e le vicende di Palmira anteriori alla grande Regina, che 
doveva far tremare i Romani ed i Parti, la vita commerciale e colta di 
quella vetusta città, la serie dei principi anteriori ad Udhayna ovvero Ode- 
nato, la vita le guerre e la morte di costui, che fu secondo marito di Sep- 
tima Zenobia. Rimasta vedova, la bella e nobile Donna che, secondo V espres- 
sione del Bossuet, € resesi celebre per tutta la terra, per aver congiunto la 
castità con V avvenenza, e il sapere col valor guerresco » , resse con senno, 
fortezza e fortuna il regno, che sotto di lei s' accrebbe di nuovi territori e 
raggiunse altissimo grado di vita economica, letteraria ed anche religiosa. 
Il primo penetrare e il diffondersi del Cristianesimo in quelle regioni, i rap- 
porti di Zenobia con Paolo Samosateno e con 1* imperatore Aureliano, la 
guerra contro i Romani sostenuta con eroica costanza, 1' assedio e la presa 
di Palmira, la relegazione della gran Regina in Tivoli e la sua morte da 
cristiana : tutto ciò viene narrato dal Ronzevalle con vivacità e sobrietà. 
Da ultimo si delinea brevemente la storia della non più libera nè gloriosa 
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Palmira, sino alla sua caduta in potere dei Musulmani insiem col regno dei 
Ghassanidi nel 634. 

Le dotte note apposte a questa Memoria mostrano quanto 1' A. abbia 
profondamente studiato il suo argomento, attingendo, oltre che alla storio- 
grafia àraba e siriaca, a tutta la letteratura e bibliografia moderna d' Eu- 
ropa e d' America : monografìe, rendiconti di scavi e di ricerche, giornali di 
Società asiatiche, riviste di archeologia e di numismatica, ecc. 11 suo lavoro 
merita gran lode, in quanto raccoglie e riassume, confrontandolo e correg- 
gendolo con r esame diretto dei luoghi, delle rovine e degli scavi, quanto 
gli eruditi di tutti i tempi e di tutte le nazioni hanno scoverto o constatato 
o indotto sulle vicende storiche e leggendarie di quella grande città e della 
illustre Regina. 

Nell'interesse degli studi storici e per comodità degli studiosi che non 
conoscan l' arabo, ci auguriamo che il dotto padre Ronzevalle voglia lui 
stesso tradurre in qualcuna delle lingue europee la sua pregevolissima Me- 
moria, utilizzando anche le altre dodici iscrizioni palmirene da lui pubblicate 
ed illustrate con tanta erudizione nel Mashriq dell' anno passato. 

Maglie* Cr- GABRIELI 



Giardino di cultura letteraria nelle elegie delie poetesse arabe: 

raccolto, compilato, annotato ed edito dal p. Luigi Shayhu. 
Parte I*. Poetesse delF età preislamitica {in arabo), — Bayriat, 
1897, in-8, pag. 157, (L. 3). 

E il primo di quattro fascicoli^ nei quali il dottissimo e fecondo gesuita 
della Università cattolica di Bayrut si propone di raccogliere quasi tutta la 
produzione poetica delle poetesse arabe, dalla fine del sec. V ai tempi nostri. 
Il genere letterario nel quale le donne arabe, uscendo dall' abituale silenzio 
e modestia del gineceo, presero parte viva prima e dopo Maometto," è appunto 
1' elegia {vita o marti), in cui molte di esse si resero famose : prima fra tutte 
quella al Hansà', della quale dicevasi che nessuno uomo nè genio potesse 
in valor poetico mai superarla. Appunto nel pubblicare il 1886 il Dìican o 
Canzoniere di questa poetessa celeberrima, lo Shayhu vi aveva raccolto an- 
che alcuni frammenti elegiaci di altre poetesse arabe '(tradotti in gran parte 
neir anno seguente dal padre Coppier, nella sua edizione francese del Diva- 
no), che poi moltiplicati ed arricchiti han fornito il materiale alla pubblica- 
zione qui annunziata. 

Questo primo fascicolo comprende elegie di 71 poetesse della G^àltUiyya^ 
vissute cioè nell' età della barbarie o paganesimo anteislamitico, divise in 
nove capitoli, nella maniera seguente : I. Le più antiche elegie di poetesse 
arabo, delle quali si abbia menzione (fine del sec. V) ; — II. Poetesse del 
tempo della guerra di Basus (497-534 di C.) ; — III. Elegie di al Hirniq 
(m. 580), sorella di Tarafa; — IV. Poetesse del tempo della guerra di Dàhis 
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(568-609) ; — V. Elegie femminili riferentisi alla battaglia di Shi*b G^abala 
(582), alla battaglia di *Ayn Ubùg (583) ed alla guerra sacrilega (583-589) ; 
— VI. Poetesse fiorite alla fine del sec. VI ; — VII. Elegie femminili rife- 
rentisi alla giornata di Kadid (602), alle guerre dei Banu *Amir (G08) ed 
alla seconda battaglia dì Kulab (612); — Vili. Elegie fem. sulla giornata 
di G^uruf (613), di Zarib (614), di NIs£r (615) e di Hawwa (621) ; — IX. Poe- 
tesse che di poco precedettero o seguiron 1' ègira. — Di ogni elegia il dotto 
raccoglitore indica la fonte ond' è stata tratta, stampa o manoscritto ; ac- 
cenna* all' occasione per cui fii composta (rimandando spesso al prezioso, 
quantunque ormai un po' vecchio. Essai sur VMstoire des Aràbes avant 
V Islamisme del Caussin de Perceval), ne dichiara con abbondanti note le 
difficoltà linguistiche, sovente riportandone le principali varianti. 

JJ indole di questa Rassegna c' impedisce di entrar in un esame critico 
della presente opera, la quale ha senza dubbio gran valore nel campo della 
filologia semitica, ed anche della storia ; se si consideri che appunto impor- 
tanza di documenti storici suolsi attribuire a siffatte elegie e dagli Arabi e 
talvolta anche, nè a torto, dagli eruditi e ricercatori moderni. Auguriamoci 
però che il Coppier dia presto di tutte queste elegie anteislamiche, come 
già fece pel Divano d' al Hansà', una completa ed elegante traduzione. 
Maglie. Gr. Gabrieli. 



Letteratura 



Lorenzo Pignotti ffavolistai contributo alla storia della favola in 
Italia, del Dr. Ugo Frittelli. — Firenze, Barbèra, 1901. 

L' A. fa brevemente la storia della favola in versi italiani la quale, come 
genere letterario a parte, sorse e fiori nel secolo XVIII ; considera l' opera 
del Cantoni, del Crudeli, del Gozzi, del Passeroni, del Roberti, del Bertola 
(il quale scrisse pure un saggio sopra la favola), del Clasio, del De Rossi ecc. 
A Lorenzo Pignotti dà la palma su tutt' i favolisti per originalità e brio e 
soprattutto per viva pittura della società de' suoi tempi. € Nelle sue favole 
come nelle figure di una lanterna magica ci passa davanti agli occhi tutta 
la società dei tempi di Pietro Leopoldo » . Con fine esame critico V A. studia 
la corte, la nobiltà, il clero, i villani nelle favole del Pignotti ; piena di 
malizia e di grazia, questa pittura de* tempi appare al critico giustamente 
pregevole, ricca talvolta di potente spirito satirico, spesso di bonaria filo- 
sofìa. Veduta la parte originale nell* opera del poeta, ne studia pure la parte 
imitata da grandi modelli, quali il Gay, il Gellert, il Lafontaine, imitazione 
talora pedissequa, talora geniale; prende opportunità da questo studio per 
porre in rilievo cosi i pregi, come i difetti dell'insigne favolista, e, confron- 
tando V arte di questo con quella del Roberti, del Bertola, del Clasio, con- 
clude col dargli su tutti il vanto, benché il Clasio sia ricco di tali e tanti 
pregi da poter rivaleggiare con chicchessia. 
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Parla infine della fama del Pigtiotti, delle lodi talvolta esagerate di cui 
ebbe tributo, finendo per riconoscere in lui « la grazia incantevole, colla 
quale esso racconta le sue favole, lo stile pittoresco della maggior parte di 
esse e la versificazione fluida ed armoniosa. > 

Il valore di monografie come questa è indiscutibile quando, come questa, 
siano condotte con sano spirito critico e con buon metodo; qui poi l' argo- 
mento stesso, intorno a cui pocbi studi furon fatti, accresce interesse al la- 
voro e merita lode all'autore. 

C.' 



Le dicerie volgari di Ser Matteo de' Libri da Bologna secondo 
redazione pistoiese pubbKcate dalP avv. Luigi Chiappelli. — 
Pistoia, Fiori, 1900 ; pag. XXXI-49 {Pubblicazioni della Società 
Pistoiese di Storia patria, I). 

Non poteva la Società pistoiese di storia patria iniziare meglio la pub- 
blicazione dei testi antichi pistoiesi, che con questo interessante volume 
preparato con amore e -solerzia singolare dal Chiappelli. Ser Matteo d' Al- 
berto de' Libri fu notaro bolognese fiorito nella metà del XIII secolo, tanto 
è vero che si hanno ricordi precisi di lui in docc. del 1232, del 1247, del 1250. 

Le trentuna dicerie, arringhe, concioni di lui (pp. 1-49) le pubblica il C. 
seguendo la redazione di un cod. della casa De-Rossi di Pistoia, apparte- 
nente alla fine del duecento o, più probabilmente, ai primi del trecento; 
acefalo, adespoto e contenente nella prima parte un frammento di ujiMr.f 
dictandi. Non tralascia per altro di metterle in relazione coi due codd. Lau- 
renz-Ashburnham. 570 cartaceo della fine del XIV sec. e Laurenz-Palat. 
LXXVI,74 del sec. XV inoltrato, contenenti del Libri ben ottantasei esempi 
di arringhe; anzi, mettendo il cod. pistoiese in relazione coli' i\shburnam., 
considera che quantunque quest' ultimo sia dell' altro più recente, pure il 
testo di esso è più antico, cosicché le dicerie contenute nel cod. pistoiese e 
scritte con tutta probabilità in Pistoia sono più che altro un rifacimento 
di una parte delle dicerie del Laur-Ashburn. con leggiere modificazioni, cor- 
rezioni o accorciamenti. Il C, tenuto più che altro conto dell' antichità del 
testo, ha preferito seguire la redazione pistoiese per mostrare anche quanto 
possa esser ragionevolmente fondata la supposizione che il Libri scrivesse 
originariamente in volgare, e quindi l' opera di lui risalente secondo ogni 
v«risimiglianza ad un testo bolognese della metà del duecento si debba ri- 
tenere come uno dei più antichi monun^enti letterari della fine del duecento 
o dei primi del trecento. 

Nella ricostituzione del testo, segue il C. sani criteri; purga il testo 
delle erronee lezioni, lo emenda raffrontandolo coi citt. codd. Laurenz. e con 
le Dicerie del Cèffi (pubbl. dal Biondi, Torino, 1825) che, quantunque poste- 
riori, hanno con quelle del Libri si stretto rapporto da fare verisimilmente 
upporre che il Ceffi se ne servisse nel redigere le sue. 
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Come sia grande l' interesse della pubblicazione non è chi non veda ; 
anche perchè queste dicerie si collegano alla storia dell' oratoria italiana. 
L* A. infatti non tralasciando di rilevare tale pregio, ha modo di ragionare 
assennatamente sullo sviluppo delP oratoria italiana, che poi in conseguenza 
del rinvigorimento degli studi classici, col Petrarca prima, cogli umanisti 
poi» raggiungerà novella e splendida forma. 
spezia. 

Alfredo Chiti 



Poesia contemporanea 



Il libro deU' ànima, Versi di Giacinto Stia velli. — Bologna, Zani- 
cheìU, 19()0. 

La poesia Sursum Corda apre questo volume cui serve quasi d'intro- 
duzione ed è poesia che ispira un vivo e sincero amor dell' arte. Da questa 
grande e severa Dea il poeta sente dirsi : 

« T' alza 

* su da la melma umana ovh i migliori 

» tuoi di trascini senza infamia e lode, 

9 come color che, a nulla atti, nessuna 

» opra forniscoa ne la vita loro: 

» t*alza su da la melma umana, in cui 

» vivi da troppo, e a' cari libri, a' cari 

» studi riedi, onde traenti onore 

» ne la tua vita nova allor che meno 

» cupido avevi il core e più a le voci 

» e del Bello e del Buon l'anima intenta. * 

E in tutto il libro domina un senso di gentilezza talvolta alto e quasi 
solenne, più spesso mite e affettuoso : 

« É mio bel sogno una casetta bianca 
» in mezzo a la campagna verdeggiante, 
» ove passar de la mia vita stanca 
» gli ultimi di cou la mia donna e Dant(<. » 

E come profondo nella schietta espressione degli affetti gentili, cosi sin- 
cero riesce il poeta quando trae ispirazione dal sentimento civile ; egli chia- 
ma i canti suoi 

» Non per poltrir, ma per combatter nati ». 
Una nota d* odio profondo da ricordare Cecco Angiolieri suona nei versi 
Nihil e un desolato sconforto nell' ultimo componimento del volume Vanitas 
vanitatum ; la lettera di Giovanni a Silvia racchiude nelle sue brevi pagine 
la tragica storia d' un' anima ; altrove vi ha qualche accento o scettico o 
sarcastico, ma il complesso del volume lascia nell' animo del lettore un' im- 
pressione di schietta e vigorosa poesia. 
Brescia 

Emma Boghbn Conigliani 
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Honte-Cassbio. Sonetti di C. L. Torelli. — Sansevero, Tip. V. 
De Girolamo, 1900. 

Nella sua dimora a Montecassino l'A. ha sentito la nobile poesia del 
luogo, che gli ha ispirato questi venticinque sonetti. In mezzo a tanto fio- 
rire di versi più o meno numerosi, ma poveri nel contenuto e di gusto mal- 
sano, questi del Torelli, che trasportano lo spirito in più spirabil aere, si 
leggono volentieri da chi si sente nauseato della falsa arte novissima. Essi 
ci dicono di un Santo che spese la vita operosa a beneficio del suo simile, 
di altri buoni e di sapienti degni di venerazione, di luoghi ameni che invi- 
tano a meditare, dei tesori raccolti in quello che durante il Medievo fu re- 
fugio delle nostre lettere. 

I sonetti sono illustrati con copiose ed erudite notizie degli uomini e 
dei fatti. Non tutto certamente è lodevole nel piccolo volume ; non è bello, 
per esempio, questo verso : Onda morde, silenzioso fiume del son. V ; la for- 
ma è stentata e povera in qualche luogo. Il sonetto XX invece, per citarne 
uno, dipinge un tramonto con grande maestria di tocco e vaghezza di tinte. 
Maglie. 

P. De Lorentiis 



Biografia 



I. C. Verdi (1813-1901) di E. Checchi. — Firenze, Barbèra, 1901, 

in-16 pp. 226 (Collezione « Pantheon »). L. 2. 

II. Ricordi verdiani inediti con undici lettere di Giuseppe Verdi 
pubblicate per la prima volta da Italo Pizzi. — Torino, Eoux 
e Viarengo, 1901. 

I. Nei tre mesi trascorsi dalla morte di Verdi moltissimi scritti e vo- 
lumi apparvero intorno al grande maestro. 

Opportunamente Niccolò Gallo diceva alla Camera de' Deputati, comme- 
morando r illustre scomparso : < La morte di Giuseppe Verdi non è la morte 
di un uomo benemerito e insigne per il quale si assolve il compito dei super- 
stiti addolorati con un cenno necrologico, e con la espressione dei più sin- 
ceri seutimenti di rimpianto. Il cenno necrologico è superfluo, perchè la sua 
vita è il trionfo più noto dell' arte contemporanea, è tutto un volume nel 
quale son consacrate le glorie più pure, più nobili, più ideali dell' ingegno 
italiano. E chi può ignorarle e sentire il bisogno di apprenderle da un cro- 
nista, da un biografo, da un apologista ? » Tuttavia quello che tutti sanno 
del Grande artista, non basta ad alcuno, ed è naturale il vivo desiderio di 
saper di lui sempre più, sempre meglio, perciò questo recente volume del 
Checchi viene accolto con gradimento e letto con interesse. 
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Il Checchi competentissimo critico musicale e valente letterato, che fu 
col Maestro in relazione epistolare, scrive (nella collezione Pantheon del 
Barbèra) questo volume in cui narra la vita del Grande, dalla prima in- 
fanzia alla morte ; e il racconto, già interessantissimo per sè e gradito per 
l' elegante schiettezza del dettato, avviva con numerosi aneddoti e co' rapidi 
evidenti schizzi di tipi e figure. L'immagine del Verdi esce bella di verità 
nella sua grandezza e nella sua intima modestia, un po' scontrosa, dalle pa- 
gine di questo libro. 

I primi tentativi, le lotte, le delusioni, i trionfi, il lavoro ispirato e 
ostinato, V arte che dal Nabucco ai Lombardi^ dalla Giovanna (T Arco 2\- 
V Emani, daij Due Foscari al Macbeth, dalla Luisa Miller al Rigoletlo, 
alla Traviata, al Ballo in maschera, alla Forza del Destino, al Don Carlos, 
all' Aida, all' Otello, al Falstaff ascende gloriosamente, riappaiono nella prosa 
schietta e vivace del Checchi, e V attenzione del lettore, conquistata tutta 
fin dalle prime pagine, rimane incatenata per tutto il volume. 

II. Tra i molti libri apparsi in questi ultimi mesi in memoria di Giuseppe 
Verdi, alcuni buoni, alcuni mediocri, alcuni men che mediocri, questo vo- 
lumetto del eh. Autore merita un posto a sè. Non è una biografia, non è 
un lavoro di critica d' arte, ma una raccolta di ricordi di tale che conobbe 
intimamente e personalmente il gran maestro e con vivo intelletto e con 
sincera alfenzione fece tesoro nella mente delle sue conversazioni con lui e 
serbò come preziose le lettere che ne ricevette. Undici son queste lettere 
del Verdi al Pizzi che vedon qui la luce per la prima volta; qualcuna ri- 
vela V arguzia gentile del maestro ; cosi, pregato nel '94 di musicar l' inno 
universitario per il congresso di studenti tenuto a Torino, egli rispondeva : 
« Non ho mai potuto, o, dirò meglio, non ho mai saputo scrivere pezzi di 
occasioìie, nemmeno quando ero giovine. Ora ad ottant' anni suonati, cade 

la penna e cade il sipario!,... »; ma ancor più delle lettere attraggon 

1' attenzione di chi legge le conversazioni qui riportate nelle quali spesso 
l'animo e il pensiero del sommo artista si disegnano in isfumature poco o 
punto note, sicché prezioso riuscirà questo volumetto a chi voglia scrivere 
una computa biografia del maestro. La figura del Verdi, quale esce da 
queste pagine, non ha nulla di quella burbera sgarbatezza che tanti gli 
attribuirono, anzi è cosi squisitamente gentile nelle apparenze e nei modi, 
come eletta nell' ingegno e nelP animo. Motti spiritosi, malinconie strane 
talora, acuti giudizi intorno a scrittori e specialmente a poeti drammatici, 
osservazioni intorno a musicisti, ricordi della sua gloriosa via nell* arte son 
posti in rilievo dal chiaro autore con efficace semplicità di narrazione, cosi 
il libro riesce quant' altro mai piacevole alla lettura. € Siano queste poche 
pagine tenue e modesto tributo di ammirazione alla sua memoria, tributo 
afiettuoso e reverente di tale che è della sua stessa Provincia, perchè noi 
Parmigiani volevamo un gran bene al nostro Maestro, il quale tante volte, 
dopo i trionfi di Milano o d' altrove, soleva venir tra noi, specialmente nel 
primo tempo della sua carriera a far rappresentare le opere sue. > 
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Adornano il volume alcune belle illastrazioni : due ritratti del mae- 
stro, la cascina delle Roncole dov' egli nacque, e il fac-simile d' un suo bi- 
glietto. 

Questo volume riesce importante contributo alla biografia del maestro 
e degno omaggio di devota amicizia alla memoria di lui. 



Il buon cuore nell'arto di Giovanni Dupró e della sua figliuola 
Amalia in Agnone. Prof. Lltoi Parroco Pannunzio. — Agnone^ 
Tip. Edit. Saanitica, 1900, pp. LXII-106 con 6 quadri. 

Fra le tante pubblicazioni nuziali che, per una bella usanza invalsa ai 
nostri giorni, vengono alla luce quotidianamente — si può dire — in Italia, 
una delle più belle, una delle più pregevoli è senza dubbio questa che l' anna 
passato il buon parroco d' Agnone preparò con gentile ed affettuoso pensiero 
per il matrimonio fra il dottor Giuseppe Ciardi-Dupró direttore di questa 
Rivinta e la Signorina Teresa Vandoni. 

Il volume, elegante nella sua linda veste esteriore, (peccato però che 
lo deturpino in certo modo le frequenti mende tipografiche !) consta di due 
parti, di cui la prima serve come di introduzione e nello stesso tempo di 
dilucidazione alla seconda. In quella, infatti, troviamo il racconto storica 
delle amichevoli relazioni che corsero e corrono tuttavia fra la famiglia 
Dupré ed il parroco Pannunzio; racconto piacevole per la forma spigliata, 
ricco di curiosi aneddoti e di interessanti particolarità, avvivato da una 
meravigliosa schiettezza di sentimento. 

La seconda parte racchiude la corrispondenza che il buon parroco di 
S. Emidio (uomo che alla sua profonda religiosità accoppia il culto più squi- 
sito per le lettere e per l' arte) ebbe con Giovanni Dupré, lo scultore cri" 
stiano, avo appunto del nostro Direttore. Sono 30 lettere che il Pannunzio 
scrisse al Dupró, e 33 quelle scritte dal Dupré al Pannunzio, a cominciare 
dal 16 ottobre 1877 fino al 29 dicembre 1881. La prima lettera è del Dupré, 
che la scrisse da Padova, dove si era recato per collocare il monumento del 
Duca Silvestro Camerini ; V ultima il celebre artista la scrisse in Firenze, 
solamente dodici giorni prima della sua morte. 

Tale corrispondenza epistolare, per la copia delle notizie che ne rica- 
viamo e che ci fanno meglio conoscere nel Dupré l' uomo, 1' artista, lo scrit- 
tore, potrebbe formare benissimo un* appendice ai Bicordi Autobiografici, Ci 
si trova infatti la storia di alcuni lavori (secondari, se vogliamo, ma non 
trascurabili) del Duprè e della sua figliuola Amalia (un* Addolorata, un Gesù 
morto ecc.), che costituiscono presentemente altrettanti ambiti tesori della 
Chiesa Agnonese ; ci si vede 1' accoglienza ed il favore che ottenne il libro 
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dei Bicordi presso i contemporanei ; ci si leggono preziosi giudizi del Duprè 
riguardanti la religione e Tarte, due cose ch'egli considerava assolutamente 
indissolubili T una dall'altra. 

A volte, p. es., V autore dell' Abele in queste lettere lo vediamo ragiona- 
re intorno al Volere è potere del Lessona, per conchiudere, da buon cristiano 
quale era, c che il nostro volere non aiutato dalla grazia non conta nulla »(9) ; 
a volte lo sentiamo professarsi apertamente € cattolico col Papa Pio IX, che 
inaugurava la sua santa missione col perdono^ aprendo le carceri ai condan- 
nati politici, con Lui che iniziò la indipendenza d' Italia, con Lui che finisce 
la maravigliosa sua vita col perdono e la benedizione al Ite » (14). 

A proposito poi del suo libro tanto popolare anche ai nostri giorni, ci 
fa sapere il Dupré che a lui costò pochissimo lo scrivere a quel modo. € Non 
ci è nulla di più facile della narrazione di f&ttì veri, che ci riguardano, e 
che si hanno chiarissimamente a memoria ; resterebbe la parte precettiva ed 
estetica; ma anche questa è roba che ho tutto giorno fra mani per me e per 
ì miei scolari ; sicché anche quest i è cosa di poco ; e se quel libro piace, egli 
è solamente per la varietà dei ^ttarelli della mia vita e per lo stile sem- 
plice, nemico della rettorica, da cui Dio mi guardi, scampi e liberi > (41). 

E delle sue gioie domestiche, dei suoi intimi dolori, si guardi un po' 
come ne p irla in una lettera dell' 8 dicembre 1879 : « Oggi, giorno sacro 
alla Immacolata Concezione di Maria SS., è anche giorno di mesta e cara 
ricordanza per me. Finiscono 43 anni che io mi sposai a quella santa, che 
fu mia moglie : quel giorno era freddo e sereno come questo. ; gli altari della 
Vergine ardevano c^xne ardono oggi; il mio cuore è giovane come allora; 
ma essa non é più ! M' ha lasciato la sua memoria e le figlie, e sento che 
il mio cuore arde d' un amore più intenso e più puro ; e forse a quest' ora 
Ella, caro Signor Pannunzio, dice le lodi di Maria tutta pura e tutta bella; 
e Maria la guarda con occhio benigno. Queste linee io scrivo tutto solo ; 
ma so che sono In armonia con tutta la mia famiglia » (49). 

L' amicizia col Duprè fece si che il Pannunzio entrasse anche in ami- 
chevoli relazioni col Venturi e con Augusto Conti, del quale il parroco Agno- 
nese pubblica due belle lettere. Nella prima il venerando filosofo, discorrendo 
dei suoi libri, con singolare modestia pronunzia questo giudizio : < palesano 
forse le parti che Dio creò buone in me, non quelle cattive che mi son fatte 
io > (98). La seconda poi non possiamo trattenerci dal trascriverla quasi per 
intero, sicuri di far cosa grata ai lettori : essa narra lo morte del povero 
Duprè : 

« Il Duprè ci ha insegnato con V esempio a ben morire : ecco la sostanza 
di quanto mai potessi raccontare : un esempio ammirabile ! Fra i dolori più 
acerbi, quell* anima non si turbò mai ; e anzi una volta esclamò : patisco^ ma 
son tranquiUo, Evitava tutto ciò che potesse soverchiamente commuovere 
lui e chi gli stava intorno, pur consapevole, sin da principio, della morte, non 
^ lontana ; talché, pacato, quasi parlando di cose familiari e ordinarie, dispo- 
neva che certi ricordi fossero dati agli amici, fossero in alcuni luoghi tro- 
vate carte o altro di necessario ; dolevasi solo di non poter fare sulla 
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facciata del Duomo la Madonna che gli era stata commessa pochi giorni 
innanzi. 

« Chiese da sè stesso i Sacramenti, e, ricevutili disse ali* Amalia ; non 
ho sentito mai ima consolazione uguale a questa. Spesso, ma spesso veramente, 
nello spasimo degl' intestini e del vomito nero, esclamava, inalzando gli occhi» 
al cieTb : Sia fatta la volontà di Dio. Mostra vasi distaccato da ogni cosa ter- 
rena, e alle ligliuole sue disse un giorno : Ecco finite le giuccherie del mon- 
do Ah ! mio caro Signor Parroco ; noh solamente si può essere grandi e 

cristiani; ma i Grandi Cristiani sono gli eccellentemente grandi; e si po- 
trebbe dimostrare con la Storia, se mai ve ne fosse bisogno. 

< Il grande artista le voleva un gran bene, e godeva eh' Ella me ne 
volesse ; perchè in lui era vivo il sentimento dell' amicizia. Dettogli, poche 
ore prima di morire, come io fossi nel salotto presso la camera, portatore 
di una lettera di Monsignor Pio del Corona, volle che mi chiamassero per 
darmi un bacio. Io sommessamenie gli diceva: Dio è il benedetto padre no- 
stro ; ed egli rispondeva : Oh sia benedetto ! Aggiunsi : siamo nelle sue mani; 
ed egli di nuovo : Sia benedetto ! Verso le undici di notte partii dalla casa 
di lui per andare in via della Colonna ad avvisare la mia moglie, che non 
stesse in pensiero, giacché volevo passare la notte presso V amico, che temevo 
non dovesse arrivare a giorno. Ei tornai, e, dopo alcuni momenti, cominciò 
un vomito violentissimo, che durò più di mezz' ora ; tantoché il povero uomo 
disse una volta : Non ne posso più. La signora Beppina, mentre il Sacerdote 
recitava le care preghiere dei moribondi, dopo di avergli dato V Olio Santo, 
mi diceva : Anche lei gli dica qualcosa. W ingìnocchiaitpresso la sponda del 
letto, dolcemente toccai la spalla del Duprè, che alquanto si volse, e comin- 
ciai a recitare il Pater noster in volgare, accompagnato da lui, e, quàndo 
mi trattenevo per commozione, preceduto. Alla fine, quasi concludendo, ri- 
petei due volte : Padre nostro^ Padre 7iostro, ed egli soggiunse con voce 
affievolita, ma chiarissima : Si, sij Padre nostro. Alle due dopo la mezza- 
notte, meno un quarto, spirò 1' Anima benedetta » 

Lecce. F. FERRUCCIO GUERRIERI 



11 Re Martire. La vita e il regno di Umberto I. Date, aneddoti, 
ricordi (1844-1900), di Ugo Pesci. — Bologna, Zanichelli, 
1901. L. 4. 

È questa una storia, ben fatta, di Umberto I di Savoia, dalla sua na- 
scita alla sua morte. A lungo vi si parla della prima educazione di Umberto, 
nella quale tanta parte e tanto importante ebbe la Madre sua Maria Ade- 
laide; colei che Vittorio Emanuele solea chiamare l'angelo suo; colei per la 
quale possono ripetersi i noti versi del Parini: 



Vi si fa poi la storia della vita di Umberto, dalla morte della madre 



Un tesor che non ha pari 
Di bellezza e di virtù. 
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alla campagna del 1866 ; vi si ricordano i giudizi del Conte Ottavio Vimei-cati 
e del Conte Camillo di Cavour sul giovine Principe, che eccellentemente pro- 
metteva, e si viene poi alla guerra del 1866 e all' episodio di Villafranca ove 
[Jmberto tu ammirabile per il suo coraggio, per la sua intrepidezza, per le 
savie disposizioni che seppe dare, come se fosse stato un vecchio generale. 
E opportunamente si riportano a questo punto dell' opera le parole di un 
anonimo autore di uno studio militare su quella campagna, il quale, a propo- 
sito del giovine Principe di Piemonte, dice che si mantenne sempre impavido 
in mezzo al quadrato del 49^ reggimento ; che fu sempre inteso a incor&ggiare 
con la voce e con gli atti i valorosi che lo circondavano < come se avesse 
voluto in tal guisa mostrarsi grato alla fortuna, che gli offriva si propizia 
occasione di montare gloriosamente il primo gradino del trono d'Italia ». 

Il IV capitolo dell' opera parla delle trattative per il matrimonio di 
Umberto con la giovane arciduchessa Matilde, figlia dell' arciduca Alberto 
d'Austria; trattative che non ebbero seguito per la morte — tragica mor- 
te — della povera Matilde: poi si trattiene sul fidanzamento di Umberto 
con la Principessa Margherita e, successivamente, sul matrimonio di Um- 
berto e Margherita, che, non a torto, fu chiamato 1' avvenimento più fecondo 
di bene nella storia del nuovo Regno d' Italia. E detto delle feste celebra- 
tesi per le auguste nozze ; del viaggio dei Principi sposi; del loro soggiorno 
a l^apoli; della nascita del Principe di Napoli che tanta gioia recò al gran 
Re, in quei giorni convalescente da gravissima malattia, viene, 1' A., agli 
avvenimenti politici e alla guerra del 1870. 

Il V capitolo principia col descrivere l' ingresso di Umberto e di Mar- 
gherita a Eoma e giunge fino alla morte del gran Re, Della quale, e del- 
l' avvenimento di Umberto al trono, è detto nel capitolo V. Nel VI inco- 
mincia la storia del regno di Umberto e continua poi per nove capitoli, di 
cui la vita del Re buono è descritta in ogni suo particolare. — Ed è dav- 
vero una vita tntta intesa al bene del popolo italiano ; una vita che rivela 
come, in Umberto. 1' eccellenza del cuore fosse pari all' altezza dell' intelletto. 
— Denso di commoventi episodii è il lavoro del Pesci ; di episodii che rive- 
lano quanto grande e generoso fu 1' animo di Umberto ; di questo Re che 
visse sempre col popolo suo ; che accorse sempre dove il suo popolo era in 
festa, per rendere più solenne la festa ; che volò dove il popolo soffriva, in- 
curante della vita propria, per tergere lacrime, per lenire dolori, per recare 
il conforto della sua presenza, della sua parola, dei suoi incoraggiamenti, ai 
miseri colpiti dalla sventura. 

Non trascura, 1' opera del Pesci, di mostrare che Umberto senti sempre 
forti i suoi doveri militari e che fortissimamente amò l' esercito e l' armata, e 
non trascura di mostrar, coi fatti, come Umberto fu efficace protettore delle 
scienze e delle arti ; nè manca di accennare come il Be buono incitò sempre 
le energie dei suoi consiglieri a provvedere al progressivo miglioramento 
delle classi operaie, che sempre e tanto ebbe a cuore. 

L' opera finisce con la descrizione della tragedia di Monza ; con la de- 
scrizione della tragica fine di Umberto il buono: il quale amò la patria più 
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di sè stesso ; e, santo martire dei doveri di Ee lealmente adempiuti, consacrò 
e sacrificò alla patria la propria esistenza. 

Livorno^ 

Giotto Bizzahrini 



Pubblicazioni religiose 



Saint Vincent de Paul et le Sacerdocei par un fretre de le Con- 
gregation de le Mission — Lille et Paris, Societé de Saint- 
Augustin, 1900 iii-8 p. XV-523. 

Quest' opera, che il pio e dotto A., già per molti anni Direttore del 
gran Seminario di Cambrai, dedica al clero nel terzo centenario dell' ordi- 
nazione di S. Vincenzo di Paolo, presenta tutti i doveri del Sacerdote sotto 
un aspetto tanto vago, che, come invoglia a leggere, cosi sprona a praticarne 
gli insegnamenti. E veramente quale esempio migliore e più caro, se non 
è quello del Santo della carità, che rispecchiò in sè Cristo e le virtù del 
cristianesimo in modo si alto da meritarsi le lodi per fino di coloro, che 
profanarono penna ed ingegno nel vilipendere quanto vi ha di più sacro al 
mondo ? 

Premessa una introduzione, che serve come di fondamento dottrinale 
all' opera, dove parla dell' idea del Sacerdozio considerata e fatta reale in 
G. C, r A. divide il suo libro in due parti. Nella prima dipinge S. Vincenzo, 
modello del buono e santo prete, nella maniera onde si dispone agli ordini 
sacri, e onde, tutto intento alla perfezione sacerdotale, si adopera con studio 
all' acquisto delle virtù necessarie all' opera, alla quale il Signore lo elesse, 
cioè ad immolarsi interamente a Dio, per cui solo vuol lavorare, ed al pros- 
simo dove Dio lo chiama. 

Nella seconda parte viene 1' A. dicendo in particolare delP opere, a cui 
il Santo si dedica con tutta l'ardenza del suo gran cuore, opere eminente- 
mente sacerdotali, alle quali, chi più chi meno, ogni Sacerdote deve ordinare 
r azioni e la vita, se vuole rispondere alla santa sua vocazione. Cosi questo 
libro sotto una forma attraente porge al Sacerdote una seria e soda lettura, 
dove, nel conoscere più intimamente € une des fij;ures sacerdotales les plus 
belles et les mieux adaptées aux besoins particuliers de notre époque, » come 
s>^rivea all'autore il Card. Richard, vedrà quello che debba essere o diven- 
tare, e quali le virtù cui debba informarsi. « Puissions-nous (questo è l'augu- 
rio, che, nel ringraziare T A., io faccio a' miei confratelli col Sig. Captier, 
Superiore Generale di S. Sulpizio) € puissions-nous en méditant les grandes 
le9ons que nous donne sa vie si éminemment sacerdotale, nous faire de 
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plus en plus les imitateurs de ses vertas, mais particulièrement de sa foi, 
de son humilité, de sa charité ! » 



Saggi di Sacra Eloquenza del Prof. Lilla. — Roma^ Desclée, 
Lefebvre e C, 1900. 

Son ventan discorsi d'argomento sacro, in gran parte panegirici di 
santi. L' A. non manca ogni tanto di movenza oratoria sebbene il suo sia 
uno stile un po' compassato, e le sue esposizioni si confiacciano spesso più a 
discorsi cattedratici, che ad orazioni rivolte al popolo. Tuttavia queste pa- 
gine rivelano nelP A. una mente che sente vivo il rispetto per l' arte orato- 
ria cristiana. 



I. Racconti di Maria Ebner-Esghenbach, tradotti dal tedesco da 

E. TAFELe L. Cerracchini. — Città di Castello, S. Lapi, 1901, 

in-16 pp. 210. Collez. Alba. 
IL L'Ombra di una colpa — U padiglione di Graden. Traduzione 

di Sofia Fortini Saltarelli. — Città di Castello, S. Lapi, 

1901, in-16, pp. 402. Collez. Alba. 

L — Questi due semplici e commoventi racconti della chiara scrittrice 
nella buona traduzione italiana conservano i loro pregi e si leggono con 
interesse e di ietto. Assai bene delineata la pietosa figura del giovanetto 
Giorgio, lo scolaro del gran premio, la piccola anima d' artista che intristi- 
sce negli studj severi e tragicamente chiudo la vita. Ancor più malinconica 
e pur piena di verità la figura di Clara cui vanamente arride una soave 
speranza e che torna in breve quella di pnmOj la maestra allegra e serena 
per dovere e per necessità, mentre il cuore è oppresso dalle pene più gravi. 

IL — Meno artisticamente fìai, ma attraenti pur essi nelle strane file 
del loro intreccio i due racconti : L* Ombra di una colpa e // Padiglione di 
Graden che la signora Sofia Fortini Saltarelli traduce, credo, dall' inglese. 
Questa collezione « Alba » del Lapi mantiene la promessa di offrire alle 
signore, una raccolta di letture amene piacevoli e sane. 

Brescia, Emma Boghbn Conioliani. 



G. 



X. 



Letture amene 
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— Conferenze II 11 aprile scorso il chiaro assiriologo e nostro collaboratore prof. Bruta 
Teloni lesse nell'Istituto di Studi Superiori una dotta e interessantissima conferenza sul 
tem^: La Bibbia e i monumenti di Babilonia e di Ninive. — L'operosa e coltissima prof. 
Boghen-Conigliani ha tenuto a Brescia, neir Istituto sociale d'istruzione, una conferenza su 
V um^is^no in Italia, che ci auguriamo di poter leggere stampata. 

— Nuovi periodici artistici. L' Italia artistica, giornale illustralo di belle arti ed 
arte industriale, diretto da Pasquale Lubranu-Celentano (Roma). — Giornale d" arte (To- 
rino) ; ha carattere regionale. 

— Le Marche illustrate nella storia, nelle lettere, nelle arti, é il titolo d' un pe- 
riodico mensile che ha incominciato a pubblicarsi a Fano col 1001 sotto la direzione del 
prof. Giulio Grimaldi. Esso si propone d'illustrare con documenti, monografie e articoli 
la vita delle Marche, ne' vari tempi e nelle vane e molteplici manifestazioni, mirando a 
preparare buona materia per la storia di quella regi(5he, e a fornire insieme un contri- 
buto alla storia d'Italia. 

— Le canzoni dei canneto (Die Schilflieder) dì Nicola Lenau sono state voltate in versi 
italiani dal prof. Ugo Frittelli e pubblicatepei tipi della «Varchi » di Montevarchi (Arezzo). 

— Il dott. L. Ilenkel ha pubblicato recentemente nelle « Peterraanns Mittheilungen » 
un articolo intorno ai sistemi di scrittura adoperaÙ in Europa. Esclusi quelli d'origine 
orientale (cioè l'arabo usato dai mussulmani e l'ebraico adoperato dagli israeliti spa- 
gnoli della penisola balcanica e da quelli germano-polacchi), essi riduconsi a quattro: il 
latino, il cosi detto gotico (che i tedeschi chiamano Frahtur) il citHllico, eli greco. 11 la- 
tino è usato da tutti i popoli latini ìfdai rumeni soltanto da 40 anni), da molti popoli ger- 
manici (inglesi, olandesi, fiamminghi, svedesi e islandesi), dagli slavi di fede cattolica 
(polacchi, czechi, sloveni, croati), dai magiari e finni, dai lituani di Russia, dai celti e 
dai baschi. Il cosi detto gotico è in uso presso i tedeschi, danesi e norvegesi, ma anche 
presso questi popoli perde terreno di fronte all'alfabeto latino. 11 cirillico infine è l'al- 
fabeto nazionale degli slavi di fede ortodossa (russi e ruteni, serbi, bulgari). 

— Esposizioni. A Venezia è stata aperta il Jt7 aprile la quarta esposizione internazio- 
nale d' arte. — A Milano nel « Circolo Gaetana Agnesi » è stata inaugurata una mostra 
di memorie di illustri donne italiane. 

— Nelle università. ungh.eresi. Nel semestre invernale 1900-1001 l'Università di Bu- 
dapest ha avuto 5661 studenti, il Politecnico 1825, l'Accademia giuridica 1644, l'Univer- 
sitìi di Klausenburg 1403. 

— Sono arrivati poco fa a Pietroburgo due vagoni carichi di libri appartenenti alla 
famosa biblioteca di Mukden (Manciuria). Questa preziosa preda di guerra sarà incor- 
porata alla biblioteca dell'Accademia imperiale delle scienze. 

— Un altro ritratto del Petrarca. Il direttore del Museo di Versailles, Pierre de 
Nolhac, noto anche per i suoi studi sulla nostra letteratura, in ispecie sul Petrarca, ha 
pubblicato recentemente nella Casette des Beaux-Arts un ritratto del nostro gran poeta, 
scoperto in un manoscritto miniato che appartenne alla biblioteca del Petrarca stesso. 
Questo ritratto è in capo del Liber rerum memorandumy ed è un po' diverso da quello 
scoperto pure dal de Nolhacf nel Deviris illxistrlbus. Qui non è più « il brillante poeta di 
Avignone, si fiero della sua grazia irresistibile, si accurato di vesti, si vano per le lodi 
che le donne davano al suo nome ; nè il solitario di Valchiusa che viveva tra i suoi 
libri e che l'amore occupava meno che la scienza. É un vecchio carico d'anni e di fama: 
è l'uomo pio ed erudito, l'autore venerato di quelle opere latine allor si celebri, che non 
sarebbero for^^e bastat» a mantener la sua gloria, ma che fecero di lui qualcosa più di 
un gran poeta, poiché con esse ei fu il vero iniziatore del Rinascimento ». 

— Viagrario scientifi.co. Una spedizione guidata dagli zoologi Arnandale e Robinson 
si reca da Liverpool nella penisola di M^ilacca. Essa si tratterrà un anno a Jabor, punto 
di contatto fra la popolazione siamese eia malese, siudierà ed esplorerà i dintorni di Pa- 
tani e di Bizeret, e particolarmente il popolo aborigeno dei Negritos. 



Pacinotti Alberto, responsàbile. — Pistoia, Tip. di G. Fiori. 
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Studi religiosi 



Della Vita di Gesù Cristo. Libri tre di Vito Fornari. Nuova edi- 
zione riveduta dall' autore. — Eoma, Desclée, Lefebvre e C, 
1901. — 6 voli, di complessive pag. 1369. L. 18. 

Nella grande rifioritura di speranze e di studj religiosi che* oggi leti- 
ziano il mondo cristiano, augurio fausto per V Italia è questa nuova edizione 
della Vita di Gesù Cristo di Vito Fornari. Augurio fausto, perché, nell' ora 
presente, in cui tutti s* affaiinano per unò stato migliore, nessun libro può 
con più efficacia mostrare che a uno stato migliore solo possono condurci 
le eterne verità del Vangelo. Le quali, messe in luce di cielo dalla bella 
mente di uno de* più virtuosi (sarei per dir santi) scrittori contemporanei, 
e applicata alle occorrenze morali, sociali e politiche non pur del tempo no- 
stro, ma di tutti i tempi, lascian vedere anche a' ciechi che q il grande mi- 
racolo di volgere 1' animo e le forze di quanti sono credenti a lottare non 
per sè, nè per un letto più morbido, ma pe' diritti dell' anima e per la fe- 
licità e la dignità de' fratelli, lo farà il Cristianesimo, o torneremo barbari. 

E mi tornano a mente parole del Tommaseo, che raccolgono in poche 
fila il vasto ordito della Vita di Gesù Cristo, specie da quel lato che più 
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s' accosta alla sociale redenzione de' popoli. « L' amico de' parvoli e degli 
afflitti ; quegli che tanta gioia promise al povero e al benefattore del povero; 
(quegli che il giudizio supremo dell' umane virtù nella beneficenza conchiuse; 
quegli che a' ricchi crudeli fece sonare si dure minacce come agi' ipocriti ; 
quegli che fra' poveri scelse e la madre e gli amici, a' poveri apprestò di 
sua mano i lavacri, a' poveri imbandi convito della propria carne e del san- 
gue ; che a cielo aperto volle nascere, a cielo aperto morire ; che quant' era 
più abietto nell' opinione degli uomini rese, con la creatrice parola e con 
gli esempj, più splendido d'ogni potestà e d'ogni fama; quello, togliendo 
alle mortali grandezze i fallaci prestigi volle gittare le fondamenta d' una 
società, dove nessuno fosse ricco e nessuno indigente ». 

Io affermo sicuro, e me ne dà diritto il lungo studio di meditazione e 
di confronti, che, se opera c' è dopo la Commedia, che meriti il titolo di 
poema sacrOf e del quale possa dirsi che vi ha posto mano e cielo e terrai 
è questa Vita, monumento severo di scienza, di verità, di sapienza. 

A me duole che la Eivista Bibliografica non consenta largo spazio 
al volere per un inno meritato. Ma verranno le altre opere, annunziate già, 
anche le inedite, del grande scrittore, e allora, in altro luogo, dirò più de- 
gnamente di lui e della sua mente. Dirò quel che forse non ha detto Fran- 
cesco Acri (pur grande ammiratore dell' amico del cuore), e che certo non 
hanno detto altri, cronisti affrettati e appassionati. 

Ora fo una semplice nota. Sul frontispizio di questa bella edizione si 
legge : riveduta dall' autore. Dove l' aggettivo potrebbe far pensare a ritoc- 
chi di disegno, a ricalchi di colori, a più fini carezze di arte, a tutto quel- 
l' insieme di grazie che formano come la vernice inalterabile delle opere 
dell'ingegno. No. Queste cose sono cosi naturali al Fornari, che il nascere 
del pensiero, lo scoppiar della immagine e V adagiarsi di essi nella parola 
lucente, si può dir che siano uno. Educata e maturata su gli esemplari di 
tre grandi letterature, la mente del filosofo napolitano non conosceva quelli 
della rosa che nasce, della vite che mette, del sole che spunta. 

Riveduta dalV autore vuol dir, dunque, che egli, prima di chiudere i suoi 
begli occhi pensosi, le rilesse, e ne fu contento come quando gli usci la 
prima volta dall' anima, dopo lunghi anni di meditazioni profonde su' Libri 
divini, su quelli degl' intelletti sovrani, e sul gran libro del cuore degli uo- 
mini e dell' umana società. Dende le grandi armonie di quest' Opera, armo- 
nie che dall'intimo della vita di Cristo vanno alle altezze più inaccessibili 
della vita cristiana. 

E un' altra cosa dirò ; la quale è che sulla porta del primo volume si 
leggono in latino (e non erano nell' edizione Barbèra) queste parole di san 
Xuca che io vi do in italiano : 

« Ed ecco una donna della città, una donna peccatrice... entrò con un 

> vaso d' alabastro nel quale era unguento. E si pose dietro a Gesù, a lato 

> a' piedi di Lui, e con le sue lagrime cominciò a bagnare i piedi, e con i 
* capelli asciugarli, e con la bocca baciarli e con l'unguento gli ungeva » 
<VIII, 37 e segg). 
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E dopo una breve nota che dice tante cose, e rivela V umiltà- profonda 
dello scrittore grandissimo : 

« Questa è la sostanza e V intento del mio libro » 
Meditate. 

F rosolane Prof. G. M. Zampini 



Il primo sangue cristiano di Giovanni Semebia. — Roma, Pustet, 
1901. Un bel volume di pag. 403. L. 4. 

È un lavoro originale, se non dal lato storico, da quello critico filosofico. 
Nè del resto posa a storia, ma piuttosto ad illustrazione delle tappe stori- 
che percorse dal pensiero cristiano nei primi contatti col mondo pagano. Ed 
è riuscito, mi pare, splendidamente ; dimodoché questo volume, come il 
precedente sui € Venticinque anni del Cristianesimo nascente », sarà letto 
con interesse dai culti e dai non culti — s' intende di questioni religiose : 
e, se per questi sarà rivelazione di cose nuove, per gli altri le cose note 
risplenderanno di luce novella. Perchè il P. Semeria ha un genio speciale 
nel cogliere, fra idee in apparenza disparate, relazioni meravigliosamente 
vere, e ne-1 presentare i fatti in un aspetto che pochi o nessuno aveva pri- 
mo intuito. 

Come il titolo fa supporre, si tratta di una ricerca, analitica e sintetica 
insieme, delle ragioni psicologiche e giuridiche, religiose e filosofiche che 
determinarono nel complesso le persecuzioni. Premessa una notizia somma- 
ria sulle fonti e sul loro valore, V A. svolge il suo tema distinguendo nelle 
persecuzioni due periodi : uno amòrfo — perchè non infrenato nè da leggi 
3iè da rescritti speciali contro i Cristiani — che corre da Nerone a Domi- 
ziano ; r altro più regolare che andando da Traiano al S** secolo trova la 
sua spiegazione giuridica, se non in leggi — e qui il Semeria ha una critica 
acuta — nel famoso rescritto di Traiano a Plinio ed in quello di Adriano 
a Fundano. E via via viene sviluppando le questioni che si riannodano a 
questi due punti di storia : cosi abbiamo una lettura suU' Apocalisse che ne 
rileva brillantemente il carattere storico, ricollegandola alle produzioni let- 
terarie del genere; delle illustrazioni su taluni studi del De Rossi; una 
spigliata conferenza sull* apologia cristiana delle origini, utilissima per chi, 
dimenticando V ambiente in cui ne è avvenuta la genesi, suole vedervi quel 
che non c'è, o c'è... € secundum quid »; ed infine la soluzione di un pro- 
blema allatto nuovo: gli imperatori politicamente buoni e religiosamente 
persecutori. Chiudono il volume due splendidi studi sui rapporti fra la mo- 
rale stoica e la cristiana, la religione romana e quella del Cristo. 

Sono fatti ed idee analizzati in questo libro. E fra i fatti mi è assai 
piaciuto il modo con cui presenta la persecuzione Neroniana ; tema d' at- 
tualità dopo il romanzo del Sienkievicz e le discussio ni seguitene suir in- 
cendio di Roma. Interessante ancora è la critica che V A. fa dei « Gesta 
martyrum », concludendo, in base agli studi moderni, tra cui quelli del 
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gesuita P; Savio, per la natura leggendaria della maggior parte di tali 
scritti. E un argomento spinoso questo — anche perché gli ascoltatori di 
una conferenza, per quanto coiti, non sono mai cosi pazienti come gli eru- 
diti di Biblioteca ; ma il Semeria possiede un' arte sovrana di volgarizzare 
la scienza senza alterarne il carattere : arte pur troppo rara fra i cultori 
di scienze sacre, le quali, più che le fìsiche e naturali — dove abbondano 
scritti di questo genere — sarebbe necessario mettere alla portata comune. 
Le narrazioni dei fatti poi VA. sa sempre condirle di osservazioni geniali, 
spesso raffronti inaspettati ma veri cogli avvenimenti d' oggi : i quali se 
gettano sprazzi di luce sui tempi antichi sono anche documento morale per 
i moderni. 

Neil' ordine delle idee poi bello ed opportuno mi è sembrato il confronto 
fra Cristianesimo e Stoicismo ; oggi che dalle cattedre delle Università alle 
pagine dei romanzi si tenta una rinascenza di quest' ultimo, evolutosi — del 
resto logicamente — fino all' egoistica concezione Nietzchiana della vita. E 
r A. esamina acutamente il lato storico ed ideale del problema, concedendo 
lealmente allo Stoa quello che di buono e nobile contiene la sua morale^ 
ma facendo — fra 1' altro — risaltare la superiorità su di lui del Cristiane- 
simo non solo dal punto di vista pratico della propaganda ma ancora da 
quello ideale del disinteresse. Anche il tema delle relazioni religiose tra 
Paganesimo e Cristianesimo è svolto con novità di concetti e profondità 
critica insieme. JU A. tende a provare — e ci è riuscito, mi pare — che 
hanno ugualmente torto quelli che vedono nel mondo dei gentili unica- 
mente un ostacolo od un avviamento al Cristianesimo : fu 1' uno e V altro 
insieme. 

Ma non finirei cosi presto se volessi enumerare tutti i pregi di questo 
libro : concluderò col rallegrarmene come di una vittoria scientifica di parte 
nostra. E bramerei che corresse per le mani specialmente dei giovani uni- 
versitari, i quali di certe questioni sentono spesso parlare con disposizioni 
di spirito ed intonazione scientifica non sempre consone alla verità. E poi 
vorrei che ci meditasse su il giovane clero, perchè, scorgendo di quanta 
cultura è necessario armarsi per affrontare i problemi moderni, s' innamo- 
rasse sempre più di studi severi e profondi. 



Paolo Mattia Doria, filosofo e pedagogista, del Dott. G. B. Gerì- 
NI. — Asti, Brignolo, 1899. 

Questa esumazione della vecchia pedagogia, cui s' è dedicato con grande 
amore ed intelletto il Dott. Gerini, dovrebbe arrecare copiosissimi frutti 
se la pedagogia moderna non sdegnasse di riconoscere il valore dei nostri 
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vecchi, e non volesse rifare il mondo secondo V ora presente. I pedagogisti 
dei secoli scorsi hanno avuto il torto di nascere troppo presto, quando cioè 
al lavoro intellettuale deir educazione non corrispondeva una larga diffu- 
sione di scuole in cui si potessero esperimentare i loro principi, mentre i 
pedagogisti moderni hanno il loro campo esperimentale e posano fare della 
pedagogia nella scuola. 

Con tutto questo non bisogna credere che la sapienza degli educatori 
moderni ^vada crescendo in proporzione dei mezzi e delle applicazioni, che 
anzi, colla diffusione del sapere, n' è venuto un disgregamento, una lotta, 
uno scetticismo educativo, se cosi posso dire, in modo da far germogliare 
una varietà infinita di metodi talora contradditori, quasi sempre inefficaci. 
Questo borioso razionalismo portato dall' analisi, che si crede positiva e non 
è che individuale, impedisce di risalire a quei principi generali che costi- 
tuiscono il fondamento naturale da cai dovrebbero derivare le singole par- 
ticolari applicazioni secondo V ambiente e il grado di coltura. Perocché se 
risalendo da tutti questi rigagnoli di pedagogia si finisce col trovare altret- 
tante sorgenti, ne verrà la conseguenza di non sapere mai chi è sulla retta 
via, e chi è fuori di strada. Il fondamento che natura pone deve essere 
necessariamente uguale per tutti, perciò dobbiamo dare la massin^a impor- 
tanza al fatto che i più grandi pedagogisti della scuola nazionale, pur dif- 
ferendo neir "analisi e nelle applicazioni, si trovarono d' accordo nel partire 
dall' anima naturalmente religiosa. 

L' anno scorso ho avuto occasione di rilevare questo fatto nel render 
conto del libro « Gli scrittori pedagogisti italiani del secolo XVI > del Dott. 
Grerini. Come si vede, è lo stesso chiarissimo autore che prosegue nell' opera 
sua di illustrare, secolo per secolo, i pedagogisti italiani, e di fermarsi con 
monografìe speciali sopra quelli che lasciarono un' orma più profonda. Uno 
di questi, certamente il più illustre del secolo XVII, è il Doria che, nato 
nel 1662, mori a ottantaquattro anni, riempiendo questa lunga vita di un 
numero straordinario di pubblicazioni che lo resero celebre in patria e fuori 
d' Italia come filosofo, come politico e pedagogista. Come filosofo prese a 
confutare vittoriosamente il sensismo di Gassendi, di Locke e di Cartesio 
impedendo cosi che l' Italia fosse invasa dall' empirismo inglese, e da quel 
naturalismo politico che tendeva ad offuscare ogni ideale della patria. Come 
pedagogista sì rese famoso colla Vita civile e coli' Educazione del principe do- 
ve ha condensato sapientissime osservazioni, derivate dalla natura dell'anima 
e dalla vita pratica, con applicazioni all' indirizzo educativo che deve infor- 
mare il principe ed il privato, in ogni periodo della vita ed in ogni condizione. 
Per queste sue opere fu lodato altamente da G. B. Vico, che gli era amico, 
dal Denina, dal Filangeri, dal Gerdil e da Apostolo Zeno, lodato come filo- 
sofo ed educatore. Mentre il Giornale dei letterati d* Italia ne magnificava 
il pensiero educativo, e un ministro diceva, valere più una pagina della 
Vita Civile del Doria che tutto Montesquieu, all' estero gli Ada eruditorum 
di Lipsia ne riassumevano gli studi e dalla Francia il Ledere gli mandava 
graditi e magnifici elogi. 

Quest' uomo di un' erudizione sfondata, di nobili sentimenti, di acume 
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profondo, parve assimilare il pensiero de* suoi grandi predecessori, comin- 
ciando da S. Tomaso d' Aquino, e precedere lui stesso il pensiero di A. Ro- 
smini col quale ebbe comune il concetto delle idee innate. Tutti i suoi sforzi 
ebbero lo scopo di ricondurne alle fonti cristiane lo spirito delle leggi, e 
V educazione nazionale. 

— La religione è come base e fondamento di tutte le altre massime 
che ai popoli si devono inspirare ; — di qui la necessità di unire la meta- 
fisica air educazione, poiché — la metafisica c' insegna V erigine, V essenza 
e le qualità delP anima e le norme educative vanno derivate della medesima 
— cose che fanno strillare i pedagogisti della morale civile : illogici però, 
giacche si professano ammiratori del Richter il quale, in fondo, in fondo 
si accosta assai più al Doria che non al gran pontefice Spencer. 

Il Gerini continui nell'opera sua anche se gl'insegnanti di pedagogia 
non gli fanno buon viso, e stia sicuro che un giorno codeste pecorelle smar- 
rite torneranno a dissetarisi alla fonte della pedagogia nazionale. 
Casalmaggiore 

Astori 



Scuola dell' esperienza per i maestri e gli amici dell' educazione 
popolare del prof. Gttuseppe Losio. (Terza ediz. riveduta). — 
Brescia, Tipografia e Libreria Queriniana, pp. 199.' L. 3. 

Ampliato e migliorato assai, è stato per la terza volta pubblicato que- 
sto libro, che non senza profitto sarà ancora letto dai maestri italiani. Nelle 
modificazioni e nelle aggiunte della nuova edizione i lettori, che già cono- 
scono il prof. Losio, riconfermeranno sempre più il concetto eh' essi hanno 
di lui, di un vecchio maestro cioè pieno d' esperienza, tutto votato all' edu- 
cazione dell' infanzia, dotato d' un cuore d' oro, entusiasta del suo ministero, 
che desidera esercitato con dignità e con zelo dai colleghi, verso i quali è 
largo di retti consigli, di suggerimenti preziosi, di arguti avvertimenti. 

La materia è divisa in sedici capitoli, alcuni dei quali lunghissimi, ri- 
chiedendolo r importanza dell' argomento. Nel primo capitolo 1' A. a guisa 
d' introduzione parla con competenza dei « criteri generali per ben condurre 
una scuola », insistendo che il principale fine della scuola sia di educare 
piuttosto che istruire e mettendo per norma principale d' ogni insegnamento 
1' antico adagio, non multa sed midtum. I quattordici capitoli seguenti trat- 
tano minutamente dei diversi insegnamenti, che ci piace enumerare, perchè 
si veda com' è aiFatto esaurito il programma più completo della scuola ele- 
mentare; lezioni di cose, religione, lettura, scrittura, lingua, grammatica, 
scienze naturali, geografia, storia, doveri dell' uomo, diritti e doveri dei cit- 
tadini, ginnastica, canto. Di ciascuna materia è anzitutto designata l' impor- 
tanza e la dipendenza dalle altre, quindi son determinati i limiti d' esten- 
sione e d' intensità di essa, infine si stabiliscono il metodo generale e i pro- 
cedimenti particolari nell* impartirla nelle diverse classi. L' A. accompagna 
poi ai precetti svariati saggi pratici di lezioni e di esercizi, ove la disciplina 
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lo richieda. Neil' ultimo capitolo si parla della missione del maestro nella 
vita sociale. Secondo il prof. Losio, il maestro dev* essere credente^ uomo 
d'ordine, apostolo di buone idee, non deve distaccarsi mai interamente dagli 
allievi. In verità queste diverse manifestazioni della vita sociale del maestro, 
come V intende V A., non sono svolte adeguatamente, nè corto il tipo, che 
esse tratteggiano, è in tutto quello che richiede la febbrile società presente. 
I lievi difetti del libro sono di gran lunga avanzati dai pregi, tra cui prin- 
cipale è la buona volontà e l' interesse che ha l' A. per il suo argomento, 
sicché se talvolta non riesce all' intento, dà prova di aver fatto del suo me- 
glio per avvicinarvisi. 

Sono degne di vera ammirazione molte lezioni pratiche che riescono 
efficacemente al loro scopo tenendo desta 1* attenzione degli scolari ed am- 
maestrandoli quasi a loro insaputa, ingegnosi sono i mezzi suggeriti per 
evitare le innumerevoli difficoltà della scuola, e fa maraviglia la facile so- 
liizioae di molti dei più scabrosi problemi pedagogici. 

La qualità caratteristica del libro è una calda intonazione morale che 
lo vivifica da capo a fondo, ritraendo dalle materie, che sembrerebbero più 
aride, principi sani di rettitudine e pratiche norme di ben vivere : è sopra 
tutto lodevole il modo con cui è esaminata la delicata quistione religiosa. 

La lingua è facile e piana, la qual cosa, mentre é proprietà essenziale 
in tal genere di libri, di rado si rinviene nella stampa educativa del no- 
stro paese. 

In una nuova edizione P A. potrà disporre più ordinatamente la mate- 
ria, dando alle varie parti maggiore omogeneità; gli esempi e gli esercizi 
dovrebbero essere ancora riveduti e molti sostituiti con altri più adatti al 
gusto e all' intelligenza degli allievi ; la scelta delle poesie da imparare è 
specialmente manchevole. Poi in un libro di tal fatta, pieno di notizie si 
numerose e disparate, sarebbe desiderabile un indice analitico che facilitasse 
meglio del presente la ricerca della materia. 

Dubitiamo se in Italia il libro del prof. Losio trovi degli amici dell'edu- 
cazione popolare che lo acquistino, ma i maestri si dovrebbero procurarselo 
e leggerlo con amore, ritraendone utilità e ispirazione a ritentare la prova 
per conto proprio. 



Possedimenti dei Benedettini di Cava nelle Puglie. Notìzie storiche 
ricavate da documenti della Badia Cavense (see. XI-XVII) da 
F. Ferruccio Guerrieri. I. Terra d' Otranto. — Trani, Vec- 
clii, 1900, pp. X-230. L. 3. 

Tra le più insigni badie dell' ordine benedettino occupa un posto emi- 
nente quella della SS. Trinità a Cava dei Tirreni, piccola città compresa 
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neir attuale provincia di Salerno. Papi e sovrani, vescovi e baroni, nel me- 
dioevo fecero a gara in arricchirla di privilegi e di dotazioni, cosi che nel- 
r epoca del, suo massimo splendore essa stendeva la sua giurisdizione spi- 
rituale su numerose chiese e monasteri, e godeva il possesso e la signoria 
feudale e di molte terre e castella nel mezzogiorno d'Italia ed anche in Sicilia. 

Il prof. F.F. Guerrieri, pensando non a torto che una storia dei posse- 
dimenti e privilegi della badia di Cava porterebbe un notevole contributo 
alla storia generale di quelle regioni e specialmente a quella delle istitu- 
zioni feudali, divisò di scriverla per quanto riguarda la regione pugliese 
della quale è figlio, e con tale intento si diede a rovistare, negli anni in 
cui dimorò a Cava come insegnante, il ricchissimo archivio della vetusta ba- 
dia. Frutto delle sue pazienti indagini è l' opera <'/he qui si annunzia e di 
cui è uscito per ora il primo volume dedicato alla Terra d' Otranto, ossia 
alla provincia di Lecce. A questo terranno dietro altri due volumi che si ri- 
feriranno V uno alla provincia di Bari, V altro a quella di Foggia. 

Mentre nelle due provincie di cui il Guerrieri si occuperà in seguito, 
vari borghi e casali dipendevano dai monaci di Cava, nella Terra d'Otranto 
invece i loro possessi temporali si riducevano al solo territorio di Casalrotto: 
tutte le altre dipendenze erano di carattere spirituale e consistevano in chiese, 
abazie e priorati a Lecce, a Taranto, a Massafra, a Castellaneta, a Mottola, 
e nel già mentovato Casalrotto. Dietro la scorta dei diplomi e delle perga- 
mene da lui consultate, il G. cerca di determinare V origine di ciascun pos- 
sesso, privilegio o concessione, narra le vicende e descrive le rendite delle 
singole proprietà, e racconta le lotte di giurisdizione che i monaci dovettero 
sostenere, in diversi tempi o luoghi, con preiati e con feudatari. In ultimo 
pubblica undici documenti, sin qui inediti, fra quelli che hanno fornito ma- 
teria al suo lavoro. 

Questo volume contiene una buona messe di notizie storiche, raccolte 
con cura ed esposte con buon garbo dall' egregio A. Ci auguriamo quindi di 
veder presto compiuta V opera. 

Firenze E. 



11 Castello di Ariano. Conferenza di Gabriele Grasso. — Ariano, 



La storia del Castello di Ariano esposta in questa breve conferenza da 
G. Grasso non è che quella di Ariano stessa, città importante nei tempi di 
mezzo per la sua forte postura sulla via di passaggio tra Napoli e le Puglie. 

L' A., dopo aver fatta una minuta descrizione del Castello qual si ritrova 
nello stato attuale, procede per congetture, in mancanza di documenti, a 
stabilire la data della sua fondazione e riesce a concludere che esso non 
può essere che una costruzione di origine normanna. Accennato al problema 
se la pianta dell' antico Castello sia quella che oggi appare, il Grasso rie- 
voca gli avvenimenti principali che si collegano a quell' edificio dai tempi 
normanni in poi. Dopo il terremoto del 1456 rifatto negli ultimi tempi del 
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dominio degli Aragonesi e rafforzato sotto Carlo V, il Castello continuò ad 
essere ancora importante sino al 1658, dopo di che venne trascurato dai 
viceré spagnuoli, tanto che nel 1585, allorquando Ariano sì riscattò, esso 
appare del tutto abbandonato, come attesta un inventario fatto in quella 
occasione. La storia che segue poi è abbastanza melanconica : il Castello 
non serve ad altro che % fornire pietre da costruzione ai Cappuccini o di 
pavimentazione di qualche strada, e ad alimentare colle sue nere ombre la 
fantasia del volgo arianese. L'A., osservando che, se il Castello ricorda as- 
sedi memorandi ed eccidi numerosi, non rievoca corti di amore e di poesia, 
fa alcuni nomi di donne senza importanza, ma che si collegano alle vicende 
di Ariano. 

E questa, sfrondata di tutto ciò che non è storia, è la conferenza del 
Grasso : la quale se dal lato storico non ha nessuna novità, fondandosi in 
gran parte sulla Storia che V abate T. Vitale ha scritta di Ariano, non per- 
ciò scema di valore, mercè la forma spigliata ed elegante e le saggie osser- 
vazioni critiche di cui l' ha cosparsa 1' A., cui va data giusta lode d' aver 
ricordata ai suoi concittadini la gloriosa storia di Ariano, prendendone 1* oc- 
casione dal famoso Castello. 



Le Rime di Terlno da Casteiflorentino, rimatore del secolo XIII, 
per cura di Armando Ferrari. — Castelfiorentino, Giovan- 
nelli e Carpi telli (Firenze, Lumachi succ. Bocca), 1901. 

Con questo volume, nitidamente stampato su ottima carta, si inizia una 
nuova importantissima Collezione, diretta dal prof. Orazio Bacci che, in 
mezzo alle cure assidue e coscenziose del suo insegnamento, non solo col- 
tiva egregiamente per suo conto gli studi storici e letterari, ma trova an- 
che il modo di incitare e guidare altri per la nobile via. Infatti, sino dal 
1893, raccogliendo intorno a sè una schiera di dotti cultori di storia patria, 
fondò la Miscellanea storica della Valdelsa, e, un anno dopo, insieme col 
prof Zdekauer, il Ballettino Senese, due riviste che promettono di seguitare 
a vivere una vita prospera e rigogliosa. 

Ora, poi, egli inaugura sotto i più buoni auspici, una Raccolta di 
Studi e Testi Valdebtani^ la cui importanza non è circoscritta dai contini 
di quella bellissima, ricca e artistica plaga della nostra Toscana, che è la 
Valdelsa. 

Air alba del secolo XX"»**, salutiamo con gioia questo risveglio per gli 
studi storici e letterari e ci compiacciamo nel constatare che una parte 
rilevantissima spetti alla regione toscana, dove tutte le contrade fanno a 
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gara per rivendicare dall' oblio le memorie di un passato glorioso nella 
storia delle lettere, delle arti, della civiltà. Nel cuore di tutta la regione, 
difatti, in Firenze, vedono la luce V Archivio storico italiano, gli Atti della 
r. Deputazione di Storia patria, le Puhblicazioìii dell' Istituto Superiore, il 
Bollettino e il Giornale dantesco, la Bibliofilia, Is, Rioista degli Archivi e delle 
Biblioteche^ la liassegna 2h azionale, VArte e Storia^ gli Studi e Mateinali di 
Archeologia e Numismatica, VAtefie e Roma ecc.; a Pisa si pubblicano la Ras- 
segna bibliografica della letter. ital, gli Annali della r. Scuola Normale Su- 
periore, e gli Studi storici; vivono e prosperano sempre, pubblicando gli 
Atti e le Memorie, le Accademie della Crusca e la Colombaria di Firenze, e 
quelle di Lucca, di Montevarchi, d' Arezzo, di Siena e di Cortona; ricor- 
diamo, quindi le Miscellanee storiche Fiorentina, Valdelsana, Livornese, Se- 
nese ; i Bollettini Storici di Siena e di Pistoia, V Erudizione e Belle Arti di 
Cortona e terminiamo col voto che risorga nel Mugello il Bollettino storico, 
che già dirigeva il cav. Baccini e si possa leggere presto anche quello del 
Casentino, che promette di pubblicare, quanto prima, il prof. S. Minocchi. 

Sino ad oggi, di Terino da Castelfiorentino, non ultimo tra i rimatori 
del sec. XIII, sapevasi poco piìi che il nome, da cui si intitola anche una 
via della ridente cittadina, che gli fu patria; ma la domanda del viaggia- 
tore, desideroso di saper qualche cosa di più sul conto di lui non poteva, 
davvero, essere appagata; adesso, invece, se poche notizie si sono potute 
aggiungere alla vita del nostro poeta dal diligentissimo prof. Armando Fer- 
rari, tuttavia abbiamo una accurata edizione delle sue Canzoni e de' suoi 
Sonetti, con una compiuta biblìo(/rafia dei mnnosa-ittl e delle stamjte, con note 
eruditissime al testo, un glossario e un rimario, per cui Terino può esser 
collocato, con ragione, al suo posto in quel gruppo di rimatori che poetò 
fra le forme fredde e krigidite della scuola siciliana, e la nuova arte ini- 
ziata da Guido Cavalcanti e perfezionata da Dante, che la chiamò « dolce 
stil nuovo ». 

M. 



Lettura di Dante in Orsanmichele : II Canto XXX deir Inferno Ietto 
da Orazio Bacci. — Il Canto III del Purgatorio letto da Se- 
verino Ferrari. — Firenze, Sansoni, 1901, due opuscoli. 

I. Comincia il Bacci col notare il bel trapasso dal canto XXIX al XXX 
deir Inferno, tra la chiusa di quello in cui è un guizzo fugace d' umorismo 
e il grave preludio ovidiano di questo. Da tale gravità il verso discende per 
volgersi a dipingere realtà forti e crude. Rimangono in iscena le due ombre 
di Gianni Schicchi e Mirra e ne compaiono due nuove Capocchio e Grifolino 
e di queste quattro figure V autore nota la strana e viva originalità ; dà 
notizie storiche intorno a Gianni Schicchi che con Mirra rappresenta la se- 
conda schiera di falsari, i falsificatori di persone ; accenna soltanto alla que- 
stione perchè il peccato di falsità sia per Dante più grave della simonia e 
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del furto e viene alla figura principale del canto Mastro Adamo di cui fa 
notare il carattere grottesco e par patetico, uno de* pochi esempi d'umo- 
rismo che ritroviamo nella Commedia ; studia i sentimenti vari che si rive- 
lano nel dannato : di dolore di rimpianto e dopo la confessione del peccato, 
d' inestinguibile odio per chi lo spinse al fallo. Di varie questioni tocca bre- 
vemente ritraendosi poi, com' egli dice, quasi in disparte per lasciar sola 
nella sua potenza la poesia di Dante. Rileva tutta la vivezza eh* è nella 
pittura della zuffa, la sincerità di quelle parole, di que' periodi cosi vicini 
all' andatura del parlar popolano e infine 1* austera severità della rampogna 
che Virgilio rivolge a Dante. 

« Saremmo, per voler forse sembrar troppo esteti, studiosi ben grosso- 
lani, falsificatori della parola di Dante se in questo canto trentesimo ci ba- 
stasse di avvertire solo il senso vivo della realtà e il magistero insuperato 
dello stile, duttile a ogni movenza, o tragica, o comica, o idillica. Noi dob- 
biamo accogliere, quanto più si può, pieno ed intero, il significato artistico 
ed etico di tutto il mirabil complesso di pensieri e di fantasmi ; noi voglia- 
mo raccogliere non solo la luminosa parola dell* arte che consola, ma anche 
la parola vitale della verità che purifica : il che fu ed è nei fini supremi 
della poesia dantesca ». 

E perciò ferma 1* attenzione del lettore sali* ammaestramento dato da 
Virgilio : quel che la vita privata e la pubblica ha di più basso e volgare 
non deve attrar a sè nè attenzione, nò curiosità 

Voler ciò udire è bassa voglia. 

Pregio notevole tra gli altri nella conferenza del Bacci parmi questo; 
l'autore non è inteso a fare sfoggio della dottrina sua e neppur a far gu- 
stare la sua parola, le sue acute osservazioni; è inteso sempre e tutto a 
far intender e gustar Dante ; il che dovrebb* essere lo scopo unico di tutti 
i commentatori. 

II. Il commentatore si propone di fare « come l' innamorato di qualche 
bella statua antica e famosa, il quale prima ne mostra i significati e i lega- 
menti parte per parte ; ma poi, dati alquanti passi addietro per poterne più 
vivamente ricevere in piena anima tutta 1* impronta, va penetrando dalle 
linee parziali ed esteriori all' intima essenza per cui quella bella antica sta- 
tua ha coli' unità- la vita ; fermandosi a indagare le vie e i modi, consape- 
voli o nativi, coi quali 1' artista, operando, seppe generare in altrui tanto 
intellettuale diletto e appassionato tremore ». 

Il Ferrari commenta da prima il canto III del Purgatorio seguendo 
passo passo il testo e studiandosi di render l' intelligenza di questo quanto 
più chiara sia possibile senz' aggiunger nuli' altro che qualche notizia sto- 
rica; poi, considerando il canto nel suo complesso lo giudica tra i somma- 
mente perfetti della Divina Commedia ; frainteso in parte, questo stesso giovò 
perchè fosse più ammirato ; qui 1' acutezza del commentatore si rivela nella 
copia delle geniali osservazioni, nella fine ricerca di quanto più vero e più 
bello è nei versi immortali. La figura poetica di Manfredi e 1' arte di Dante 
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appaiono con tanta efficacia poste in luce da acquistare ai nostri occhi tutta 
la originale potenza di colorito che il tempo e la popolarità stessa avevano 
in parte mutato se non diminuito. 

« Manfredi vive in quelle profondità dell' anima umana ove essa è an- 
cora una e indivisa, più giù insomma del punto in cui si moltiplica per dif- 
ferenti aspetti negli individui differenti. Di qui il fatto che noi non ci ac- 
corgiamo a prima vista dell' intimo significato di lui, attratti dalle sirene 
mobili della superfìcie. E della commozione del cuore che trema, diamo ra- 
gioni non sempre - vere. Il vero è, che in quella profondità ogni uomo vi 
riconosce, e sempre vi riconoscerà, una parte di se stesso ; d' onde V univer- 
salità di queir episodio. L' affezione paterna, in vero, è la più logica, la più 
tenera, la più duratura delle nostre affezioni : essa ci lega coi nati di noi, 
mantenendoci perenne V illusione che la schiatta umana sia eterna sulla 
terra ». 



Foglie sparse di Tommaso Nediani. — Milano, Bacchini, 1901. 

Sono impressioni e ricordi : impressioni avute dalla lettura di un libro, 
dalla contemplazione di un quadro, di un cammeo, di un albo, dalla visione 
di un tramonto, o di un paesaggio : ricordi di città viste, di viaggi fatti, di 
care amicizie di piccoli fatti apparentemente insignificanti, ma che assumono 
nel pensiero di chi li ricorda proporzioni e forme nuove e notevoli : ricordi 
però che sono pur essi un cumulo d' impressioni rievocate, e richiamate 
alla loro freschezza di vita dopo anni che stavano dolcemente sopite : que- 
sto libro è dunque il frutto di un impressionista. 

Ma chiamando il Nediani un impressionista, a giudicarlo da questo vo- 
lume, noi crediamo rivolgergli non un biasimo ma una lode. Il libro è una 
raccolta d' articoli pubblicati via via per giornali e per riviste e rispecchiano 
il lampo fugace d' un momento, il balenio d' un pensiero desto ad un tratto 
e presto spento, e la profonda vivezza d' un sentimento che colpi rapido o 
violento, o che s' insinuò destro per tutti i meati dell' essere : lampi fugaci, 
pensieri balenanti, sentimenti improvvisi che formano necessariamente il 
materiale della produzione del giornale e della rivista. Ma la varietà dei 
soggetti, l' elevazione e la cultura di chi li tratta, la sana poesia che vivifica 
quelle pagine, 1' utilità della loro lettura, T eleganza e la robustezza della 
forma e dell'idea fanno di questo libro non un ammasso indigesto delle im- 
pressioni di un giornalista, ma il lavoro dilettevole e vario dì un vigoroso 
e moderno impressionista, che nutre un senso estetico vivo. Per il che il 
lettore non rimprovera certo all' autore di aver troppo presunto dal valore 
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dei suoi scritti raccogliendo queste foglioline sparse quà e là per ogni dove 
dal vento del turbine giornalistico, ma gliene è grato, ed a buon dritto. 

Precede il lavoro del Nediani una bellissima lettera del padre Semerjà 
sulla modernità nel? arte : lettera che ha stuzzicato alquanto la schizzinosa 
suscettibilità degli immobili pronti ad inalberarsi davanti all' ardire dei 
semoventi ; lettera commendevole sotto ogni riguardo. 

Milano Giuseppe Molteni 



Di un surrogato al tabacco privo dì nicotina, immensamente eco* 
nomico, superiore in fragranza al tabacco naturale, usatissimo 
air estero e alla portata di tutti, del Dott. Lailo. — Città di 
Castello, Lapi, 1901, in-16, pp. 24. 

Dimostrato con alcuni consulti di medici, chirurghi, oculisti quanto 
danno provenga dalla nicotina, il Dott. Lailó fa una proposta che, qualora 
oflòra nella pratica quel vantaggio che appare dalla teoria, riuscirà somma- 
mente benefica. Egli consiglia di sostituire, come si fa altrove e specialmente 
in Germania, alle foglie di tabacco altre foglie non venefiche, come quelle 
di rapa, di cicoria e di patate, asserendo che con una delle conce che si 
dànno solitamente al tabacco, esse, rimanendo innocue, riuscirebbero altresì 
gustose quanto e più di quelle comunemente in uso. Tale surrogato al ta- 
bacco sarebbe inoltre di minor costo e risparmierebbe gli acquisti fatti al- 
l' estero. Vantaggio sommo poi quello igienico. 

C. 



Atlante-Modello scomponibile di Incrociatore corazzato per cara 

deir Ing. Ugo Ciampini (Pubblicazione della Lega Navale Ita- 
liana), e Guida per V esame del modello scomponibile ecc. — 
Torino, Libreria intemazionale Rosenberg e Sellier. 1901. L* 15» 

E uno splendido atlante contenente un modello scomponibile di IncrO' 
datore corazzato, lungo oltre ottanta centimetri, scomponibile in tutte le 
sue parti con meravigliosa precisione disegnata e con molta cura colorite, 
che lascia vedere con grandissima chiarezza ogni parte [dell' incrociatore, 
tanto che anche il profano può farsene precisissima idea. 

L' atlante è accompagnato da una guida nella quale, dopo importanti 
note sulle navi veliere, su la macchina a vapore marina, su la corazzatura 
delle navi, su le batterie galleggianti, su i tipi di corazzatura Gioire, War- 
rierf Hercules, su le particolarità del sistema di corazzatura Sandwich, su 
le navi corazzate a torri situate nel piano longitudinale di simmetria, sul 
Monitor j su la propulsione mista, su i tipi di corazzatura Moìiark e Criptain, 
su la propulsione a vapore — tipo di corazzatura Dévastation, — su le navi 
corazzate con torri situate sui fianchi — tipi di corazzatura Duilio e Inflexi- 
ble — , su la corazzatura con cintura cellulare (tìi^o Italia), su le generalità 
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sulle artiglierie, sul siluro, sullo sprone, sono esposti cenni generali sopra 
gli incrociatori ed è successivamente fatto un confronto fra la sezione mae- 
stra di una corazzata e quella di un incrociatore corazzato. Segue la leg- 
genda del modello scomponibile di cui abbiamo fatto cenno. 

Air Ing. Ugo Ciampini, ingegnere di 1* classe nella Riserva del Genio 
Navale spetta largo elogio per la magnifica opera compiuta, come spetta 
alla Ditta che ne ha fatta la pubblicazione. 

B. G. 



Letture amene 



11 Curato d' Orobio. Eacconto di G. Visconti Venosta. — Milano, 
Cogliati, 1901. 

E un vero sollievo per il critico il trovarsi ogni tanto davanti ad un ro- 
manzo semplice, scevro di pretese, scritto senza sforzo apparente, senza che 
se ne riveli 1' ambizione del suo autore di produrre una impressione straor- 
dinaria mercè 1* arditezza della tesi o la ricercatezza della forma, ma che 
invece appunto per la semplicità dei- concetti e della esposizione finisce per 
lasciare nel lettore una impressione dolce, sana, duratura. 

Tale è quella lasciata in noi dalla lettura del Curato di Orobio nella 
sua seconda edizione : e questo fatto di essersi resa necessaria una seconda 
edizione è a noi di conforto quale prova che il gusto del pubblico italiano, 
messo a dura prova da tanti romanzieri nostrali e stranieri tutti artificio- 
sità e ricercatezza, può gustare ancora i lavori degli scrittori che ispiran- 
dosi al yero ed al buono sanno cattivarsi V interesse del pubblico con opere 
le quali, per quanto all' apparenza semplici, sono capaci di gettare nelP ani- 
mo dei lettori buoni semi i quali potranno germogliare anche molto dopo 
che il libro nel quale si trovavano è stato riposto nella libreria. 

Il conte Maurizio Orsenigo, un cuore generosissimo, un vecchio patriota, 
è morto nella sua villa lasciando a piangerlo Cristina, V unica sua figliuola, 
ed Enrico, un bravo giovanotto che egli aveva amato quasi quanto un figlio. 

Don Cornelio, il vecchio curato di Orobio, V antico compagno ed amico 
del conte col quale aveva diviso gli entusiasmi patriottici del '48 e col quale 
da tanti anni si era trovato in comunanza di sentimenti e di afletti, è ben 
triste per codesta morte e lo preoccupa 1' avvenire di quei due giovani cre- 
sciuti insieme e che il compianto amico aveva sperato di vedere un giorno 
sposi V uno dell' altro. Tanto più è triste ed impensierito Don Cornelio per- 
chè il patrimonio del defunto si trova in tristissime condizioni, ed una li- 
quidazione non lascerebbe nulla a Cristina. Quanto ad Enrico egli ha assi- 
curato un modesto impiego in Inghilterra e poco dopo la jnorte del pro- 
prio educatore egli va ad occuparlo, ma che sarà di Cristina ? Essa ha una 
vecchia zia paterna, vedova e ricca, Donna Fulvia, ma questa, che non era 
mai stata d' accordo col fratello e che aveva idee e sentimenti cosi dÌTerin 
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da quelli di lui, vorrà occujiarsi della nipote ? Potrà farla felice se pure 
vorrà prender cura di essa ? Don Cornelio si decide finalmente a scrivere a 
Donna Fulvia e questa dichiara che rileverà lei il patrimonio oberato del 
fratello e prenderà in casa la nipote. Ma Donna Fulvia che molto piena di 
se, crede aver la missione di riformare V educazione troppo liberale della 
nipote, vuol riformare anche gli abitanti di Orobio, incominciando dal po- 
vero Don Cornelio, non abbastanza severo quanto ella vorrebbe, e venuta 
a villeggiare a Orobio vuol dettar legge a tutti. Quando Don Cornelio le 
parla del progetto dell' amico suo di maritare Cristina a Enrico essa oppone 
un reciso rifiuto. Consigliata da un altro prete vorrebbe fare sposare Cri- 
stina allo stupido e ridicolo figliuolo d* un amico suo. La buona Cristina 
desolata al divieto della zia rinuncia air amore di Enrico ma non può de- 
cidersi a sposare il candidato propostole ed entra in un convento per farsi 
monaca. 

Colla sua mania di riforme a rovescio Donna Fulvia provoca una som- 
mossa ad Orobio ed essa e la sua cameriera sono salvate da Enrico, da lei 
non conosciuto, ma ciò non basta a farla recedere dal suo veto. 

Per mezzo di certe losche manovre Donna Fulvia ed il suo triste con- 
siglerò riescono a far allontanare da Orobio il buon curato, ed egli va come 
parroco in un desolato paesucolo di montagna. 

Dopo parecchi avvenimenti Donna Fulvia muore improvvisamente e, 
come era da prevedersi, i due giovani, Enrico e Cristina si sposano : ma 
prima era già morto il loro amico e protettore, il buon curato, senza avere 
avuto la consolazione di assistere al compimento dei voti dei due giovani 
che tanto amava. 

Chi volesse giudicare II curato di Orobio dalP argomento, quale abbiamo 
esposto, potrebbe credere che il libro non fosse gran cosa, ma in tal caso 
si ingannerebbe a partito. L' argomento infatti è il meno, è la tela comune 
sulla quale, leggendo il libro, appaiono trapunti delicatissimi ricami. I di- 
versi caratteri sono egregiamente dipinti: Don Cornelio, il prete semplice, 
buono, indulgente per le debolezze umane, compassiohevole per tutte le mi- 
serie, che vecchio conserva altissimi gli ideali di religione e di patria, è un 
tipo vero, simpatico finemente cesellato cui fanno contrasto altri sacerdoti, 
taluni buoni, altri no, ma o zotici o troppo severi, tanto diversi da lui. 
Anche Donna Fulvia colla sua irrequietezza, colle pretese sue missioni, 
colle sue bizzarrie è stupendamente modellata, e cosi V umile e buon vice- 
<^uralo e la sorella di Don Cornelio, e il sindaco galantuomo e pessimista e 
i due giovani innamorati. 

Neir insieme è un quadro del passato che ci presenta il Visconti Veno- 
sta, ma di un passato prossimo e però molti potranno riconoscere come la 
pittura sia veritiera senza che possa dirsi verista, giacché una dolce e mite 
idealità tutta la pervade. 

E un libro che nella sua semplicità fa pensare, che desta emozioni sane 
«e non inefficaci e con ciò crediamo di aver reso giustizia al lavoro e alPA. 
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Angelitaj Romanzo per la gioventù, di A. Vertua Gentile, con 
illustraz. di C. R. Barrerà — Torino, Paravia, 1901. 

Tra i numerosi lavori della signor^ Anna Vertua Gentile questo romanzo, 
Angeli ta, è certo uno de' migliori. Le fila del racconto sono annodate sem- 
plicemente, ma non senza arte d' interessare il lettore, i caratteri : Angelita, 
Irma, il dottore, Monica, Don Fedro, se non molto originali, appaion tuttavia 
delineati con chiarezza; un severo senso morale ispira tutto il lavoro senza 
renderlo pedantescamente grave e nella forma e nella lingua stessa questo 
volume appar migliore di parecchi altri della gentile scrittrice. 

Le giovanette seguiranno attentamente e non senza commozione i casi 
della buona e fiera Angelita e non impareranno da lei che gentilezza. 



— È uscito il secondo fascicolo dei Dantisti e dantofili dei secoli XVIII e XIX. 

Si parla di Michelangelo Caetani (G. L. Passerini), Francesco Algarotti (A. Scafi), Luigi Pa- 
stori (M. Morici), Girolamo Tartarotti (E. Broli), Pier Vincenzo GaJlo (S. De Chiara), lo- 
dovico Biagi (M. Morici), Felice Bisazza (L PeiToni-Graiidé) e Carlo d'Aquino (A. Torre). 

— L'ultimo fascicolo degli Atti deirAccademia Prop^rziana del Subasio (Assisi) è for- 
mato dalla terza ed ultima parte delle Quaestiones Propertianae del dott. Raffaele Eli- 
sei. Esse rappresentano un contributo non trascurabile allo studio della vita e delle opere 
dell' antico lirico umbi*o. 

— Intorno a Giuseppe Verdi il eh. monsignor Niccolò Marini tenne in Roma, nel- 
ristituto * Gaetana Agnesi » da lui diretto, una conferenza nella quale cerca didelineare 
specialmente il carattere morale e le convinzioni religiose del sommo artista. La confe- 
renza ha visto ora la luce'pei tipi del Cuggiani. 

— La Medicina moderna e i microbi patogeni è il titolo d'un articolo estratto dalla 
* Rassegna Nazionale » in cui il dott. Lavinio Franceschi ribatte alcuni errori ed inesat- 
tezze contenute in uno scritto cx)mparso sotto lo stesso titolo in un altro periodico: errori 
ed inesattezze che valeva la pena di confutare, vista la fama meritamente acquistata, iu 
altri rami di studio, da quel periodico. 

— Histoire et aéoerraphie de Madagrascar. É una bella pubblicazione della ditta Pous- 
sielgue di Parigi (pp. 00, fr. 4), riccamente illustrata e corredata di carte geografiche che 
sarà gradita a quanti si occupano di studi geugraflci e coloniali. Il testo é bilingue, cioè 
francese e malgaccio, perchè destinato alle scuole francesi di quell'isola. 

— Un'altra opera importante dal punto di vista coloniale è quella del tenente Gatelet: 
Histoire de la conquète du Soudan fran9ais (1878-1899, recentemente pubblicata, 
pure a Parigi, dalla casa editrice Berger-Levrault (pp. 52§, fr. 10). 

— Kecroloerio. È morto a Firenze l'illustre filologo Franz SusemihI, autore di varie opere 
relative alla letteratura e alla filosofia greca (p. es. la Geschichte der griechisohen Lite- 
ratur in der Alexandirinerzeit e la Geneiische Entrivcklung der platonischen Philosophie)^ 
editore di Aristotele, e per quasi cinquantanni professore nell' Università di Greifswald 
in Pomerania. 

— Per le Biblioteche Popolari. Alla fine del corrente mese di maggio si chiude il 
concorso aperto dalla Società Bibliografica Italiana ad un premio di L. lOOo da' conferirsi 
a quella biblioteca popolare italiana che ne sarà giudicata più degna « per il savio e li- 
berale ordinamento, per la oculata scelta dei libri, per la efficace, lunga e diffusa azione 
in vantaggio della istruzione e della educazione del popolo ». Le domande delle bibliote- 
che concorrenti dovranno essere rivolte alla Presidenza della Società Bibliografica Ita- 
liana, pres-^o la Biblioteca di Brer a in Milano. 

Pacinotti Alberto, responsabile. — Pistoia, Tip. di G. Fiori 
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R- Archivio di Stato in Slena. Indice sommario delle Serie dei Do- 
cumenti al 1 gennaio 1900, di A. Lisini. — Siena, Lazzeri, 
19Ó0, in-8, pp. 151. 

L' Archivio di Stato di Siena, costituito nel 1858, ci richiama alla mente 
i nomi di uomini che furono in Toscana grandemente benemeriti delle isti- 
tuzioni archivistiche : Francesco Bonàìni, che di quell'Archivio, come di 
tutti gli altri della regione nostra, fu sapiente instauratorc ; Filippo Luigi 
Polidori e Luciano Banchi, che ne furono 'i primi direttori. Nel rimpianto 
che sempre risvegliano certe care memorie (specialmente in chi ha vissuto 
di quella vita) è conforto vedere che le buone tradizioni non sono andate 
perdute : Alessandro Lisini, attuale direttore dell'Archivio Senese, le conti- 
nua degnamente, con grande affetto e con fruttuosa operosità: di che dà 
testimonianza il libro che qui annunzio. 

Bisale al Bonaini la buona idea, mentre andava inetituendo gli Archivi 
toscani, di far guide sommarie dei medesimi, a uso dei visitatori ; e già ne 
abbiamo di Firenze, di Lucca, di Pisa, di Siena stessa ; guide elementari, 
sommarissime, che danno conto dello stato di quegli Archivi a tempo della 
loro istituzione, e che certo sarebbe utile fossero ai giórni nostri rinnovate, 
poiché le funzioni di una « Guida » sono modeste, è vero, ma non meno 
utili di quelle degli * Inventari * e dei « Eegesti >. Siena ha fatto questo 
rinnovamento, e bene : e io, vecchio archivista, me ne compiaccio. 

Non è da ora che 1' egregio cav. Lisini ha volto l' animo a far noti al 
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pubblico studioso, in indici bene ordinati, i tesori del prezioso Archivio, che 
egli cosi bene dirige. Nel BuUettino senese di storia patria del 1896 egli dava 
in luce una < Relazione generale » dell'Archivio ; nel 1899, un primo volu- 
me dell' « Inventario » , che, oltre a riprodurre la relazione sopra menzio- 
nata, dà particolareggiato ragguaglio delle serie seguenti: « Diplomatico. 
Statuti. Capitoli ». Ma la prosecuzione dell' Inventario andrà necessariamente 
in lungo, e intanto 1' egregio direttore ha creduto opportuno di approntare 
quest' < Indice sommario », colla speranza (egli dice) « che in qualche modo 
> questa modesta pubblicazione possa giovare non solamente agli, studiosi 
» della storia, ma a chiunque desideri aver notizie, sia pure riassuntive ma 
» esatte », dei documenti raccolti nell'Archivio di Stato. 

Tal fine è stato lodevolmente raggiunto; e basterà una rapida spigo- 
latura a dar saggio del ricco contenuto del libro. 

La prima serie dell'Archivio è, come in tutti gli altri Archivi toscani, 
(secondo una savissima instituzione del granduca Pietro Leopoldo del 1778) 
costituita del Diplomatico^ che accoglie in sè sopra a 55000 pergamene sciolte 
dal secolo Vili al XIX, oltre a un'appendice di 500 e più documenti di- 
plomatici in quaderni membranacei e in quaderni e fogli cartacei. Vengotio 
poi gli Statuti della città e dei comuni, terre e castelli sottoposti al domi- 
nio senese : ragguardevole raccolta di quasi 200 volumi, che comincia dal 
1250, che ha dato argomento a notevoli pubblicazioni del Polidori, del Ban- 
chi, dello Zdekauer, e fornisce, oltre che alla storia politica ed economica e 
al diritto, un prezioso e copioso contributo alla storia della lingua volgare. 
La serie detta dei Capitoli si apre con celebri cinque « Caleffi » , seguiti da 
altri documenti sciolti di sottomissioni, leghe, contratti comunali ec, dal 
secolo XIII al XVI. 

E come di queste prime serie, cosi delle seguenti è dato nell' « Indice » 
notizia del numero dei volumi, onde .ciascuna si compone, e dei termini 
estremi delle date ; con qualche brevissimo cenno illustrativo preliminare 
(forse qualche volta un po' magro) sulla storia e 1' essenza di ciascuna raccol- 
ta. Fra le serie, che ci piace ancora di ricordare come le più ragguardevoli, 
sono il Consiglio generale^ il Concistoro^ la Balìa, la BiccJierna e la Gabella, 
(alle quali due serie fanno mirabile corredo le Tavolette dipinte, già note 
per varie pubblicazioni), le Corporazioni d* arti e mestieri (collezione scarsa di 
documenti, ma ricca di statuti), il Governo della Repubblica di Siena ritirata 
in Montalcino (1555-1559) ec. Del resto ogni ufficio, ogni istituzione senese, 
sia di grande o di piccola importanza, ha nell' Archivio di Stato la sua serie 
di documenti, generalmente assai ben conservata : e quest' < Indice somma- 
rio » serve a darcene un breve ma perspicuo ragguaglio. 
Firenze 

Cesare Paoli 
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Il sorgere dal camune marittimo pugliese del medio evo. Discorso 
inaugurale delF anno accademico 190O1901, letto dal profes- 
sore ordinario di storia politica e del commercio dr. Francesco 
Carabellese il 18 nov. 1900. 

Il valentissimo dott. Francesco Carabellese, acuto ricercatore della storia 
pugliese, Ila in questa sua prolusione — che ha 1* importanza d* una vera e 
propria mpnografìa — giovandosi dell* esame di alcuni documenti, riguar- 
danti i rapporti politico-commerciali nel secolo XII e XIII fra Molfetta, 
Bari, Brindisi, Monopoli, Bisceglie e Termoli e le città sull' opposta riva 
adriatica, come Ragusa e Cattaro, — confortato d* ulteriori prove ed argo- 
menti la tesi che nel medioevo fiorissero nella Puglia de' veri e propri comu- 
ni, sorti fórse prima che nel!' Italia nordica. 

L' autore, osservato essere indicibile la povertà di prove documentarie, 
ma derivare « dalla realtà medesima dei fatti, a' quali non si dava impor- 
tanza tale da esser fermata e tramandata >, e dalla -distruzione, fatta ap- 
posta, di molti documenti, sostiene che, durante la cosi detta dominazione 
greca, « come avvenne per le città della costa sorrentino-napoletana, repub- 
bliche di fatto, pur di nome serbatesi soggette a Costantinopoli, e nello 
stesso Adriatico per le città delle coste veneta e dalmata, anche quelle pu- 
gliesi sentirono ogni giorno di più il dovere di pensare da se medesime alla 
propria esistenza, ormai poco sicure della lontana protezione di Bisanzio. » 
Accenna brevissimamente alle condizioni di debolezza e di decadenza del- 
l' impero bizantino che permisero alle città pugliesi, pur di nome dipen- 
denti, di conquistarsi l'autonomia interna, la quale diventa un fatto com- 
piuto ne' secoli XI-XIL Quindi il chiarissimo autore esamina i documenti 
raguseo-pugliesi (Trattato di amicizia commerciale fra Molfetta e Kagusa, 
rinnovante quello fatto 60 anni prima — 1208. — Trattato di amicizia com- 
merciale e politica fra Bari e Ragusa, per 12 anni — 1201. — Conferma di 
franchigie commerciali ecc. de' Ragusini in Bisceglie — 1211. — Conferma 
fatta dal comune di Termoli a Ragusa dell' isopolitia e dell' amicizia com- 
merciale — 1208), de' quali dà il testo nell' appendice (pag. 33-40) correggendo 
con molto acume le inesattezze, che s' incontrano nei « Monumenta spectan- 
tia historiam slavorum meridionalium » v. I., dove son pubblicati dal prof. 
Sime Ljubic, l' illustra insieme con altri importanti cercando di trarne lumi 
per rappresentare, in qualche modo, la fisonomia di quegli antichi comuni 
pugliesi, ne' quali s' era formato una specie d' aristocrazia oligarchica, che 
li reggeva e dominava. 

Dalla disamina breve, ma succosa, assennata di tutti questi documenti 
resta avvalorata la tesi che le città della Puglia < per una via diversa da 
quella seguita nel nord, eransi costituite a comune, nel quale 1' autorità del 
vescovo e dell' aristocrazia era bilanciata dal potere del popolo. Nel se- 
colo XI i nostri Comuni — seguita il dott. Carabellese — già esistono, ed 
hanno vita fiorentissima, ed in quello successivo lottarono senza posa a tu- 
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tela delle libertà acquisite contro il nuovo ordine di cose, che intendeva di 
raccogliere ad unità di stato tutta l' Italia meridionale, mentre 1' unità di- 
leguavasi via via dalla settentrionale ; e anche quando dovettero cedere alla 
forza superiore, videro rispettate molte delle godute franchigie da' principi 
normanni e svevi, che li eressero a città regie e demaniali. » 

E finisce rievocando i tempi, che 1' adriatico era un lago italico, quando 
i cittadini di Molfetta, di Bari, di Brindisi, erano strettamente legati a quelli 
doVoiiiuai dalmatici e albanesi, quando la nostra bella lingua era Tunica 
dell'Adriatico tutto, per quanto possa inventare nomi slavi il prof Tirecek, 
clic nel documento raguseo-monopolitano del 1201, invece di Domino Roberto, 
legge Dóbroslavo! 

La breve monografìa, come si vede, è veramente interessante e impor- 
tante, perchè dimostra con tutta certezza, o io m' inganno, la tesi che 1' e- 
gregio autore s'è proposto di documentare, tesi eh' è del resto in stretta 
correlazione con tutto lo svolgimento storico del mezzodì d' Italia, e che le 
pubblicazioni d' altri documenti non faranno che vie più confermare. 

Scordavo di accennare ad un' ipotesi, che si trova nella prolusione e 
mi sembra non possa esser taciuta. Nel documento molfettano-raguseo 
del IJOS è scritto « inter homines Ragusii et Molficte cives mutua dilec- 
tìone et conseguinitatis proximitate ». Da quest'allusione alla parentela e 
affinità fra Molfettesi e Ragusei 1' egregio autore vorrebbe indurre che 
€ forse una colonia di Ragusei o d' altri affini originari di Malfi, villaggio 
dì Ragusa, venne a posarsi sulla costa fra Giovinazzo e Bisceglie, là dove 
sorso fra il secolo IX e l'XI dna piccola città, denominata Melfi, che di- 
venta .Melfìcta nel secolo Xll. » Il che non sarebbe un caso nuovo davvero 
nella storia delle relazioni fra le due opposte rive adriatiche. 
Senigallia 

Agostino Savelli 



Conferenze fiorentine di Isidoro Del Lungo. — Milano, Cogliati, 
1901, in-16 pp. XII-298. 

« Conferenze fiorentine » intitola il Del Lungo questo suo volume, in-, 
vero Firenze è la grande immagine che domina sopra ogni altra in questi 
bellissimi discorsi, talora come sfondo del quadro, talora quadro essa me- 
desima, nobile e grande immagine che ha un' anima in sè gloriosamente 
secolare e sempre giovane e viva tanto da commuovere ogni cuore d' Ita- 
liano, Qual letterato e quale erudito sia il Del Lungo non v'è bisogno di 
ricordare ; V affettuosa dedica a una gentile donna, la signora Emilia (per 
i fiorentini bafeta questo nome ad indicar chiaramente la colta e soave mo- 
glie di Ubaldino Peruzzi), ci avverte non appena abbiamo aperto il libro, 
che qui il Del Lungo senza scendere dalla consueta sua altezza d' idee vuol 
parlare a tutti e da tutti essere inteso, cercar aditi agevoli presso menti non 
faticanti e cuori gentili, divulgare i l'esultati dello studio, della ricerca, del- 
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V osservazione critica che è forza rimangano funzione di j^ochi e in servigio 
<e soddisfazione di pochi. 

Firenze e Dante, considerati rispetto alle funzioni e vicende dell' Italia- 
nità, V Esilio di Dante; Marco Datini trecentista mercante e benefattore; 

V Assedio di Firenze, La vita e il pensiero del Galilei ; i Medici grancluchi; 
Gaetano Magnolfi heìiefico operajo dello scorso secolo ; La moralità della sto- 
ria fiorentina nella storia Italia son gli argomenti di queste conferenze, 
insieme alle quali il volume accoglie alcuni più brevi discorsi detti in Pa- 
lazzo Vecchio in occasione di premiazioni scolastiche. 

E, ascoltate e lette, queste belle pagine lasciano profonda impressione, 
•chè la dottrina e V elevatezza dello stile si accoppiano a una tale limpidità 
per cui le idee appaiono nitide e compiute anche alle menti meno abituate 
a studj severi, e la filosofia storica, la quale emerge dai fatti, non intiepidi- 
sce per nulla la vivezza dei nobili affetti che danno alle parole del chiaro 
autore un valore comunicativo, una potenza di commozione raramente , pa- 
reggiata. Egli è veramente maestro nel più alto senso della parola e non 
«oltanto col consiglio, ma con 1' efiicacia dell' esempio quando scrive : « La 
storia della patria è in tutto quanto ne circonda ; ma della parola che esce 
dalle mute piètre degli edifizi cittadini, dal freinito di vita e di fecondità 
delle nostre pianure imborgate, dalla corona delle castella che torreggiano 
fra gli uliveti delle nostre colline ; di questa parola, animata d' affetto, con- 
servatrice di memorie, alimentatrice di speranze, Voi dovete, o insegnanti, 
essere ai figliuoli nostri gì' interpreti. Additate loro il Palagio della Signo- 
ria, dove il popolo artigiano fu grande perchè operoso e consapevole : la 
Loggia dell' Orcagna, che li presso all' austero Palagio del Duecento par 
•quasi voglia essere, nella sua toscana leggiadria di Rinascenza, il Pecile 
dell' italica Atene ; Santa Maria del Fiore, dove il pensiero di Dio solleva 
gli animi alle idealità dietro cui Arnolfo, Giotto, Brunellesco lanciavano 
verso l' infinito le loro moli superbe ; il Palagio del Potestà, che accoglie 
ora in splendida mostra le reliquie di quel Medio Evo, del quale tante la- 
crime e tanto sangue bagnarono quelle lugubri mura; Or San Michele, san- 
tuario delle Arti, le cui bandiere ogni 26 di luglio ivi festeggiano da cin- 
quecentocinquantaquattro anni Sant' Anna e la libertà rivendicata : San Lo- 
renzo, dove dormono i Medici e veglia lo spirito repubblicano del Buonar- 
roti : Santa Croce, che da umile luogo di seguaci del Santo popolare d' Ita- 
lia, è addivenuta il tempio in cui la Nazione consacra le più alte sue glorie; 
gli Ufizj, dove altro tempio, il più splendido forse del mondo, hanno le Arti 
delle quali l' Italia fu maestra al mondo civile, e per esse, anche nel più 
•duro servaggio, signora ; gli Ufizi, dalle cui sale raggianti di bellezza ben 
-si tragitta a quelle dell'altra Galleria, degno ornamento della. più bella fra 
le reggie che le antiche capitali dei posticci Stati d' Italia abbiano potuto 
offrire alla Maestà del legittimo Re. E poi ascendete coi vostri giovinetti, 
alternando gli esercizi del corpo a quelli dell' intelletto, ascendete le incante- 
voli colline che circuiscono, come cerchio d' anello una gemma, la cara no- 
stra città. E dal colle di San Miniato, presso alla statua nelle cui forme di 
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divino atleta, avente ai piedi i simboli dell* ambizione medicea, giganteggia 
pe' secoli la figura del Popolo Fiorentino quale usci dalle mani e dal cuore 
di Micbelangiolo, sospingete i loro sguardi e il pensiero di là da' piani e dai 
monti ai luoghi donde la storia di Toscana e d* Italia ha con Firens^e tanti 
richiami di gloria e di sventure, di errori e di virtù. Dite quanto grande il 
peso di queste memorie, il debito che esse c* impongono, quanto ancora da 
questa regione italiana aspetti l'Italia. E soprattutto afforzate con tali me- 
morie il sentimento sacro della Patria. Le Alpi e il mare la descrivono, la 
circondano e 1' assicurano ; e 1' Appennino ormai non più la divide ; ma den- 
tro alla cerchia che Dio e la natura le hanno tracciata, la patria è ne' cuori 
de' suoi figliuoli, è nella mente e nel braccio di chi per lei lavora, per lei 
combatte, di chi soffre, di chi muore per lei. » 
Brescia 

Emma Boghen Conigliani 



Della vita • delle opere di Hieronlmo Atestlno di F. Franceschet- 
TI. Per nozze Bolzonella- Venturini. 

Più volte, nelle pagine di questa rivista, ebbi a deplorare che l' attività, 
del Frane, non' avesse a rivelarsi che per mezzo di alberi genealogici; oggi 
sono lietissima di- poter presentare ai lettori un lavoro più importante : la 
pubblicazione della breve vita di H. Atestino e della sua cronaca d' Este. 

Il lavoro — fatto per cura dei fratelli Pelò che lo destinarono quale 
dono di nozze alla cugina M. Bolzonella — incomincia con la biografia del 
cronista, di cui s' ignora la casata, che fu prete, notaio, scrittore di cronache^ 
poeta, canonico, vicario della chiesa di San Michele a Padova e che lasciò 
dovunque fama della sua virtù e della sua cultura. Segue poi la ristampa 
della cronaca — che in luogo dì titolo porta il disegno del castello d' Este — 
diviso in 18 capìtoli, i quali contengono erudite e curiose notizie e tradizioni 
favolose dettate in istile non sempre elegante. Ad essa fa seguito un carme 
« in laudem senatus Venetiarum », un altro « de laudibus opjndi Atestini >,. 
infine gli epitaffi del Petrarca e di Ermafrodito. Secondo il Frane, le notizie 
in gran parte esposte nella cronaca non sono tutte veritiere, e pare anzi che 
l' Atestino fosse giunto perfino ad inventare 1' esistenza di qualche monu- 
mento che in latto non esistette mai. Di tale cronica il Frane, trovò 7 co- 
pie, non già 5 come asserisce il Benvenuti, e, se per esigenze tipografiche e 
brevità di tempo, non potò pubblicarla coi caratteri semìgotici, pure ebbe 
cura di conservare fedelmente le abbreviazioni, le interpunzioni, la divisione 
delle pagine ecc. In ogni modo dobbiamo essergli grati se oggi la cronaca 
dell' Atestino — cimelio preziosissimo per Este — rivede la luce dopo 
400 anni. 

Milano 

Amelia Zambler 



Digitized by 




KIVISTA BIBLIOTlRàFICA ITALIANA 



167 



Ls glorie di Terra Santa. Storia de' suoi eroi, de' suoi martiri, e 
de' suoi pellegrini per Maria Sodar De Vaulx. Traduzione 
dal fiuncese del P. Emilio Crivelli 0. F. M. — Assisi, S. M. 
degli Angeli, 1900, tomi 2. L. 3. 

E un bel libro. Non rigorosamente storico, né psicologicamente, forse, 
molto profondo — del che potrebbesi fargliene carico — è im lavoro geniale 
in cui la storia e la leggenda si con temperano e si fondono in un tutto armo- 
nioso. Sono medaglioni dove spiccano vivaci i personaggi più illustri che l' en- 
tusiasmo religioso sospinse su- quelle zolle venerate: medaglioni staccati in 
apparenza ma legati in realtà da un filo sottile e nascosto. Primo S. Fran- 
cesco, sotto i riflessi dorati del cielo d' Oriente, rivive collo splendore di 
ohe la storia e le leggende — se non storiche, coerenti però al carattere di 
lui — l'hanno circonfuso. E dopo, dinanzi agli occhi affascinati del lettore, 
passano, come una fantasmagoria, Benedetto d* Arezzo, Giovanni di Brienne, 
S. Luigi IX, e una pleiade di pellegrini — eroi oscuri e lavoratori dimen- 
ticati — che affluivano là quando < il pellegrino di Terra Santa era accolto 
si dal povero che dal ricco, e reputato come un essere misterioso avente 
del monaco e del trovatore » . Né trascura 1* Autrice i moderni ; e, nelle ul- 
time pagine dell'opera, sotto i magici colori della sua tavolozza, rivivono, 
fra gli altri. Chateaubriand, il Padre Geramb e Maria Harmel, una tenera 
giovanetta, d'illustre casato, spirata non ha molti anni a Nazaret, e per 
cui la scrittrice ha pagine di una vera delicatezza. 

Ma dove la Sodar ha profuso tutta la sensibilità della sua fibra mulie- 
bre, si è nel descrivere gli eroismi e i sacrifici dei « Frati della Corda », 
questi umili pionieri della civiltà, che fedeli alle tradizioni del Serafico Pa- 
triarca, attraverso persecuzioai e dolori ineffabili, hanno, soli, per secoli, 
custodito alla Cristianità quei tesori di fede. Basta scorrere il capitolo « E- 
roi oscuri » )»er comprendere di che siano capaci questi amici del* popolo ; 
e per non parlare dei martiri inauditi a cai spesso li ha fatti oggetto il 
innatismo musulmano, strappano le lagrime le poche note che quegli intre- 
pidi, vergavano sul giornale del Convento, quando, infierendo la peste den- 
tro e fuori — soldati d' amore, fedeli alla consegna — cadevano sulla brec- 
cia. E nuovi eroi giungevano dall' Occidente a colmare i vuoti ! 

La traduzione è assai ben fatta : il Padre Crivelli possiede un' anima 
pieghevole per cui ha facilmente assecondato le delicate movenze dello spi- 
rito dell' Autrice : attraverso una forma bellamente italiana — qualità non 
frequente nelle versioni innumerevoli d' oggi — trasparisce l' agilità insi- 
nuante del genio francese. 
Perugia. 

P. P. 
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I eonfittti stzlomli nalla moiiartiiia aiistro-UAgarlea, del Professore 
Agostino Savblli* — Palermo, Sandron, 1899. 

Questo studio che V A. molto modestamente chiama saggio, è stato pub- 
blicato per la biblioteca della « Eivista popolare ». 

Il fascicolo di tenue mole è però denso di fatti e di pensiero, e vorrei 
dire pure di numeri, perchè V A. ha voluto, con accuratezza, anche statisti- 
camente dimostrare la verità de' suoi concetti. 

Postosi il problema complesso e oscuro delle sorti dello screziato domi- 
nio absburghese, cerca di risolverlo con dati storici e statistici, attraverso 
la confusione di razze, di lingue, d' ideali, di tradizioni, d' interessi dei varii 
popoli d' Austria-Ungheria. Narra la lotta di questi popoli tra loro, de' quali 
ciascuno vuole par sè il predominio; spiega la portata e le conseguenze 
delle famose ordinanze su le lingue; descrive la sopraffazione dei croati su 
gV italiani, malgrado il migliore stato economico e intellettuale di questi ; 
rileva la preponderanza magiarica ottenuta in Ungheria e in Croazia con la 
diffusione delle scuole ; racconta il tentativo di unificazione fatto da Giu- 
seppe II e il pericolo, corso nel 1848, di dissolvimento dell' impero ; segue 
le sorti di questo sino ai nostri giorni ; esamina la crisi che lo travaglia, 
indebolendolo sempre, e l' impossibilità di rimediarvi con un sistema di de- 
centramento o con un colpo di stato (datò pure che si possa vagheggiare 
una tale idea). Poi, dimostrato che ciascun popolo si volge sempre, sia pure 
lentamente, verso la propria patria, cui cerca di unirsi, conchiude che la 
monarchia degli Absburgo pare debba tentare una via segnatale dalla fata- 
lità storica, geografica e nazionale, quella cioè di seguire il Danubio allar- 
gandosi nella Balcania, e profittando dell' inevitabile caduta dell' impero ot- 
tomano, di trasformarsi in una vasta federazione comprendente gli Slavi e i 
Magiari. 

Mciglie. 

M. CoLuccr. 



Studi giuridici 



Sopra 11 Congresso Internazionale per la pace, dissertazione sto- 
rico-giuridica di Teofilo Filopace. — Siena, Tip. S. Bernar- 
dino, 1901. 

Il volume è diviso ia quattro capitoli : Il congresso internazionale, le 
leggi di guerra^ il disarmo^ V arbitrato. E scritto con molta cura e con inten- 
zioni che dimostrano la migliore buona volontà. La cronaca dei fatti ante- 
cedenti, contemporanei e susseguenti al Congresso dell' Aia, la sua genesi, 
il suo svolgersi, i suoi effetti sono ordinatamente ricordati dall' autore : il 
qual(3 cerca anche di discutere teoricamente i principi ionclàmexitali di di- 
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ritto pubblico di cui ebbe a occuparsi il Congresso trattando del disarmo e 
dell'arbitrato, ed unisce alla trattazione storica e giuridica altra più pro- 
priamente filosofica a lungo indagando ed analizzando quali siano le leggi 
fondamentali della guerra. Se la parte storica si può riguardare come suffi- 
cientemente completa, non potrebbe giustamente dirsi altrettanto per ciò 
che riguarda la parte teorica. Inoltre dalla lettura del libro vien suscitata 
l' impressione d' aver innanzi piuttosto una raccolta di articoli di giornale 
che una vasta, organica, particolare trattazione dell' importante e grave ar- 
gomento. Lodevole è il criterio dell* autore che mira ad illustrare le bene- 
merenze della Chiesa e del papato in questo campo deplorando V ostracismo 
che V ostinazione settaria diede loro dal congresso deir Aia, e ricordando ed 
avvertendo quanto luminosa sia la via percorsa dall'arbitrato dei pontefici 
e quale fecondo aiuto possa ad essi richiedere nelP avvenire la causa del 
disarmo. 

Milano. 

G, MOLTENI 



Annali di Statistica : Atti della Commissione per la Statistica giudi- 
ziaria civile e penale. — Eoma, Tip. Nazionale, 1900. 

Il recente volume degli Atti della Commissione per la statistica giudi- 
ziaria comprende i lavori e le relazioni della sessione del dicembre del 1899. 

Precede la relazione al ministro Bonasi presentata dal presidente Mes- 
sedaglia nelP aprile dello scorso anno : seguono quindi i verbali delle sedute 
e da ultimo le relazioni le quali occupano la maggior parte del volume, e 
di cui alcune veramente notevoli ed importanti. Le relazioni riguardano i 
più svariati argomenti d'indole giudiziaria civile e penale e forniscono ot- 
timi elementi di studio ; cosi il Pellecchi riferisce sulle domande di grazia 
e sulla liberazione condizionale, il Canevelli sulla condizione degli stabili- 
menti penali in confronto col numero dei condannati, il Gianturco sui di- 
scorsi inaugurali dei procuratori generali e sulla metodologia nella stati- 
stica civile, il Penserini sulle procedure di fallimento, il Canevelli sulla con- 
dotta tenuta dopo la loro liberazione dai minorenni usciti da riformatori 
governativi e privati (notevole la constatazione che fanno miglior prova i 
minorenni usciti da riformatori privati che quelli che escono da riformatori 
governativi), 1* Azzolini sui Consigli di famiglia e di tutela, 1' Ostermann 
sul movinaento della litigiosità, il Nocito sui ricorsi in materia elettorale 
politico-amministrativa. Specialmente degne di studio per l' importanza del- 
l' argomento e, delle osservazioni le relazioni del Canevelli e dell'Azzolini. 

G. M. 
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Disegno di legge organica e disciplinare per la cancelleria e r uf- 
ficio del cursori del tribunale commissariale della repubblica 
di San Marino del comm. avv. Vittorio Trebbi. — Città di 
Castello, Lapi, 1901. 

Al disegno di legge precede una lunga ed interessante prefazione che 
spiega i motivi della presentata riforma legislativa rilevando gli inconve- 
nienti gravi che nell' amministrazione della giustizia in quella piccola e 
gloriosa repubblica accadevano coli' antico stato di cose ; specialnaente grave 
tra gli altri quella di lasciare una influente classe di funzionari privi di 
stipendio fisso ed abbandonati all' alea di guadagni o pingui o insufficienti 
dovuti come compenso all' opera loro, e gravissimo pure 1' altro inconve- 
niente che da questo direttamente derivava. V eccessiva gravezza delle tasse 
giudiziarie. Saggia è dunque stata l' opera innovatrice del Trebbi, ed util- 
mente e volentieri si legge questo libro intesp a darne conto. 

G. M. 



Letteratura 



" L' Ariosto „ extraits avec une introduction et des notes explica- 
tives par Raymond Bonafous. — Paris, Garnier, 1901. 

Kaymond Bonafous, professore di letteratura italiana nell' Università di 
Aix, ha pubblicato, ai primi di quest' anno, un volume Ariostesco che merita 
1* attenzione degli studiosi italiani specialmente perchè appartiene a quella 
collezione diretta da Charles Dejob che reca e recherà molto vantaggio 
allo studio della nostra lingua in Francia. 

Questo libro non vuole essere un' edizione erudita ma si rivolge agli 
studenti ed alle persone colte coli' arduo proposito di far gustare un' opera 
d' arte, accrescere in essi la conoscenza di una bella letteratura e dello spi- 
rito del popolo dal quale è stata prodotta. 

Noi dobbiamo quindi considerare l'opera del Signor Bonafous con spe* 
ciali riguardi e, pur additandogli con imparzialità quelle che ci sembrano 
le imperfezioni del suo lavoro, è debito nostro di studiosi e d' italiani co- 
minciare dall' esprimergli la nostra gratitudine per lo scopo che si è prefisso 
e pel modo col quale ha cercato di* raggiungerlo nonostante le molte diffi- 
coltà dell' impresa. 

11 volume ci offre gli squarci del Furioso che son sembrati al B. più 
opportuni e più belli, uniti fra loro con sommari e sunti delle parti trala- 
sciate ; e lo stesso metodo troviamo seguito da lui per le sette satire e due 
delle Commedie, la Cassarla e i SuppositL 

Il libro si apre però con una prefazione di sessanta pagine nelle quali 
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il B. espone con chiarezza ed elegante concisione 1 resultati della critica . 
moderna sulla biografia e le opere del Poeta, 

Certamente questa prefazione non può dirsi un contributo agli studi 
ariosteschi, perchè segue quasi pedissequamente il Cappelli ed il Càmpori, 
ma risponde bene al fine divulgatore delP opera e si fa leggere con piacere 
anche da chi già conosce tutte le notizie che vi sono contenute. Qualche 
volta si desidererebbe forse conoscere l' opinione del B. che è troppo spesso 
un semplice espositore oggettivo e certe inesattezze potevano essere rispar- 
miate : cosi vedo poco volentieri messo a titolo di un paragrafo Nicolò em- 
poisonneur (*) trattandosi di un fatto al quale la critica non riconosce fon- 
damento bastante ; non so quanto meriti il titolo di dame quella Lidia per 
la quale il poeta si accese d' amore in Reggio {^) e mi dispiace di veder 
ripetute le accuse di perfidia, dMgnoranza e d* ingiustizia con troppa legge- 
rezza e frequenza lanciate contro Ippolito ed Alfonso d* Este pei quali, dati 
i tempi e i costumi, V Ariosto non poteva essere, specialmente prima della 
fama universale del Furioso, che un cortigiano pagato (3) ; e cosi non si sa- 
rebbe dovuto ripetere nè 1* inesattezza che quando V Ariosto fu spedito nel 
1507 a Mantova per felicitare la Marchesa Isabella le abbia letta una parte 
del poema mentre si sa ormai che gliene espone soltanto 1' orditura (^), nè 
l'altra che nel 1609 il Furioso doveva essere pressoché terminato sol per- 
chè il Poeta poteva già parlare di quel padiglione di Ruggero che pose poi 
alla fine del suo poema. (^) 

Per quel ohe riguarda il testo delle opere voglio anzi tutto notare co- 
me non piccolo pregio la grande correttezza del testo e 1* esatta e chiara 
dizione dei sunti che sono veramente felici, non tanto però da non far de- 
plorare che il B. di quarantasei canti non ne abbia offerto ai suoi lettori 
nemmeno uno nella sua integrità e da non farci lamentare V omissione di 
certi episodi bellissimi come p. e. quelli di Ariodante e d* Olimpia. 

Ed anche le note nel loro complesso sono buone ; qualcheduna però ci 
rivela che il commento è opera di uno straniero quando p. e. troviamo più 
volte ripetuto che diece è il femminile di died, (*) o che figliuolo è il dimi- 
nutivo di figliOj (') o che tenere a bada equivale al francese amuser, (^) ed 
il metaforico tosare a tvomper^ (^) o quando fa dire al Poeta che Ruggiero 
è molle perchè è bagnato postillando « le premier mot désigne la cause, le 
second V effet 

Ma sol pochissime volte il B. falsa addirittura il sigùificato del testo 
come là dove Mandricardo grida : 



egli interpetra quel fàUa per pèche dal verbo fallare invece che da fare, o 



(♦) Préface. p. VII. — (») id. p. XII. ~ (•) id. p. IX, XIV, XX, XXVII, XLIV. — (*) id. 
p. XVr. — (•) id. p. XLIII. (•) p. 66, 70. 113, 218. ^ p. 240. (•) p. 271. (•) p. 331. 
p. 210. (!') Canto XXVI, st. 116, p. 126. 



O la battaglia 

Ditferisci Ruggiero o meco falla, 
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dice che cotenna invece dell' abituale significato di grakse de porc assume 
in quel luogo quello speciale ed inusitato di chair humahie (*). 

Alcune note m'hanno fatto domandare per chi fossero scritte, conside- 
rando a quali lettori il libro si rivolga, altre sono vane e superflue osserva- 
zioni come la seguente « le suicide' est considóré par les désespérós comma 
le remède suprème » (-) o come quelle sulla nostra gara d' onore (^) o sul- 
r effetto delle armi da fuoco prima, e dei cannoni rapidi adesso sul coraggio 
dei soldati Altrove mi parrà che abbia troppo tassativamente affermato 
che sia Alessandra Benucci-Strozzi « colei che tal quasi vi^ ha fatto » o non 
sarò d' accordo con lui che scrivere amore coli' A alla strofa 25 del can- 
to XXIX (^) sia « une fadeur qui dépare ce morceau si sobre > o che la 
fonte principale dell' episodio delle Arpie al canto XXXIII sia da cercarsi 
in Valerio Fiacco piuttosto che in Virgilio. 

E mi permetto di dissentire dal Bonafous anche in certi giudizi eie 
fanno p. e. Cloridano e Medoro inferiori ad Eurialo e Niso sol perchè obbe- 
discono ad un affetto privato (♦^) o trovano nel cavalleresco Ruggiero inve- 
rosimile r incondizionata devozione a Leone al quale doveva la vita, C^) o 
vorrebbero vedere meno sommessa ai genitori Bradamante che a parer 
mio r Ariosto ha voluto conservare donna gentile ed affettuosa per quanto 
valorosa e gagliarda (^) ; e nemmeno acconsentirò a vedere una furfanteria 
in Ruggiero che torna al campo Pagano coli' intenzione già ferma di ab- 
bandonarlo, (^) o mi domanderò che c'entri confrontare il lungo naso dell' or- 
co tanto simile al Ciclope Omerico con quello del povero Cyrano de Berge- 
rac (^*^) o mi meraviglierò che possa venire in mente ad un commentatore 
di richiamare a proposito della corazza di Rodomonte che ha « la scagliona 
pelle » il dantesco « fera alla gaietta pelle » o che si possa trovare che 
r Ariosto abasi del permesso che si è preso di cambiare a suo piacimento 
il luogo della scena nel succedersi del racconto al quale riesce a dare 
con questo mezzo tanta incantevole varietà : ma non sono queste pecche 
tali da menomar troppo il merito dell' accurato lavoro di compilazione che 
il B. ha saputo fare servendosi dei migliori commenti italiani. 

Ma quello che a me sembra il difetto grave del libro e che non si ma- 
nifesta in una nota od in una frase piuttosto che un' altra, ma illumina di 
falsa luce tutta quanta 1' opera è la concezione assolutamente sbagliata che 
il B. si è fatta dell'Ariosto e della sua arte. E credo metta conto parlare un 
poco di quest' argomento che esce dai limiti del presente manuale scolastico 
ed investe tutta una maniera di considerare il poeta dell' Orlando Furioso. 

Nel 1742 Voltaire rifiutandosi d' inserire fra i poeti epici il povero Ario- 
sto spiegava la sua esclusione coli' affermare che « per essere poeti almeno 
un fine bisogna averlo e 1' Ariosto par non abbia che quello d'ammucchiar 
favole su favole : il suo poema è una raccolta di stravaganze scritte con 
uno stile d' incanto » C^). 

(T) PagJT. i53. (2) p. 164. (3) pag. 212. (<) pag. 33. (5) p. 143. (•) p. 73. 
. O PrC'f. p. LVII. (8) id. ibii. (») pafjf. 120. ■ («o) d. 69. 0') p. 64. p. 67. 

.(»») Giosuè Carducci — L'Ariosto e il Voltaire. Opere. X, p. 134. 
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Ma più tardi il filosofo dovette ricredersi quando conobbe meglio il 
Furioso e del resto aveva già scritto colle parole qui sopra riportate che 
l'Ariosto ha più fecondità, più ingegno e più immaginazione egli solo che 
tutti gli altri messi insieme cioè Omero, Virgilio, Lucano, il Trissino, Ca- 
moens, il Tasso, Alonso de Ercilla e Milton. (^) Orbene adesso dopo tanto 
fiorire di critica storica ed estetica il Signor Bonafous sì è messo a pub- 
blicare ed a commentare V Ariosto colla mente ingombrata di tutto quello 
che di peggio v' era nei pregiudizi del gran Voltaire. 

E queste false convinzioni del B. isteriliscono tutto il libro, si manife- 
stano dovunque e inducono nel lettore la persuasione che l' introduzione e 
le note sono sempre il resultato di un preconcetto col quale il B. riguarda 
1* opera del poeta. L' Ariosto secondo lui si è posto a scrivere vedendo il 
successo ottenuto dall* opera del Boiardo e comprendendone la causa (^) ed 
ha avuto per scopo con questa accortezza ripugnante all' anima d' un arti- 
sta ma degna d* un abile mercante che giuoca al rialzo e al ribasso di « se 
distraire et distrai re les autres > (^). 

Stabilito questo principio appaiono quasi logiche le conseguenze che se 
ne traggono e non solo si possono giudicare gli episodi ordinariamente de- 
gni del Boccaccio e V avventure e gli amori gli elemt^nti essenziali del- 
l' Orlando Furioso (^) ma par quasi naturale che gli episodi seri commoventi 
e tragici pur anche, si considerino unicamente come 1' effetto di un accorgi- 
mento artistico di chi sapeva comprendere « que la plaisanterie continue 
ennuie et que 1' esprit se repose parfois par le sérieux > (^) 

E quando da una parte si afferma che nel Furioso € les personnages 
agissent trop pour réfléchir beaucoup et il un résulte que lèurs caractères 
ont plus de netteté que de profondeur » f?) che V Ariosto è immorale ed in 
fatto di moralità è puramente incosciente (^) e che il credere si nascondano 
neir opera sua degli insegnamenti morali « c' est ne rien comprendre au ca- 
ractère de V auteur et à la nature de son oeuvre » (9) e dall' altra si nega 
non solo che le sue analisi peicologiclie vadano più oltre della considerazione 
dell' amore contrastato e della gelosia (*^') ma si dice anche che niente è più 
falso del vedere nel poeta nostro un predecessore del Cervantes (*^) si com- 
prende bene come il B. possa chiudere la sua prefazione con una finale ere- 
sia sostenendo che 1' Ariosto stesso avrebbe rifiutato il nome di Omero Fer- 
rarese perchè non può venir confrontato col padre dell' epopea chi non ha 
« ni la simplicitó d'Homere, ni 1' àme de Virgile, ni la profondeur de Dante, 
ni l'art du Tasse, ni 1' élévation do Milton, ni la gravitè de Klopstock», ai 
quali dovrà sempre rimanere inferiore e per 1' irìferio\'ità dello spirito e più 
ancora per quella del genete eh' egli ha coltivato. (^^) « Une epopèe n' est 
vraiment digne de son nom qu' à la condition d' ètre sérieuse : or la si enne 
est aux trois quarts badine » ci dice C^) il B. e non si stanca di ripetercelo 



(*) id. ibid. p. 132. («) Préf. pag. XLIX. (») id. p. LX. {*) Id. p. XLVII. (S) id. 
p. LI. («) id. p. LV. C) id. p. LVIIf. (8) id. p. XXXVI. («) id. p. LV. id. 
p. LVIII (H) id. p. LV. («2) id. p. LX. ('») ibid. 
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a dritto e a rovescio in tutto il commento cominciando dalla proposizione 
del Poema. 

AlP orca marina. 

Di Bocca il sangue in fanta copia fonde 
Che questo oggi il mar Rosso si può dire, 

e € l' Arioste s* amuse comrae cela lui arrive souvent » tantoché « ici et 

ailleurs on croirait lire la burlesque Secchia Eapita » del Tassoni; se in 

uno degli episodi più commoventi della poesia universale il dardo scagliato 

da Cloridano a ditesa di Medoro contro un soldato di Zerbino 

gli passa la gola 

E gli taglia per mezzo la parola, 

il B. s' affretta a farci sapere che < ici l' intention comique n' est plus dou- 
teuse ; (*) se le Amazzoni fuggono scompigliate dall' irresistibile corno in- 
cantato di Astolfo € V Arioste vise evidémment au grotesque ; on dirait de 
quelque massacre opere par Grargantua » , (^) anzi una volta che il poeta ci 
descrive gli effetti del corno di Astolfo si diverte come un fanciullo e fa 
stare noi ad ascoltarlo come tanti ragazzi imbambolati (*) : perfino quell' 

al novissimo di forse fla desto 

che ha dato tanto da pensare « c* èst une simple plaisanterie », (^) voi sup- 
porreste in buona fede che Orlando una volta impazzito non fosse più da 
considerarsi come l' illustre paladino nipote di Carlo Magno e sostegno della 
fede cristiana, ma fosse lecito al Poeta fargli commettere stranezze come a 
qualunque mortale che ha perduto il lume della ragione,... ma avete torto 
perchè V accorto commentatore vi avverte que « un poete qui prendrait ses 
personnages au sérieux se garderait de porter la folie de Roland aux ex- 
cès que 1* on va lire » (*^) : in un secolo che precede quello del Marinismo 
il nostro Poeta si permette di dirvi che Ruggiero 

Chiusa oh* ebbe la lettera, chiuse anco 
Gli occhi sul letto e ritrovò quiete, 

ma lo spietato censore dichiara Messer Ludovico incorreggibile e procura 
dimostrare con argomenti serrati qhe scientemente egli s' è abbandonato 
alla sfrenata libidine dello scherzo e dei giuochi di parole C'). 

E potrebbe bastare oramai, ma lasciate che io ricordi ancora come 
quando la discordia rifugiatasi in un convento di frati h rimproverata e pu- 
nita dall' Arcangelo divino 1' arguta e pur composta satira dell' Ariosto me- 
rita dal B. questa nota preziosa : « La pauvre discorde est tout éclopée. 
L' auteur insiste sur ce genre de comique ; n' oublions pas qu' il est du pays 
de Polichinelle et d' Arlequin » (^). 

Io potrei mostrarvi che in molti altri casi il B. gratifica come spirito 
di cattiva lega le osservazioni più innocenti dell' Ariosto, potrei dirvi come 
basti al B. la frase della satira V* « tutto di polve e di paura bianco » per 



(») Canto XI, st. 43, p. 44. («) C. XIX st. 9 p. 83. {V p. 03. (*) p. 101 (•) p. 102. 
(•) p. 111. n p. 121. (8) p. i31. 
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annotare « V auteur amuse comme souvent » (*) ma perderei il mio tempo 
se volessi confutare 1* opinione del B. quando po^so rimandare il lettore, 
perchè non sembri di' io presuma di aver dette cose nuove e peregrine, alle 
parole del mio illustre maestro Pio Eajna (^) che anche il B. potrà meditare 
con profitto se questa recensione avrà la fortuna di capitargli sott' occhio. 

Da questo concetto fondamentale del B. deriva, anche in via indiretta, 
wna quantità di giudizi errati dei quali mi basterà portare un paio d' e* 
^mpi per mostrare eh* egli non considera la poesia dell' Ariosto come bal- 
zata fuori dalla coscienza di un artista, ma come il frutto di una conven- 
zione, di un compromesso o che so io. 

Se 1' Ariosto s' indugia a ritrarre a colori vivaci il ritratto d' Alcina lo 
fa perchè appartiene ad un secolo appassionato per la pittura (3), se descrive 
una fresca scena campestre, il saggio commentatore ci dice (*) che alla so- 
bria poesia di Dante sarebbe bastato il verso 

GiuDjfemmo in prato Ui freica verdura 
(dove por non si trovano espresse le idee, e le immagini che risplendono 
nella poesia dell' Ariosto) salvo poi a contradirsi più tardi (^) coli' osservare 
che « Arioste excelle à esquisser en quelques traits un frais paysage ». 

Ma basti cosi : tanto più che noi esprimiamo il desiderio che come già 
pel Voltaire anche pel Bonafous venga il giorno della palinodia, e ci per- 
mettiamo anche di credere che gli errori di lui dipendano molto dalla fretta 
colla quale egli si deve essere posto ad esaminare 1' opera dell' Ariosto nei 
suoi elementi senza prima averne studiata e compresa l'indole complessiva: 
se pur quest' opinione non è dovuta alla nostra natura d' Italiani che come 
avverte il B. (^) « sont ennemis de la furia. Chi va piano va sano, dit leur 
proverbe de prédilection ». 

E dato che sia vero, non sarà il caso di raccomandare qualche volta 
questo dettato che è il frutto della sapienza di un popolo, che ha pur fatto 
qualche cosa nell'arte e nella scienza, ai nostri cari amici di Francia? 

Firenze. 

Gino Bandini 



Cronaca della Rivista. 

— Letterature romance. Fino dal 1865 il notissimo romanista Paul Meyer aveva pub- 
blicato, suir unico manoscritto che ne resta e si conserva a Carcassona, un gioiello della 
letteratura provenzale. Le romande Flamenca, una novella ampia quanto un romanzo e 
ricca di particolari sulla vita e i costumi feudali. Ora egli ne pubblica una seconda edi- 
zione più corretta, della quale è uscito il primo volume (Parigi, Bouillon, ÌQOÌ; in-16, pp. 
V-416) contenente il testo del poema accompagnato da un ricco glossario. Il voi. 2 conterrà 
la traduzione francese del poema, un'introiuzione e un commentario: — Leo Rouanet ha 



(«) p. 305. (>) Le Fonti dell' Orlando Furioso (Firenze, Sansoni, 1900, 2' Edizione) 
p. 35, 45, 59. (») p. 28. («) p. 7. («) p. 222. (») p. 46. 
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pubblicato il primo volume d'una Coleccion de Autos, Farsas y Coloquios del siglo XVI 
(Barcellona-Madrid, Murillo, 1901, in-16 pp. XVj-526). Contiene 06 componimenti, tratti da 
un sol codice della biblioteca di Madrid, che rappresentano i primi tentativi del dramma 
in Spag:na e hanno non lieve importanza per la storia dell' arte drammatica in genere. 

— Una nuova rivista é sorta a Parigi sotto la direzione di Leon Séché: Revice del& 
Renaissance (Organe intemationale des amis de la Pleiade). Chiunque sa quali relazioni 
corressero tra la letteratura e l arte italiana e francese nel secolo XVI, tra il Petrarchi- 
smo e la Pleiade, comprenderà l'importanza di questa nuova pubblicazione anche per gli 
studiosi del nostro paese. 

— Per la purezza della linfirua. Sotto questo titolo il Marzocco del 2 giugno pub- 
blica una lettera diretta da Francesco d'Ovidio a Raffaello Fornaciari, e da quest'ultimo 
comunicata al direttore di quel periodico. In essa il chiarissimo filofogo di Napoli com- 
batte l'uso del pronome maschile lo come soggetto pleonastico (p. es. io frasi come que- 
sta: il caffé lo si versa), sostenendo che esso « è estraneo alla tradizione letteraria, ère- 
pugnante air uso toscano d' ogni tempo, è un assurdo errore di grammatica ». 

— Per Giosuè Carducci. In occasione del suo giubileo letterario era stato proposto 
da Guido Biagi di fare un'edizione nazionale delle sue poesie; a tale proposta si oppose 
l'editore Zanichelli, osservando che come edizione nazionale poteva considerarsi quella 
già fatta dalla sua casa fino dair89, e che del resto dentro il corrente anno la ditta Za- 
nichelli pubblicherà la raccolta delle poesie del Carducci a tutto il 1900 in un sol volume 
sul tipo delle edizioni classiche inglesi. Guido Biagi rispose che T edizione nazionale su- 
perbamente illustrata, e arricohita delle traduzioni che dei versi del Carducci si fecefo 
in tutte le lingue, non aveva nulla che vedere con quelle citate dallo Zanichelli. A tron- 
care il grave dibattito intervenne lo stesso Carducci, pubblicando la seguente dichiara- 
ziane: « È pur finito (o si spera) il giubileo che han voluto pur fare. Ma non voglio che 
sia finito al tutto senza un'aperta e recisa osservazione mia sulla proprietà letteraria mia 
delle opere mie, le quali inibisco a qualsivoglia illustrazione, o per disegno o per com- 
mento. Io non voglio elemosina sia d'ammirazione, sia di quattrini, né anche dalla patria. 
— Giosuè Carducci ». 

— Société dea études italiennes. Crediamo di far cosa grata ar- nostri lettori ripro- 
ducendo l'elenco delle conferenze tenute quest'anno alla Sorbona per iniziativa di questa 
società che ha por suo fine di estendere Tamore e la conoscenza delle cose nostre in 
Francia : La róle de la presse dans l'affranchissement de l'Italie (P. Barbèra) Un publi- 
ciste italien; m. F. Martini (Bovet). Le type de l'Ali emand dans les classiques italiens 
(Dejob). Un historien italien; m. P. Villari (P. Ghio). Métastase et la fin de l'Arcadie (Sir- 
ven). L'hommè de cour au XVI s. à Paris et à Rome {A. Coutaud). Daniele Manin (H. Sa- 
lomon). L'art italien en Franco au moyen àge (Enlart). Un peu d'esthétique à propos de 
Léonard da Vinci (Errerà). La sculpiure à Rome, de l'antiquité à la fin de la Renais^ 
isance (De Bouchaud). La vie populaire italienne du XV au XVI siècle (L. Rosenthal). La 
langue italienne et la diplomatie éuropéenne en Orient au XVI el au XVII siede (L. Do- 
rez). L'organisation de la justice dans les républiques italiennes (H. Barboux). Le président 
de Brosses et l'Italie (Ponthière). La poesie dialectalé chez le venitien P. Buratti e le mi- 
lanais C. Porta (Ghio). 

— Necrologio. Il 15 Maggio è morto a Lipsia in età di 76 anni il dott. Ludolf Ehren- 
frled Krehl, celebre arabista e professore di lingue orientali in quella insigne Università. 
Delle sue opere si ricordano specialmente le seguenti: Ueber die Religion der vorislami- 
tischen Araber (1863); Veber die horaniscTie Lehrevonder Pràdestination (181 i)\ Beiiràge 
zur Charakieristik der Lehre vom Glauben im Islam {ÌS77}; Das islamitische Dogma von 
der Fitra, d. h. der dem Menschen angeborenen religiósen Anlagen (1805). 



Paoinotti Alberto, responsabile. — Pistoia, Tip. di Gr. Fiori. 
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Itinéralra d'un chevaliar da Saint-Jaan da Jarusalam dans ma 
de Rhodas par le bailli F. Guy Sommi Picenardi, Grand Pri- 
eur de Lombardie et Venise, du mème ordre. — Lille, De- 
sclée, De Brouwer et 0^% 1900. 

L' autore, mosso dall' affetto dell' ordine, a cui appartiene, e dalla fama 
della bellezza dell' isola, che fu, da' primi del secolo XIV al XVI il teatro 
della storia de' cavalieri di S. Giovanni di Gerusalemme, viaggiò ben due 
volte a Rodi, portando seco varii libri, riguardanti l' isola e note, raccolte 
di su' documenti e di su' tradizioni dell' ordine, per studiare con questi pre- 
ziosi sussidi, il paese, eh' ei percorse, non senza dijQicoltà, in tutti i sensi, 
e gli antichi monumenti. Da questi viaggi e dagli studi coscienziosi, che il 
Picenardi ha compiuto sull' argomento, eh' ei si proponeva di illustrare, cioè 
il periodo della dominazione dei cavalieri di s. Giovanni sull' isola, tesoreg- 
giando gli scritti dell' Hammer, Rottiers, Guerin, Torr, Biliotti, e un gior- 
nale contemporaneo inedito, conservato a Rodi, è risultata la presente ri- 
costruzione archeologica e storica, ad un tempo, della bella isola mediter- 
ranea dal dolce clima e dalla terra feconda, che tuttavia è felicitata dal 
dominio turco, quale doveva essere nel XV secolo ne' suoi monumenti e 
nelle sue condizioni civili. Il che è agevolato al dotto scrittore per la òo- 
noscenza profonda, eh' egli ha, della storia tutta, degli ordinamenti e dei 
costumi dei Gioanniti, talché può, qua e là, correggere errori e spropositi 
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non pochi di autori, che pur vanno per la maggiore, come sono appunto 
quelli ricordati di sopra. La parte prima del libro, in cui con stile piano e 
snello, che ispira simpatia, V autore egregio ci presenta dinanzi ali* imma- 
ginazione la Rodi de' cavalieri di S. Giovanni, è divìsa in 20 capitoli, nei 
quali sono riassunté tutte le notizie importanti e curiose sulP isola dal se- 
colo XIV al XVI, cosicché l' archeologo e lo storico vi trovano il fatto loro, 
come pure T uomo colto, che legge soltanto per divertimento e per istruzione 
propria. Ma salvo se volessi e potessi estendermi in minuti particolari e in 
larghi riassunti, riuscirei a dare una pallida idea di quella eh' è V impor- 
tanza del volume, mentre non varrei cer^o a farne comprendere la leggia- 
dria é la venustà della forma tale che, quando s' è cominciato a leggere, 
non si può smettere, finché non s* è giunti alla fine. E tutto ciò senza sman- 
cerie, senz'ombra di rettorica e de' soliti luoghi comuni! Quindi, tutto visto 
e considerato, non posso che restringermi a invitare il cortese lettore a 
volersi sincerare da sé di quanto son venuto dicendo, tanto più che 1' edi- 
zione, davvero splendida dal lato tipografico, e adorna, qua e là, d' incisioni, 
riproducenti le vedute più caratteristiche dell' isola di Bodi e schizzi topo- 
grafici, quadri, navi ed altri oggetti, non fa che allettare e adescare. Per 
parte mia io sto garante che chi seguirà il mio consiglio non ne rimarrà 
scontento davvero. 

In fondo al volume vi sono delle « Notes additionnelles et documenta » . 
Il primo tratta del « manose ritto detto di Hafouz Ahmed », di cui il Pice- 
nardi dà le notizie bibliografiche, opinando che Hafouz Ahmed, contraria- 
mente a ciò che crede il Biiiotti, non ne sia 1' autore, il secondo riferisce 
i « sonetti di Bartolommeo Zamberti ecc. nel suo Isolario » (bihl. di s. Marco 
in Venezia) ; il terzo contiene la c descrizione della grande caracca di Bodi 
detta s. Anna » (secondo un documento inedito. Archivio di Stato in Firenze) ; 
il quarto accenna alla « Madonna di Filermo, in Bussia » ; e il quinto abbrac- 
cia la « cronologia de' gran-maestri di Bodi e la descrizione delle loro ar- 
mature » , gran-maestri i quali, dal 1310 al 1523, sono ben ì 9, di cui soltanto 
due italiani. Oltre poi una « Table alphabétique générale » il libro é fornito 
d' una accurata descrizione delle « Sources, ouvrages cités et autres qui ont 
rapport à l'ile de Bhodes et à son histoire », completa, e segno evidente 
della profonda conoscenza che, della letteratura del soggetto impresox a 
trattare ha 1' autore, e finalmente d' una « Table alphabétique des membres 
de r ordre de s. Jean de Jerusalem, mentionnés dans cet ouvrage ». 
Senif/allia 

Agostino Savblli 



Madagascar: Histoire et Géographie elementaires par Cadet et 
Thomas, S. J. — Paris, Poussielguè, 1901, pp. 88 con 84 in- 
cisioni e 14 carte. Fr. 4. 

La grande isola africana fu scoperta sul 1500 dai Portoghesi che pochi 
anni più tardi vi fondarono alcuni stabilimenti, ma dopo circa un secolo se 
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ne ritirarono. I tentativi di colonizzazione fatti dagl* Inglesi e dagli Olan- 
•desi nella prima metà del sacolo XVII non ebbero alcun successo. Nel 1642 
«na spedizione inviata dalla Société de V Orìcnt (compagnia francese di com- 
mercio costituitasi appunto per colonizzare il Madagascar) vi sbarcava e ne 
)»rendeva possesso in nome di Luigi XIII. Da quel momento in poi la Fran- 
cia non smise mai di aspirare al possesso effettivo dell' isola, la cui conqui- 
sta, dopo lunghi contrasti e guerre sostenute contro il popolo dominante 
"(gli Hovas), fu compiuta soltanto ai nostri giorni. IÌ Madagascar fu dichia- 
Tato colonia francese il 6 agosto 1896 e il 28 febbraio successivo la regina 
Hauavalona III era esigliata alla Rèunion. 

Il libro dei pp. Cadet e Thomas è diviso in due parti delle quali la pri- 
fna è un compendio della storia malgaccia dai tempi più antichi cui risal- 
gono le tradizioni fino alla conquista francese ; la seconda contiene la de- 
scrizione del paese sotto i suoi vari aspetti : la conformazione del suolo, il 
clima, i prodotti agricoli e minerarii, il commercio, la viabilità, la popola- 
zione, il governo, la religione. La materia è esposta in forma scolastica, a 
•domande e risposte. La seconda perte contiene altresì un florilegio di rac- 
•conti o descrizioni tolte per lo più da libri di viaggiatori o di missionari. 

Il libro, destinato specialmente alle scuole dell'isola e perciò redatto 
in doppio testo, francese e malgaccio, può fornire una lettura istruttiva e 
gradevole a qualunque sorta di persone. 

Firenze. E. 



improssionl d' America di G. Giacosa. — Milano, Oogliati, 1899. 

Talora accade al reoensionista, dopo la lettura di un' opera, di trovarsi 
imbarazzatissimo, combattuto dalla necessità di fare un riassunto e dal 
-desiderio di presentare al lettore tutto intero il lavoro, senza tagli, senza 
mutilazioni, che possono passare per furti. E questo è proprio il caso mio. 

Il presente libro del Giacosa, incomincia con una breve descrizione 
<del viaggio eh' egli fa, verso l' America, per mettere in iscena una sua 
«ommedia. Le prime pagine in cui tratteggia ì compagni, in cui racconta 
le consuete scenette umoristiche successe a bordo della nave, in cui parla 
^elle inevitabili conseguenze del mal di mare, possono essere anche un 
luogo comune; ma con 1' apparire di New- York — la città in cui l' opera 
deli' uomo, sola, scompagnata da ogni elemento naturale, si naturalizza cosi 
interamente da dare un pieno inganno di paesaggio, la città che gli si pa- 
lesa subito e che agisce sull' animo suo prima di mostrarsi — incomincia pure 
l' azione del lavoro sull' animo del lettore, il quale, di pagina in pagina, di 
<Mipitok> in capitolo, con affannosa rapidità è costretto ad arrivare, senza 
interruzione, nlla fine, tanto è vivo il diletto, l'/iMmowr che scaturisce da 
o^i riga, tanto è profonda l'acutezza delle osservazioni d'ordine partico- 
lare e generale, interessanti gli aneddoti, semplice, puro, scorrevole lo stile. 

Pochi libri, come questo, riflettono le immagini in maniera cosi chiara 
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e cosi viva e fanno rivivere la vita dello scrittore stesso ; per cui New- 
York si palesa subito, pure, alla vista del lettore, gli parla allo spirito, con 
la sua attività umana, varia, signorile. Dapprima V A. ci presenta la città 
bassa, i quartieri a mare, col loro aspetto di degradazione incurabile, abitati 
dalla feccia della popolazione e frequentati al giorno, dai più ricchi traffi- 
canti; e poi la città alta, nelle reggie della quale, verso sera, questi nahah 
si ritirano per godere i piaceri indugiati ma condensati, che V oro accumu- 
lato nel sudiciume permette loro di gustare. 

Il confronto fra la varia folla americana, che sana, fresca, esuberante 
di vita si diverte, alla domenica, con la massima libertà e la nostra europea,, 
compassata e collegiale ; fra il differente sviluppo progressivo di questa e di 
quella razza ; fra le diverse idee che, sulla bellezza, hanno, entrambe ; le 
osservazioni sulP individualismo americano ; sugli effetti che la mancanza e 
lo sprezzo alle tradizioni arrecano in quei giovani popoli e il soverchio at- 
taccamento ad esse nel nostro ; suly difetto di storia, nei primi, sulP esube- 
ranza di essa nel secondo ; sulP architettura, che offende la logica dell' occhio» 
nell'americano, mentre è armoniosissima da noi, tutte queste osservazioni, 
dico, sono il frutto di una mente larga ed acuta, a cui nulla sfugge, a cut 
tutto è motivo di lunghissime riflessioni. Tale confronto fra una raz^a e 
V altra, posto spesso sott' occhio al lettore chiaro e lampante, spesso lasciata 
intravedere fra le linee, continua per tutta P opera, pare anzi uno degli 
scopi principali per cui fu dettata. E questa è forse una delle ragioni della, 
sua originalità; l'altra deve ricercarsi nel fatto che TA., più che fermarsi 
sulla grandezza, assai nota, di questo popolo, sorto dal nulla e fattosi gi- 
gante, ne ricerca le cause, con uno studio pregevole, se non del tutto com- 
pleto ed esauriente : cosa del resto che non ci deve meravigliare, dato il 
titolo modesto, che non può dare la lusinga di un lavoro amplissimo. 

Cosi, i difetti — fonti anch' essi alcune volte, di grandezza — le virtù 
della razza, vengono messe in evidenza ; cioè V intemperanza in tutto, la^ 
mancanza dell' amore del semplice risultante dalle co' ossali ricchezze ; 
la nessuna paura del ridicolo — causa di un grande progresso ; la smania di 
affastellare gli elementi del piacere — frutto dell' erronea credenza di mol- 
tiplicare i godimenti — e cosi via... 

Bevono ? sono alcoolisti ? — e qui un' umoristica descrizione dei bar 
dove si beve in silenzio — ma che monta ? quei grandi bevitori, a differenza 
dei nostri, dopo una notte passata nelP ebetismo alcoolico si trovano all' alba 
pronti e destri al lavoro di computi minuziosi e severi ! Più amanti dell' e- 
brietà che del bere, forse non è l'ingordigia, in se stessa, che li rende vi- 
ziosi, quanto il desiderio impaziente delle sensazioni estreme e quella grossa- 
sensualità che si manifesta in mille modi. 

Sono letterati ? ebbene appaiono uomini del comun vivere, scevri asso- 
lutamente da quel fare professionale o meglio professorale, "caratteristica 
particolare dei nostri, uomini dal parlar semplice e dilettevole, dal fare spi- 
gliato e alla buona, entusiasti, senza posa, di tutto ciò ch« viene dal di là. 
delP Atlantico, sprézzatori della loro arte nazionale. 
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Interessantissimi gli appunti presi dal G., viaggiando nelP interno degli 
Stati. Oh illustre narratore ! come V animo nostro è pieno d' invidia per il 
dolce scivolare di quel treno, che volando, vi porta di città in città e che 
vi permette di scrivere comodamente, sopra un tavolino, provvisto di tutto 
l'occorrente! che monta se alcune stazioni possono essere scambiate per 
le baracche di uh accampamento? dappoiché nell'interno del vagone voi 
potete mangiare, bere, far pulizìa, dormire benissimo, leggere quanti gior- 
nali volete, sparsi ovunque alla vostra portata, passeggiare, cambiar di posto 
e di compagni, impostar lettere, spedir telegrammi, scender puliti, rifocillati 
e, per giunta, spazzolati dal moro compiacente ? Come il pensiero corre per 
terribile antitesi, ai viaggi in Italia, ai treni nostri, dove uomini e valigie 
stanno accatastati insieme negli stretti anditi, dove tremiti e sussulti con- 
tinui v' impediscono non dico di scrivere un indirizzo, ma neppure a volte 
di leggere e vi danno la nausea simile a quella prodotta dal beccheggio e 
dal rullio della nave. L' estetica !... ma che serve ? beato quel popolo che al 
bisogno di essa sostituisce quello della comodità e del benessere! . 

La descrizione del fiume ondoso e magnifico — l' Hudson — della cam- 
pagna solitaria, delle origini 'di Buffalo e della bella, ridente, pulita Détrort, 
degli alberghi americani, in cui, come del resto in ogni cosa, lo scambio del 
denaro con le opere e coi prodotti non modifica in nessun modo il profondo 
sentimento d' eguaglianza che nasce spontaneo in ogni cittadino dell' Unione, 
infine quella delle cascate del Niagara, la cui bellezza risulta, in parte, dalla 
loro espressione di forza senza pari, costituiscono pagine nella loro sempli- 
cità di un grande interesse. 

Commovente, perchè vera, è la pittura della vita degli italiani in Ame- 
rica. Accompagnati sempre dal disprezzo dell' americano, dal momento in 
cui sono costretti a firmare quella carta, che li rende rinnegatori del loro 
Be, fino a quello in cui ritornano in patria, con pochi gruzzoli, raccolti 
a prezzo di eroiche virtù, si trovano in un ambiente ostile, torse perchè ac- 
cettano i più umili ufl&ci, forse, perchè s' accontentano di minime retribu- 
zioni, forse perchè rinnegano per interesse la patria antica, come ad ogni 
momento in cuor loro la nuova; forse per l'esercizio di quelle stesse piccole, 
ma eroiche, virtù che l' americano non può nè conoscere, nè apprezzare. 

E infatti, negli Stati Uniti, ciò che colpisce il forestiero non sono già i 
prodigi della meccanica ma V aspetto della prosperità universale, della visi- 
bile uguaglianza ! gente che ignora V ozio e che accetta la disuguoglianza 
delle fatiche a patto di raggiuiìgere una relativa vguaglianza di beni. Se si 
entra ad es. in uno dei tanti favolosi macelli di Chicago, dove in certi mesi 
dell' anno si squartano fino a 60000 capi di bestiame, sì rimane colpiti da 
quella colossale sudiceria, dalla vista di quelle centinaia d' operai, ai quali 
I' invincibile disgusto toglie la faccia e l' aspetto umano, ma che monta ? 
cessato il lavoro diventano una folla signorile di gentlemen e le loro case 
presentano l' aspetto di una solida e rafiinata agiatezza : i denari si possono 
fare nel sudicio ma si godono al pulito! Ora una società che ha queste abi- 
tudini può mai avere compatimento e simpatia per una gente che s' adatta 
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a vivere nelle rovinauti catapecchie, nelle viuzze strette e malsane della 
lurida e bassa N. Y. dove tutto riesce doloroso alla vita; dal sudiciume 
indescrivibile che trasparisce ovunque, agli strozzini innumerevoli, ai bimbi,, 
che in quel clima incostante, vivono seminudi per le vie e perfino alla sacra 
bandiera italiana, che umilia la patria, la quale riduce i suoi figli ad appa- 
garsi, per minor danno, di cosi squallida miseria ? Una società che ha quelle 
teorie può apprezzare uomini che hanno una minuziosa cura di risparmio,^ 
che lesinano il centesimo, che si consacrano alle infime industrie, che per- 
mettono alle loro donne, come a Chicago, di ribruscolare fra il lezzume,, 
ammassato presso i grandi depositi, perchè nulla, neppure una infinitesima 
parte di ricchezza, vada perduta ? E poiché di loro si chiede ; «^D'onde ven- 
gono ? > e si risponde « dall* Italia » cosi si suppongono tutti gli italiani ed 
ecco formata la leggenda. 

Una colonia nostra a Chicago, ad e^., — dove fiorisce più sincera la 
vita americana, nella città che a prima vista, pare abbominevole e che, ri- 
flettendoci sembra ammirevole, che è 1' ultima espressione del secolo, nella 
città tutta avvolta di fumo, in cui tutto è condotto alle estreme espressioni, 
nella città che dà V idea dì una < romanità meno formale della nostra antica 
e di tanto più larga di quanto la terra è cresciuta da Koma in poi » ~ 
che elFetto può fare ? E almeno i nostri connazionali avessero saputo, come 
gli altri emigranti stranieri, unirsi in colonia vera e propria; ma nulla di 
tutto questo ! Le ragioni ? L' A. acutamente le trova neir irresistibile attrat- 
tiva del nostro paese, che è davvero il più bello del mondo, per cui è insito 
nell' emigrante e ardente il desiderio di ritornarvi, appena fatto il piccolo- 
peculio; nella mancanza di centri patri d'industrie, dove allogarsi, dove 
attingere le nozioni necessarie alla nuova vita, gli aiuti, i consigli; nella 
poca fiducia nei consoli, nelle inimicizie, nei pettegolezzi, che inquinano 
tutte le funzioni di quella povera loro vita. * ' 

Ma quasi per rivendicare all' Italia un po' della sua grandezza, per con- 
solare il lettore di tante amarezze, di tante ferite, fatte al suo orgoglio na- 
zionale, il Gr. finisce il suo libro, parlando di due glorie nostre, veramente 
nostre, e che da sole basterebbero a tener alto il nome italiano nella terra 
straniera: del povero Meucci, il celebre inventore del telefono, cui la fortuna 
fu avversa fino all' ultimo e di Luigi Palma di Cesnola il generale eroica 
sui campi di battaglia, il console degli Stati Uniti a Larnaca di Cipro, il di- 
rettore del Metropolitan Museum di New-York, V archeologo insigne che, 
con accorgimento d' artista, con accanimento di soldato, con perseveranza 
d' alpigiano, attese insieme a studi, ed interpretazioni di testi, a raffronti, 
ad esplorazioni, a scavi, a classificazioni ; solo al rischio, alle fatiche, alla 
lotta, al merito, «al premio. Ben conclude l' A. che V es. della sua rettitudine, 
della sua attività instancabile ; del suo indomabile coraggio e la splendida 
prova data dall'elettissimo suo ingegno, giovarono al prestigio del nome 
italiano, negli Stati Uniti, più di un trattato d' amicizia, più di qualunque 
altra pratica diplomatica. 

Cosi ha fino il volume. Dell' impressione che ci rimane, a lettura finita,. 
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parlai già, solo mi piace aggiungere, che tale è spesso le forza del dire, che 
la grande ammirazione del G. per quel popolo — ammirazione che traspa- 
risce in tutto ed è a mala pena rattenuta anche quando egli parla de' suoi 
difetti — s* impadronisce pure del lettore, il quale, però vorrebbe che l'A. 
continuasse a dire, persuaso che la sua mente, nel viaggio, avrebbe dovuto 
riportare molte più impressioni, o meglio persuaso eh' egli non abbia tra- 
scritte tutte quelle riportate. 



11 Fiuto di Aristofane tradotto in versi italiani da Augusto Fran- 
CHÈTTi con introduzione e note di Domenico Comparetti. — 



Città di Castello, Lapi, 1900, in-lG, pag. XXXIV-104 L. 3. 



Dopo le belle traduzioni degli Uccelli (1894) e dei Cavalieri (1898), gra- 
ditissima ci giunge quest' ultima del Pluto d' Aristofane, eseguita dallo 
stesso A. Franchetti sai testo dell* ottima edizione di A. von Velsen e col 
sussidio principalmente del commento del Blaydes. 

Rilevare e lodare in modo adeguato i pregi di questa versione, che ci 
rende nella nostra lingua più viva, verso per verso, la parola ed il senti- 
mento del poeta comico ateniese, non è da noi, nè per noi : basta che i let- 
tori della Rivinta sappiano essere stato il Pluto, nella veste datagli dal 
Franchetti, rappresentato, coi tagli opportuni, nel maggio del '98 nel Poli- 
teama di Firenze, dove uno scelto e numeroso uditorio vide, intese rivivere, 
in tutta la sua fresca vivacità, la immortale giovinezza e la virtù meravi- 
gliosa della Musa aristofanesca, alla distanza di quasi 23 secoli ! 

Il FlutOy si sa, è, in ordine di tempo, l' antipenultima comedia d* A., 
scritta quando il poeta contava qualche anno al di là della sessantina; ed 
è per questo che ci si presenta privo di quella bizzarria e di quella libertà 
eh' è caratteristica propria dell' antica comedia attica. Nel Pluto semplice 
quanto mai è la struttura del drama, senza sforzi d' invenzione fantastica la 
favola ; facile e spedita procede l' azione, ricca di burlesca disinvoltura ; 
niente inciampi, niente intrecci, niente complicazioni, e quindi nessuna si- 
tuazione implicata da esplicare, nessun nodo da sciogliere, ma una semplice 
chiusa bonaria ed ilare, consentanea all' indole di tutto il drama. 

La favorevole accoglienza ohe questa comedia ha già incontrato sulle 
scene fiorentine, e che potrebbe ancora più largamente trovare nel nostro 
moderno teatro, si deve inoltre allo scopo eh' essa si propone, di onestamente 
divertire, cioè, moralizzando con brio e con discretezza; priva di qualsiasi 
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riposto significato o intendimento politico, economico, sociale, essa non ri- 
Volge i suoi strali nè contro un uomo, nè contro una classe di cittadini, nò 
contro un partito, nè contro un principio; il suo tema, a dirla breve, è di 
quei temi puramente umani e generici, non specialmente ateniese del tempo 
antico. E questa evoluzione, profonda e finale, che il Pluto particolarmente 
ci mostra nell' arte aristofanesca, è, del resto, nient* altro che una delle 
prove più luminoso di .quella più vasta e generale evoluzione che si ebbe 
nel teatro comico ateniese, quando, per ragioni storiche, non potendo più 
a lungo sopravvivere la comedia politica, aggressiva, di lotta, si senti il bi- 
sogno di sostituire ad essa man mano una comedia di carattere più umano, 
più universale, più serenamente ricreativo. 

Aggiunge pregio maggiore al bel volumetto (stampato con sopraffina 
eleganza e con lodevole correttezza dal benemerito editore S. Lapi di Città di 
Castello) una dotta Introduzione dell* insigne maestro D. Comparetti ed un 
Prologo d' occasione opportunamente recitato dal prof. L. Rasi prima della 
rappresentazione che della comedia aristofanesca (come abbiamo detto) si 
fece in Firenze, per cura della sezione univerisitaria della Dante Alighieri, in 
occasione delle onoranze italo-americane a Paolo Toscanelli ed Amerigo 
Vespucci. 



La laudi di Lucrezia da' Hadici, pubblicate da G. Volpi. — Pistoia, 
Fiori, 1900. 

Un buon libro, di quelli, come certo sanno fare i maestri, è questo dello 
studioso e colto prof. Guglielmo Volpi. 

Delle laudi che si conoscevano della Lucrezia Tornabuoni, moglie a 
Piero de' Medici, due erano inedite ed una veniva ogni tanto ripubblicata 
sotto il nome del Savonarola (confr. Villari, La Storia di Gr. Savonarola e 
de' suoi tempi, Firenze, Le Monuier, 1881 ; Villari e Caganova, Scelta di pre- 
diche e scritti di G. Savonarola, Firenze, Sanso vini, 1899) ed in generale quelle 
edite presentavano guasti nella lezione, quindi il proti' Volpi le ha volute 
tutte riunire ed oftrire più corrette al pubblico : cogliendo così, egli dice 
nella predizione del libro, V occasione di affacciarmi a quella selva selvaggia 
che è la ìiostra letteratura religiosa popolare dei secoli XIV e XV* 

L' A. non crede di discorrere delle laudi in genere, essendo queste della 
Medici cosi poche, ma stima utile di darne qualche schiarimento al lettore, 
perchè infatti nei manoscritti e nelle stampe di esse si trova la ripresa ora 
in un modo, ora in un altro, quindi secondo il copista o lo stampatore sa- 
rebbe essa sempre composta di due o tre versi. Mentre al Volpi sembra che 
la ripresa di questa forma di ballata sia un endecasillabo con rimalmezzo ed 
in tutte le quattro laudi ha perciò adottato il tipo strofico aA:b.c.b.c.c.a, 
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Di questo mi sembra che il Volpi abbia piena ragione, perchè dell' en- 
decasillabo con rimalmezzOf il quale si dissolve nelle due parti costitutive 
accenna anche il prof. Flamini (Studi di St. lett. ital. e str. p. 147) e pure 
il pro£ Casini (Riv. critica d. lett. ital., I, 85) non ammette il quinario co- 
me verso a sè nella ballata. 

Dopo un indice dei ms, e delle laudi a stampa di Lucrezia de' Medici 
l'A. passa alla esposizione critica di esse, dandone una lezione giusta ed 
accurata, ponendo però in calce le diverse varianti. L' edizione delle Laudi 
di Lucrezia de' Medici, rara perchè di soli cento esemplari numerati, sarà 
apprezzata giustamente dagli studiosi che si dimostreranno perciò grati al 
colto prof. G. Volpi, il quale volle loro dare novello e prezioso saggio della 
sua diligente erudizione, ed alla tipo-litogratia Fiori di Pistoia che seppe 
con la nitidezza dei Caratteri e la ricchezza della carta compire il deside- 
rio del chiarissimo autore. 

Monterarchi. UgO FriTTELLI. 



I. Dialogo antico di Cesare Rossi. — Trieste, Tip. Giovanni Ba- 
lestra, 1901. 

IL Lampeggiamenti (Poesia) di Gaetano Sartori Borotto. — Ve- 
rona, Drucker, 1901. 

1. Il poeta non è un uome nuovo, egli ha di già messo in luce altri sette 
libri di versi, e pure la sua vena non si stanca, anzi ella sembra schiettis- 
sima scorrere con un rumore mescolato di vari suoni, sotto V azzurro del 
cielo tra le ripe smaltate di svariati fiorellini. 

Il titolo del presente volume è « Dialogo antico » perchè in esso si fa ^ 
parlare la Primavera^ V anima umana e P amore ed il libro sembra una tra- 
ma delicata intessuta di esili voci che formano il sospiro di un dolore me- 
lanconioso, ma ressegnato. 

Nelle poesie gentili ne « Rinascenza * * A la natura » « Orìgliando > 
VA. si leva dal cantare la pena che lo uduggia, e ci vien quasi a svelare 
come dentro il suo cuore nutra ancora una speranza di bene. Ma tosto ri- 
torna ad immergersi nella sua melanconia (come in « Chi è che piange? », 
ed in € Arrotino * ) perchè non se ne può liberare, quasi allacciato da qual- 
che filtro di una maga di Tessaglia. 

Ora interroga le « Campane » per sapere che cosa dicano ai nidi, alle 
culle, ai talami caldi di baci, alle urne abbandonate, ora prende ad amar la 
vita, nel « Saluto di maggio » mentre in « Rose e fanciulli » ci fa ritornare 
quietamente col pensiero alle belle mattinate fiorentine, quando si sposava 
coUa danza il canto. 
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Cesare Rossi ha il tocco sicuro dell'artista, che ancora in un bozzetto 
ci lascia indovinare la valentia che metterebbe in un lavoro finito. 

Leggete « Paesaggio friulano » e « La fnadonna del grappolo » e voi 
troverete tutte le movenze e le sfumature di colori clie si apprezzano solo 
nelle poesie di classici nostri della prima metà, del secolo passato. Nella- 
poesia « // quadrivio deUe streghe » con delicato senso di dicitore in rima 
r A. ha bene con temperato la ballata tedesca col gusto italiano. Ma in ge- 
nerale la nota predominante è il dolore rassegnato. Sentite come questa 
poesiola dal titolo c II Morticino • ha V atteggiamento di qualcuna di Mim- 
nermo, cui paragonerei Cesare Rossi pel modo di concepire le idee : 

Per la pJazzola del villaggio a sera 

Va nella nebbia un piccolo mortorio, 

Mentre vengono giù color d' avorio 

Con la grazia di un voi l' ultime foglie. 
Uno stormo di passeri s' accoglie 

Intorno al campanii che triste squilla, 

E nei viventi una paura oscilla: 

Torneremo a veder la primavera? 

In « Dialogo antico » in conclusione si sente di un poeta che piange e 
scrive come gli detta il cuore, e non c' è manierismo, nè supina obbedienza 
ai canoni di qualche scuola o chiesuola letteraria. 

Cesare Rossi, se in tutti i suoi versi lo troviamo melanconico, lo tro- 
viamo cosi non per istudiata eleganza, nè per vano gergo di moda; egli 
deve essere un'anima altamente sensibile e buona, quindi ai buoni, anche- 
se troppo sentimentali si può permettere che vibrino della loro cetra una 
sola corda, quella della melanconia, purché con amore ed intelletto di arti- 
sti sinceri. 

II. È un libro di versi, ma non di versi belli. L' A. ha scelto buoni sog- 
getti per cantare, ma non riesce a fermarli nella strofe, perché essi sono 
striminziti, contorti, soffocati. Sembra quasi che 1' A. si trovi proprio male- 
• sotto V impeto della rima, perché abbonda di rime in osse^ di dieresi, di agget- 
tivi nuovi (ambrosiale, serale ecc.), dMmagini strane (« aZ polo eretto » ecc.). 
Ma voglio riportare due strofe della poesìa dal titolo c Campane » percb-è 
si veda la verità della mia opinione : 

Dalle torri rozze primeve 
Da gli agili bei campanili, 
trapunti a ricami sottili (?) 
lancianti i pinacoli (sic) al ciel, 
Solenni festanti angosciose 
nell'aspra vicenda infinita 
narrate dell' uomo la vita 
con voce immortabil fedel. 

Al contrario l' A. detta buoni versi in istrofó non rimate, e bei concetti 
quindi si leggono in Secolo novo, Nel centenario di Leopardi^ Il '48, . 
Montevarchi 

Ugo Frittelli 
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Pubblicazioni religiose 



I. Dogma a Horala. Prediche del Can. Prof. G. Calderoni. — Eoma , 

Desclée, Lefebvre e C, 1900. 

II. Daux méthodas da Splritualité par le P. Watrigant S. I. — 
Lille, Desclée, De Brouwer et C, 1900. (Estratto dalle Études 
con aggiunte). 

III. La P. Paul da Barry par le P. Zelle S. I. — ib. 1900. 

L Ques-te prediche si annunziano nel titolo « polemiche e morali secoÈdo 
> i bisogni dei tempi e le recenti prescrizioni della 8. Congregazion© dei 
» Vescovi e Kegolari. » Il dotto Sacerdote faentino che le pubblica, ha cer- 
cato che esse corrispondano al titolo e in parte è riuscito. Ma vi è ancora 
troppa retorica e veemenza e volgarità d' argomenti. Nella predica sul libe- 
ralismo, non ben definito, si citano sentenze di Mazzini, Proudhon, Mira- 
beau, Rabaut de S. Etienne e della Gazzetta d* Italia. In quella suU* Inferno 
si vuol provare con raziocina eh' esso dev* essere eterno e di fuoco. Neil' al- 
tra sui Ministri di G. Cristo, si vede troppo il Cicero prò domo sua. Altre 
però, sulla Tribolazione, sulla Carità ecc., sono migliori e abbastanza efficaci. 

E vero che i difetti sopra indicati si devono più air andazzo e all' edu- 
cazione, che a mancanza d'intelletto e di cuore nell' Oratore. Ma pe^.q^uasto- 
appunto egli vorrà perdonare chi dice francamente ciò che pensa intorno 
ai suoi sermoni. Un po' più di schietto Vangelo e meno spirito battagliero, 
più solidità d' argomenti e meno tono oratorio, faranno del Prof. Calderoni 
un perfetto predicatore, se ancora è in tempo. 

II. La pubblicazione di alcuni opuscoli devoti, nei quali si esalta unica- 
mente la carità intesa in modo troppo mistico e par si tenga poco conto 
delle virtù morali, hanno dato occasione al P. Watrigant di scrivere nelle 
Études contro le nuove tendenze quietistiche e in difesa dell' antico asce- 
tismo. Si potrà forse dire che egli interpreta sofisticamente qualche frase 
degli avversari e, senza forse, che la sua venerazione per gli « Esercizi di 
S. Ignazio » è assoluta ed esclusiva, ma non si può negare eh' «gli non ab- 
bia fatto opera santa combattendo senza pietà le devozioncelle svaporanti e 
sdilinquenti dell'età nostra. Far delle giaculatorie deliziose considerando 
Gesù « qual giglio- dei campi » e sè qual « fior della valle » ; figurarsi di 
andare « a braccetto con Gesù » mentre si vedono signorine appoggiarsi al 
braccio d' un uomo (p. 26), e simili fantasticaggini, inculcate come sono oggi 
in certe F/c, Filotee, Guide ecc., sono cose da addormentare le anime in un 
torpore malsano e da screditare la pietà cristiana. Altro che sostituire il 
« Cuore amoroso » di Gesù all' « austera Croce », come diceva testé un de- 
voto Bollettino di Francia (p. 85) ; bisogna anzitutto rammentare alla gente 
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pia che « la devozione del S. Cuore, come diceva la B. Margherita, consiste 
nell' imitazione di Gesù e nella perfetta conformità alle sue sante virtù, piut- 
tostochè in preghiere » (ih.). 

III. Dopo una breve vita del P. B irry (autore del Pensateci bene^ manuale 
eccellente e tradotto in parecchie lingue fin dal secolo XVII) e il testo in- 
tero del noto e sempre opportuno « Pensez-y bien », troviamo in questo 
libretto larghi saggi di un altro trattato spirituale « La sainte Faveur de 
Jésus ». Il P. Barry ci vien presentato come un precursore della devozione 
al S. Cuore e « La sainte Faveur » ha molta analogia ooi sistemi preferiti 
dagli odierni cultori di questa devozione. Sono tutte cose piissime, ma se vi 
s'insiste troppo si meritano le censure indicate nella recensione precedente. 



La mia corona del Rosario. Pensieri di Augusto Conti. 2^" ediz. 
— Firenze, Tip. S. Giuseppe, 1900. 

Siamo ben lieti di annunziare ai nostri benevoli lettori la ristampa di 
quest' aureo volumetto colle seguenti parole della prefezione : « Questo li- 
briccino è stato benedetto dal Cielo e ne fu auspicio la benedizione del 
S. Padre, al quale il Maestro del Sacro Palazzo lo umiliò con questa iscri- 
zione : Al glorioso — Leone XIII — Pontefice del Eosario — oftre questo 
libriccino — il minimo de' suoi figliuoli — umilmente genuflesso». Il Papa 
« ebbe parole lusinghiere assai per lo scrittore del devoto libro, e volle che 
gli fossero significati il suo sommo gradimento, i suoi ringraziamenti e fe- 
licitazioni, benedicendo nello stesso tempo 1' Autore e tutti i membri della 
sua rispettabilissima famiglia con paterno affetto. 

€ A si caro documento », dice il Conti « trasmessomi con singolare 
benevolenza, ne aggiunse un altro il Maestro Generale dell' Ordine Dome- 
nicano, anima santa e preclaro intelletto, che mi faceva esultare e lacrimare 
rammentandomi promessa la vita eternale a chi glorifica la Madre di Gesù. 

« Il fine che mi proposi e che informava tutto il mio lavoro è doppio : 
infervorare me stesso e chi mi leggesse nel recitare questa santa preghiera, 
poi confutare l'errore di chi non approva questo santo esercizio; e l'occa- 
sione me la dette una signora, pur cattolica e pia, che a voce e in lettera 
ne parlò non rispettosa. 

€ Per conseguire il duplice fine ho voluto illustrare i misteri coi passi 
del Testamento Nuovo, massime de' Vangeli ; far vedere poi come le arti 
tutte, e specialmente la pittura, la scultura e la poesia, l' abbiano celebrati 
con opere insigni ; e anche premisi alcune notizie sulle orìgini e sulla storia 
del Rosario. 
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« Iddio che mi dette la grazia di non andar molto lontano dal mio pro- 
posito, mi ottenne por quella, inefi&bilmente soave, della Benedizione Pon- 
tificia ». 

Cominciando le sue meditazioni il nostro filosofo cristiano scrive : 

€ Quanti ricordi, quante sperd,nze risvegli nel mio cuore, o amabile co- 
roncina ! Questa orazione si recita nel seno delle famìglie per glorificare 
Iddio e la Vergine, per suf&agio de' nostri poveri morti, per ottenere gra- 
zie, quella soprattutto di morir bene, cioè che la morte sia transito alla 
vita immortale. Passeggiando per le campagne, nella mia gioventù, udivo 
uscire da ogni povera casa di contadini e de' pigionali la supplichevole ora- 
zione : Ave Maria, ora prò ìiobis. Nella mia famiglia, cosi a tempo de' miei 
vecchi come sempre poi, non è mai cessata, prima di concedere al sonno le 
membra stanche, quella invocazione del patrocinio celeste, quel supplicare 
perdono dalla misericordia di Dio ». 

E più avanti, per dichiarare ciò che lo ha determinato a scrivere que- 
sto carissimo libretto, aggiunge : « Due cagioni mi sospinsero fortemente a 
esporre la grandezza e la bellezza del Rosario : prima 1' amere che la nostra 
^miglia portò sempre a questo sacro intreccio di rose, poi a disingannare 
certuni che la reputano cosa da femminelle. Si, va bene, lo dirò di passag- 
gio: le femminelle ne sanno spesso più dei sapienti di questo mondo. La 
democrazia moderna è purtroppo, talvolta, un' arrogante oligarchia che pre- 
same di assommare in sè stessa tutta la ragione degli uomini, e il resto è 
plebaglia dispregevole senza filo di ragione. 

« Ho sentito anche uomini e donne che si professano appartenere alla 
Chiesa cattolica, lamentare, quasi non sopportabile, la ripetizione dei Pater 
e dell' Ave Maria, preferendo l' orazione mentale. Ma premisi che alla pre- 
ghiera della voce congiungesi quella dello spirito. E poi non deve forse lo 
spirito accompagnare il significato dì cosi alte ripetizioni che sono la pre- 
ghiera domenicale e la invocazione di Maria? Non credo vi sia obbligo di 
scorrere i chicchi della corona ; ma parlarne poi con leggerezza è uno spre- 
giare la Chiesa che la raccomanda esplicitamente ne' tempi nostri, e la rac- 
comandò per la sanguinosa vittoria di Lepanto e la venerò fin da' tempi di 
San Domenico e delle Congregazioni Domenicane, le quali la diffusero per 
il mondo cattolico efficac-emente. Quanto a me, ho voluto consolare la mia 
vecchiezza,, celebrando una orazione che mi ha sempre consolato fin dalla 
gioventù e m' avrebbe, anzi, dato maggiori conforti, se fossi stato più attento 
e migliore ». 

Da ciò apparisce quanti pregi abbia, non meno che le notissime opere 
precedenti, anche il nuovo libro di Augusto Conti. A chi non 1' avesse ve- 
duto, -diremo con Sant' Agostino : Tolle, lege. 

L. M. 



Digitized by 



RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 



Pubblicazioni varie 



Regina di dolora (Elisabetta d' Austria). Pagine di diario di Co 
STANTiNO Christomanos. — Firenze, Barbèra, 1901. in 16 



La figura dell* imperatrice Elisabetta d* Austria ci si presenta come in 
un evidente ritratto nel libro del prof. Christomanos, che per molti anni 
fu neir intimità di lei, con la quale era stato chiamato a conversare e leg- 
gere in greco. L'impératrice col professore, che era anche un poeta, e un 
poeta giovine, idealista, fantastico, ardente, parlava volentieri e con piena 
libertà di spirito sopra ogni argomento; egli ebbe fin da principio T idea di 
prender nota di queste conversazioni, idea che pose in atto nel 1899 dandole 
alla luce a Vienna. 

L* editore Barbèra di Firenze ne dà ora una buona traduzione italiana 
nella sua collana femminile e di ciò gli saran certo grati 1 lettori e le let- 
trici che vedranno cosi con vivo interesse passar loro dinanzi una delle 
figure muliebri più simpatiche e attraenti. 

Queste conversazioni sono interessantissime e mostrano Elisabetta, che 
nella luce del trono non apparve al mondo se non come sovrana e come 
donna di una rara, delicata, fulgente bellezza, da prima; come madre infe- 
licissima di poi; quale dama spirituale, briosa, d'intelletto acuto e arguto, 
un po' scettico, ma benevolmente scettico. 

Ella diceva di non amare l' istruzione che si dà alla donna perché tale 
pedantesca istruzione toglie con l'indipendenza, la vigòria del pensiero; 
insegna grammatica, logica e magari filosofia e spegne la creatura dolce, 
viva, animata per farne quel mostricciatolo senza sesso che è la saccente. 
Distingueva assolutamente civiltà da coltura, odiando la prima con un sel- 
vaggio impeto, ammirando la seconda con un entusiasmo ardente; vedeva 
la coltura anche nei deserti d'Arabia, dove non c'è anoor ombra di civiltà; 
coltura — osservava — é il pensiero, civiltà non è altro che libri e istru- 
zione ; civiltà sono i tramvays, coltura i boschi liberi e magnifici. 

Già s'intravede in questa idea la passione che Elisabetta aveva per la 
natura. Quando il Christomanos le parlava dell' affetto da cui era circondata, 
del fascino ch'emanava da lei, rispondeva: € Il mio fascino? ah! se fossi 
una Circe farei per molti quel che fece quella dell'Odissea: qui ogni rive- 
renza tende a un fine, ogni sorriso ha il suo prezzo stabilito. » Notava come 
i grandi politici che credono guidar gli avvenimenti, non faccian in londo 
che constatarli. Conosco meglio il greco della politica — diceva — e avrebbe 
voluto aiutare nelle difficoltà l'imperatore, ma era di parere che non sia 
ufficio delle donne quello d'aiutar gli uomini, suggerendo le azioni; bensi 
quello di risvegliar in essi anche con la semplice propria presenza, pensieri 
e decisioni alte. 
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Il Christomanos conferma la gentilezza costante di modi, di pensiero e 
•di sentire della sovrana che si mostrava amabile anche con le dame la cui 
-compagnia non le riusciva grata per nulla e delle quali il servizio (T onore 
diveniva un vero servizio, e gravoso per lei, che doveva trovar qualche cosa 
■da dir loro e, peggio ancora, da far dir loro. 

Chiudendo queste pagine di diario ci par di vedere ancora 1' alta e nera 
£gura dall' Imperatrice aggirarsi, mezzo nascosta dal suo bianco ombrellino 
e dal suo nero ventaglio, nei giardini del suo Achilleion a Oorfó o nel bosco 
^elle fate, o gu irdar pensosa lontano dal padiglione di Eolo ; e quasi con 
un senso di sollievo pensiamo che alla povera regina del dolore la pace vera 
ha aperto le braccia immortali. 



I PfùiMSBl Sposi di A. Manzoni. Ck>mmedia in 6 atti, riduzione 
dal romanzo omonimo, del P. Antonino Catulli. 

Se in questo lavoretto si guarda allo scopo che ha guidato TA^ allo 
«copo cioè di accrescere di una produzione il teatro morale, si può avere una 
parola di encomio ; ma se si guarda alla commedia che da questa induzione 
{e la parola è un eufemismo!) è venuta fuori, non si può fare a meno di 
muover lamento per il nostro capolavoro manzoniano sciupato ! Giacché non 
;si tratta, nel romanzo del Manzoni, di un' azione drammatica e tragica come 
è quella che si ammira nei capolavori dello Sienkiewicz {Quo Vadisf^ Ferro 
e fuoco\^z\oiiQ tragica che si è voluta ridurre per le scene e che muove già da 
tempo il biasimo della critica ; nei Promessi Sposi il pensiero e T azione sono 
«osi intimamente uniti che questa riceve luce da quello, e senza quello è 
fredda tanto che V orma del grande poeta non vi si vede più. 

Siena» ALFREDO GlUNTlNI BeNTIVOGLIO. 



~ l^asqnale Villari é stato eletto presidente della R. Accademia dei Lincei in sosti- 
tuzione dei defunto Angelo Messedaglia. 

— Il dott. Ludwiff Pastor, illustre storico e professore nell' Università d' Inns\)ruck, 
-succederà nella direzione dell'Istituto storico prussiano in Roma a Theodor von Sikel 
dimissionario. 

— Libri nucvi. É uscita la seconda puntata del voi. I degli Studi e maXeriali d' ar- 
cheologia e numismatica pubblicati per cura del prof. Luigi Adriano Milani direttore del 
Huseo archeologico di Firenze. Essa contiene : L' arte e la religione preellenica alla luce 
dei bronzi delP antro idee-cretese e dei monumenii hetei. Ideogratia heteo-mediterranea 
(L. A. Milani) ; Le oreficerie di Vetulonia (ft. Karo) ; Di un' urna etrusca ine lita riferibile 
aU'Ecùba di EuHpide (L. Villani); Buccheri campani: contributo klla storia della cera- 
mica it^ilica e delle relazioni tra 1* Etruria e la Campania (G. Patroni); La morte di Me- 
leagro neir anfora Santangelo del museo di ^lapoli e in un sarcofago ineJito di Firenze 
<R. Rubrichi)) ; Siena, mus-»o Chigi, i vasi (G. Pellegrini). 

— É uscito il voi. secondo degli Studi italiani di Glottologia diretti dal prof. Giacomo 
De Gregorio dell* Università di Palermo. Olire a due articoli dello stesso De Gregorio (sulla 
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Struttura della lingua evé; Ancora per il principio della varietà di origine dei dialetti 
gallo-italici in Sicilia), esso contiene scritti di E. La Terza (TrattaAiento della vocale ra- 
dicale del tema del perfetto greco), R. Sabbadini (Racimolature glottologiche), T. Za- 
nardelli (Manipolo di etimologie sul dialetto sardo antico e moderno), P. Marchot (Ao^ 
Cora sopra « andare »), M. La Via (il consonantismo del dial<>tto gallo-italico dì Nicosia 
in Sicilia), M. Niedermann (Das Veiscnreiben). C. F. Seybold (Sugli elementi arabi dei 
dialetto e della toponomastica dell' isola di Pantelleria^. 

— È compiuta la pubblicazione dr*l Reallexicon der indogermanischen Altertumshdunde 
di O. Schrader. Daremo un cenno di questo importante lavoro quando avremo avuto il 
tempo di esaminarlo con queir attenzione che esso merita. 

~ Atti di CioxiffreMi. É iucominciaia la pubblicazione degli atti del XII Congresso 
internazionale degli Orientalisti adunatosi in Roma neir ottobre 181)0. 11 primo volume, 
testé uscito, consta di due pani : la prima (pp. CCLXXIlIj, redatta in francese, contiene una 
storia sommaria del congresso, dai suoi preparativi al giorno della sua chiusura, compi- 
lata sui buUettini del comitaio promotore e sui verbali delle adunanze. La seconda (pp. ^25) 
contiene il testo delle seguenti memorie presentato alla sezione VI (india e Iran) dei con- 
gresso : Proposai for a ciassitied catologue of the litterature ot orientai research (J. 
Burgess); Le triangle et le carreau (RV. 1, 152, 2) (V. Henry); Suvarnavama-avadànam 
et Vratàvadànamàià (L. Feer) ; Wbat place should Aniisvàra aiid Visarga occupy in the 
sansknt alphabet ? (J. Kirste) ; Relations diplomatiquts des francala avec le rai de Cey- 
lan en 1672 (H. FroiderauxJ ; Astroiiomy in the RV. (E. M. Plunkei) ; The « Ràma-eankas» 
(ti. da Cunha) ; Sulla leggenda dei quattro Pratyekabuddha (P. E. Pavolini) ; Les livres sa- 
crós des Sikhs (E. Macauliffe; ; A note onthe British coUection of Central Asìan antiqui- 
ties (.\. F. R. Hoernle); Interpolatiou im Ràjasùya-uiid Jaràsumdhaparva des Mahàbh. (A. 
Ludwig) ; Su Hiartrhari fE. La Terza); Ancora su T iscrizione pehlevica di Dublino (L.C. 
Casartelli); Te sacred Are of the Faisiscalled the Atash-e-Vaharan (A. Meherjibhai Pa- 
lanti Madan); The seeds of Zoroaster (id.). Questo volume, nitidamepte stampato dalla So- 
cieià Tipogratica Fioreniiua, si vende in Firenze dalla libreria B. Seeber (L. 15). Ci si 
assicura che prima del pros9>imo Congresso usciranno gli altri volumi. 

— La casa Herder ha pubblicato, in un bel volume di olire 500 pagine, gli atti del IV 
Coiigre>so internazionale dei dotii cattolici tenuto a Monaco nel decorso settembre. Dei 
discoTAi tenuti nelle adunanze generali (p es. quelli del prot. G. von Hertling « Cristia- 
n^^imo e xilosofla greca », del prof. p. H. Grisar su « Uu compito della critica storica dal 
punto di vista cattolico », del dott. G. Hager su « Lo svolgimento dell'arte nell'antica 
Baviera», ecc.) è dato ì\ testo, o una i arte di esso (come del discorso del prqf. Toniolo 
su « I progressi delle scienze sociali alla fine del secolo XIX ») o almeno un largo rias- 
sunto. Delle memorie presentate alle varie sezioni dei Congresso (che sommarono com- 
plessivamente a 251) vien dato un sommano redatto dai rispettivi autori. Speriamo che 
gli ordinatori del futuro congresso accolgano la proposta del P. J. van den Gheyn, di pub- 
blicare integralmente, come era stato praticato nei tre precedenti congressi, le memorie 
che verranno ad esso presentato, o almeno (se non vuol ingrossare troppo la mole degli 
Atti) si scelgano quelle piti meritevoli della stampa. 

— Le conferenze vireriliane a Firenze. Sono terminate nel decorso maggio. Le ultime 
tre furono dette dai professori F. Romani, R. Sabbadini ed E. G. Parodi, il primo dei 
quali trattò dell' Inferno virgiliano^ il secondo parlò diQ\ì*Appendiw Vergiliana^ (cioé delle 
poesie minori, quali TAeina, la Ciris^ il Culejc^ il Aloretum ecc., falsamente attribuite a 
Virgilio), il terzo svolse il geniale e vasto tema : Da Virgilio a Dante. 

— Per il firinbileo di G. CaxdnccL « La « Rivista d'Italia » ha dedicato l'intero fa- 
scicolo del maggio decorso al ricordo di questo anniversario. Vi collaborarono 1. Del 
Lungo, G. Chiarini, G. Mazzoni, M. Barbi, G. Pascoli, G. Saheraglio e parecchi altri. — 
11 28 maggio nell'Istituto di Studi Superiori il giubileo carducciano fu degnatamente com- 
memorato con un discorso del prof. Guido Mazzoni, ora pubblicato dal Barbèra. — La 
« Rassegna Nazionale » del 1 giugno pubblicò il discorso tenuto per V identica circo- 
stanza a Torino da quel chiaro scrittore che e il marchese Filippo Crispolti. 

Pacixotti Alberto, responsaìnte, — - Pistoia, Lito-tipo di G. Fiori. 
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Ferrara e la corte estense, nella seconda metà del secolo decimo- 
sesto. I discorsi di Annibale Romei^ gentiluomo ferrarese pub- 
blicati da Angelo Solerti. — Città di Castello, Lapi, 1900. 

L' egregio prof. Solerti, appassionato tassista, ne' suoi lunghi, pazienti 
e fortunati studi sulla società ferrarese della seconda metà del '500, studi 
intrapresi per lumeggiare, in tutti i suoi viluppi, la biografìa di T. Tasso, 
essendosi imbattuto in preziosi materiali, di cui buona parte non potevano 
raccogliersi attorno alla vita dell' infelice poeta, pensò di raggrupparli intorno 
a' € Discorsi » del conte Annibale Romei « il Castiglione della corte estense, 
la cui opera, per vicenda di casi, era quasi interamente caduta nell' oblio. » 

Di qui ba tratto origine il presente lavoro, come racconta l' autore 
stesso in una garbata dedica del suo libro all' illustre Alessandro D' Ancona^ 

Il grosso volume del Solerti è pertanto diviso in due parti, ì)en distinte: 
a) « Ferrara e la corte estense nella seconda metà del secolo XVI » , suddi- 
visa in ben XVIII capitoli, nell' ultimo de' quali si parla d' Annibale Romei 
e in un' «Appendice », contenente l'ultima parte della « Relazione dello 
stato di Fei;rara di Orazio della Rena del 1589 » un < Indice de' nomi e 
delle cose notabili > comodo e davvero opportuno, un « Indice della pianta 
di Ferrara nell' anno 1597 » , alla fine, una magnitica « Pianta di Ferrara 
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neir anno 1597. Riduzione di quella pubblicata nell* aprile 1892 dall' ing. Ti- 
lippo Borgatti > e una perspicua tavola genealogica, « Gli Estensi, duchi 
di Ferrara » : « I Discorsi, di Annibale Eomei, gentiluomo ferrarese », 
che forma la seconda parte. 

La prima parte del libro è dunque una specie d' introduzione, che vuol 
essere premessa ali* opera del Romei per lumeggiarla -e farcela intendere 
ne' suoi p9,rticolari com^ nello spirito, nel che, diciamolo pur subito, riesce 
egregiamente bene, chè ne' 18*^ capitoli della parte, ri costruttrice dell' am- 
biente ferrarese, quale doveva presentarsi all' osservatore acuto e colto nella 
II* metà del secolo XVI, l' autore raccoglie, vaglia e ordina tutte le notizie 
più interessanti sulla vita e su' costumi di Ferrara, soprattutto della au^ 
magnifica corte, centro da cui moveva e raggiava la luce della civiltà e 
della splendidezza cittadina. 

Se fosse possibile in una modesta recensione, vorrei dare un largo sunto 
di tutti i capitoli che, qual per una ragione, qual per un' altra, contengono 
notizie e particolari importanti e curiosi, n^a non esaeindomi dato di fieirlo 
per 1' eccessiva mole, che verrebbe ad avere il mio articolo, mi restringerò 
a dare uno sguardo sintetico al bel lavoro del Solerti fermandomi su qualche 
punto, qua e là. 

Il dott. Solerti nel P capitolo « Ferrara e i luoghi di deli^-ia degli 
Estensi > ci presenta, dinanzi all' immaginazione, qual' era la magnifica città, 
prima che vi sopravvenisse il dominio pontifìcio, coi suoi palagi di Schifanoia 
e del Paradiso, costrutti da Alberto d' Este, de' Diamanti e della Palazzina, 
colla « Corte vecchia » col « Castello « col « giardino del Padiglione > colle 
dimore presso le mura formidabili, co' giardini, colle peschiere, co' parchi, 
come la « Castellina », la « Pescaia > « Belfiore », «il Barchetto > la « Mon- . 
tagnuola » la < Rotonda» la < Montagna di S. Giorgio », < Belvedere », co- 
strutto da Alfonso I, V < isoletta di Belvedere » della quale, veramente de- 
liziosa, fu proprietaria l' infelice duchessa d' Urbino, Lucrezia d' Este, il 
« Barco » e cosi via. E la sua ricostruzione storica è cosi fattamente effi- 
cace, nella sua semplicità, che s' ha la visione di tutto quel mondo, tramon- 
tato per sempre, albergo di cortesia, d' amori, di magnificenze e di grandi 
delitti, e giunti in fondo a questo primo capitolo non si può fare a meno di 
concordare coli' autore, quando scrive che Ferrara ofiriva « un insieme di 
delizie che forse nessun' altra delle antiche nostre capitali eguagliava. > 

Descritto 1' ambiente, sotto l' aspetto archeologico e materiale, il Solerti 
passa ad esaminare le figure principali di coloro che 1' abitavano, attorno 
alla II* metà del secolo XVI, e n'erano il lustro e il decoro, il che egli fa 
nel capitolo 11^ c II duca Alfonso II » , nel IH» « Le duchesse : Lucrezia 
de' Medici — Barbara d'Austria — Margherita Gonzaga », e nel IV* « I 
principi estensi — La nobiltà ferrarese — Ministri e cortigiani. » Questi 4 
capitoli ci presentano innanzi la struttura dell' alta società ferrarese, eh' e- 
ra quella più in vista, rimanendo nelP ombra il grosso della popolazione, e 
che all' autore premeva di lumeggiare per il fine eh' egli si proponeva, e lo 
fanno con molta maestria, talché, per un esempio, la figura storica del duca 
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Alfonso n e quella di donna Marfìsa campeggiano e attraggono tra la folla 
de' principi, de* nobili, de* cortigiani e de* ministri. Se Alfonso II è rappre- 
sentato sotto una giusta luce, come avviene in generale di tutti i perspnaggf 
e delle intere classi sociali, che ci sfilano davanti, mi sembra che Lucrezia 
d* Este, r infelice duchessa d* Urbino, ne* pochi cenni su di lei, sia trattata 
un po* duramente, come forse non meritava, come non è certo considerata 
nel bel libro del prof. Giovanni Scotoni. « La Giovinezza di Francesco Maria li 
e i ministri di Guidobaldo della Rovere ecc. Zanichelli 1899 », donde ella 
appare orribilmente sacrificata e brutalmente maltrattata dal marito^ tanto 
da avere le più grandi attenuanti pel suo contegno. Ma forse i brevi accenni 
alla persona di lei mi traggono in inganno sul concetto, che 1* egregio autore 
s* è fatto di Lucrezia d* Este ! Tutti questi personaggi, che formavano le 
figure del caleidoscopio ferrarese più risaltante, non si movevano però ed 
atteggiavano soltanto nella corte e ne* luoghi di delizia degli Estensi, chò, 
come avveniva nel « Rinascimento », gli studi costituivano una parte fon» 
damentale della vita di quelle magnificentissime corti. Ora questo lato della 
vita cinquecentistica è appunto esaminato e splendidamentf rilevato nel ca- 
pitolo \^ < Le Università e le Accademie », mentre nel capo VP « Teatro », 
nel VII^ « Trattenimenti di società » nell* VIIP < Musica e canto » son po- 
sti in vivida luce que* trattenimenti geniali, che costituivano il pascolo pre- 
diletto degli spiriti. Nel capo IX « Tarquinia Molza — Lucrezia Bendidio — 
Laura Peperara » son ricordate le tre stelle, ch^ maggiormente figuravano 
alla corte ferrarese e soprattutto risaltarono nel concerto delle dame famoso, 
che « fu per molto tempo la maggior meraviglia della corte estense » e fii 
magnificato nei trattati de* meiestri, ne* carteggi degli ambasciatori e ne* versi 
de* poeti. Nel capo il « Ballo » è rievocata la grazia e la frequenza delle 
danze alla corte ferrarese, dove si ballava molto volentieri e con somma 
agilità, talché « il misurato passo delle donne di Ferrara » andava famoso, 
ed è accennato al modo del ballare d* allora, a* balli più importanti, alle poe- 
sie del Tasso, che prendono da essi occasione. « Tavola e cucina » < Car- 
nevali ferraresi > e < Il terremoto del 1670 > formano il soggetto de* capi 
XP, XIP e XIII, mentre il capo XIV^ € Il principe Ferdinando di Baviera 
a Ferrara nel 1566 », il XV^ « L* Arciduca Carlo d'Austria a Ferrara 
nel 1569 », il XV < Il Principe di Cleves a Ferrara nel 1575 » raccontano 
le visite di questi grandi personaggi e descrivono i divertimenti e lo sfarzo 
della corte estense, cose che si moltiplicavano e aumentavano naturalmente, 
quando Ferrara doveva ospitare qualche principe straniero. L*^ autore trala- 
scia di descrivere l' accoglienza, fatta in Ferrara ad Enrico III^, re di Fran- 
cia, quand'egli vi giunse agli ultimi di luglio del 1674, perchè se n* è occu- 
pato diffusamente altrove (Cfr. De Nolhac e Solerti, » Il viaggio d' Enrico III 
in Italia cap. Ili e IX). > La contessa di Sala e la contessa di Scandiano a 
Ferrara nel 1576-77 > oifrono materia al capitolo XVII", nel quale son pas- 
sate in rassegna tutte le feste, i divertimenti e i bagordi, che si fecero in 
tale occasioDe, e ricordati i componimenti poetici, ispirati dalle due belle 
visitatrici, e la contesa in versi tra Torquato Tasso e il Guarini, tornato 
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proprio allora, di Polonia. Finalmente neir ultimo capitolo, il XVIIP, l'au- 
tore raccoglie » quelle pochissime notizie, che ci son pervenute dell* autore 
de' «Discorsi» il conte Annibale, Romei », Discendente d'una famiglia spa- 
gnuola, da tre secoli dimorante in Ferrara, il conte Annibale, di cui è ignota 
la data della nascita, dopo aver servito Guidobaldo li, duca d' Urbino, tornò 
in Ferrara, dove circa il 1570 appartenne alP « Accademia de* Tergimi ni ». 
Di lui si servi Alfonso [I in varie ambascerie. Ira le altre fu mandato a 
Gregorio XIIP, ebbe in moglie Giulia Ziliola e mori il 2 ottobre 1590. 
Egli scrisse il « Trattato del giuoco degli scacchi » < Dialogo sull* anima 
umana » e « Dialogo dell' umana felicità » il « Trattato del terremoto > ma 
la sua fama è raccomandata a* «^Discorsi », i quali sono ristampati nella se- 
conda par te. del libro del dott. Solerti. 

I « Discorsi » « la prima idea de* qu^li gli può esser sorta nella mente 
vivendo alla corte d* Urbino, dove erano vive le nobili tradizioni del Casti- 
glione » sarebbero stati tenuti nell* autunno del 1584 alla Mesola da una no- 
bile comitiva di principi, di gentiluomini e di dame, colà convenuta. Vera- 
mente il Romei assicura nella dedicatoria a Lucrezia d* Este che questi di- 
scorsi furono realmente tenuti dalla lieta brigata, ma occorre ammettere, 
per lo meno, che egli non cita con esattezza le persone, che vi prendono 
parte, perchè alcune si trovavano in quel tempo altrove e una, la contessa 
di Scandiano, era morta il Id marzo 1582 ! Questo libro pare avesse fortuna, 
se 1* anno dopo che comparve in luce, cioè il 1585, ne usci una seconda edi- 
zione con qualche modificazione, della quale poi furono fatte varie riprodu- 
zioni e una traduzione francese. Ma come mai questo trattato, cosi fortu- 
nato da principio, cadde tanto presto nell* oblio V Caduto il dominio estense 
in Ferrara, il libro del Romei, che n' era 1* illustratore, non ebbe più ragione 
di essere, e, ritraendo esso una società falsa e decadente, in cui < il lusso 
ostentato, le relazioni sociali e diplomatiche, piene di sussiego e d* intrighi, 
i grandi spettacoli, dove non 1* ingegno, ma 'gli apparati ed i fuochi pirotec- 
nici tengono il primo luogo » è compassato, poco efficace, ed è intessuto di 
troppo sottili disquisizioni, perchè potesse piacere e restare, quando pensiero 
e forma mutarono. 

II libro comprende sette dialoghi, tenuti in sette giornate diverse, nella 
prima si disputò « Della bellezza », tema proposto dalla contessa di Scandiano, 
nella seconda « Dell' amore umano » , secondochè propose la signora Isabella 
Benti voglio, nella terza « Dell'onore », come parve bene alla terza regina, 
tratta a sorte, Camilla Costabìli, nella quarta < Del duello », nella quinta 
< Della nobiltà » essendo regina Silvia Villa, nella sesta « Delle ricchezze » 
su proposta della regina Tarquinia Molza, e nella settima « Della precedenza 
dell'arme e delle lettere ». - . 

Volendo adesso concludere, parmi che chi legga questi t Discorsi » del 
Romei, condotti tutti sul medesimo stampo, con una simmetria tale da ug. 
gire, e con ragionamenti « sottilissimamente distillati», senza arguzia e vi- 
vacità, dovrà convenire che l' oblio se lo son meritato, senza dubbio nessuno, 
e che nel volume del Solerti è, senza confronto, più interessante e più fa- 
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cilmente leggibile la introduzione di quello che dovrebb' essere il succo e la 
parte sostanziale. Anzi, a esser sincero, dubito se valesse la pena di ripub- 
blicare questi € Discorsi ». 

Senigallia. AGOSTINO Savblli 



La conversione del mondo al Cristianesimo di Eaffaele Marlà.no. 
— Firenze, Barbèra^ 1901, pp. 424. L. 4, 

E intenzione del eh. Professore dell' Università di Napoli pubblicare in 
una lunga serie di volumi tutti quegli scritti religiosi che egli ha già rega- 
lato in tanta copia alle Biviste. È questo il secondo Volume e il soggetto 
ne è dei più attraenti. La prima parte tratta delle lotta interna e ideale, 
la seconda della lotta esterna e reale cioè delle persecuzioni. Si sarebbe de- 
siderato che l'A. rimaneggiando i suoi lavori vecchi e nuovi ne avesse po- 
sto in più chiara luce i bei concetti che spesso vi giacciono confusi e invi- 
luppati in un nuvolo di parole. Ben si dice nella Prefazione che anche il 
mondo presente, quale s' è ridotto a vivere» ha bisogno di una conversione 
al Cristianesimo, ma si spera invano, crediamo noi, che le opere del Mariano 
tornino utili a ciò, perchè in esse con troppa leggerezza ed esagerazione si 
sparla degli usi, dei ministri, dell'organismo onde si attua la società cri- 
stiana. L' A. si correggerà forse di questo difetto, come, a sua confessione, 
ha cambiato la strana idea che prima nutriva di cristianizzare gP Italiani 
allontanandoli dal Cattolicismo apostolico romano. É vero che « piaccia o 
no a quegli spiriti che per sè non sanno che farsene e ridono dell'influsso 
religioso, la cosa sta pur cosi : la religione è base e sostegno di tutto 1* edi- 
fìzio sociale » (p. 54). E vero che il cristianesimo a differenza dello Stoici- 
smo, al quale vorrebbero quasi confinarlo non pochi moderni, « è prima una 
dottrina religiosa e poscia un codice di moralità, che in maniera conforme 
a quella dottrina e secondo le conseguenze che da essa emanano, ordina e 
regola l' esistenza etica. » Ma è poi vero che siano stiracchiature e ca- 
villi le conclusioni che si tirano dai libri santi in favore della Gerarchia 
ecclesiastica e del Primato di Pietro? E con che fondamento (p. 248) vien 
presentato a questo proposito il P. Semeria come un avvocato cavillatore, 
scusato in parte dalla sua condizione di chierico e regolare, che non gli 
permette di comportarsi altrimenti? Ciò farà ridere quanti leggono i libri 
dell' illustre barnabita, non d' altro sollecito che della pura e schietta verità 
fino allo scrupolo. Neppure approviamo la critica scortese che si fa da pa- 
gina 409 in poi delle ormai celebri lezioni dello Harnack suU' essenza del 
Cristianesimo. In esse vi è certamente molto che non fa per noi e che lo 
stesso Harnack modificherà forse in seguito ; come del resto accade delle 
lezioni del Mariano. Ma noi auguriamo al Professore di Napoli un raggio 
di quella sublime semplicità e vasta dottrina che alle conferenze libere del- 
l' Università <ii Berlino attiravano 600 uditori e cosi si scoterà 1' apatia in- 
vincibile che hanno i giovani dell' Università napoletana per la loro scuola 
di Religione. 

Roma. GenocCHI 
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Carta statutaria lombarda del sec. Xlli^» riguardante I Campar! — 
Documenti idemontesi del sec. XIV^ riguardanti I Campar! di 

Carlo Cipolla. 

Si tratta di due opuscoli estratti dagli Atti della E. Accademia delle 
scienze di Torino. Nel 1^, grazie alla cortesia del Mercati, scrittore della 
Vaticana, il Cipolla può fare una nuova comunicazione sulla storia dell' isti- 
tuzione dei camparij della quale ebbe ad occuparsi altra volta, con questa 
diiferenza, però, cbe se prima i suoi studi erano basati su doc. del sec. XVP, 
ora invece vertono sopra un documento antichissimo che risale al 1220. Pre- 
messo un cenno sul contenuto del nuovo atto, che esprime abbastanza chia- 
ramente la legislazione sui campari, legislazione del resto comunissima in 
Italia, V A. fa uno spoglio di altri statuti, compilati in quello stesso torno 
di tempo nel!' Italia del Nord : di Carré (Vicenza) di Cannobio sul lago Mag- 
giore, di Lodi, di Verona, di Vercelli, di Bergamo, di Vicenza, di Novara, di 
Padova, di Bene, di Como. Tale corsa, benché rapida, attraverso il largo 
campo della legislazione medioevale, serve a dimostrare la grande somiglianza, 
che ebbero fra loro gli istituti (pubblici e privati) per la custodia dei campi 
ed a chiarire le disposizioni sulle quali si règgeva ciascuno di essi nei di- 
versi luoghi. La la monografìa termina con la pubblicazione del documento 
in questione. 

Nel 2^ opuscolo, mercè la gentilezza del Gabotfto, che gli mise sott* oc- 
chio altri importanti doc. intorno ali* elezioni dei campari e ai loro regola- 
menti nel comune di Moncalieri, l' A, trova modo di ricordare l'istituto dei 
campari a Chieri, a Mantova — quale figura negli statuti mantovani — nei 
villaggi della pianura veronese, a Treviso, a Mombaruzzo, nell'Alessandrino; 
a Vercelli, a Tortona, fatti sotto il dominio di Luchino Visconti, a Vezzano 
Ligure, a Vicenza — deliberazione dei savi nel 1377 — ad Asti, ad Alessan- 
dria, a Valenza, a Biandrate, a Valsesia, a Lodi, documenti tutti che portano 
in testa il nome di Gr. Galeazzo Visconti ; gli antichissimi di Bocca verano 
(Acqui) di Domodossola e quelli diffusi d' Ivrea. Anche questa seconda corsa, 
non profonda, nè particolareggiata, ma fatta in campo relativamente vasto, 
conferma V A. nella sua prima idea, essere, cioè, tale istituzione identica, 
dovunque, ideile sue linee generali, sia riguardo ai diritti, sia riguardo ai 
doveri. Anche la 2» monografia termina con la pubblicaz. dei doc. (1346-1368) 
sull'elezione dei campari e sui regolamenti che li riguardava' nel comune 
di Moncalieri. 

Queste del Cipolla non sono certo, rassegne complete ; in esse le que- 
stioni sono proposte, non sciolte, i fatti accennati non commentati, ma d' al- 
tra parte nessun altro scopo 1' A. si prefiggeva e, quindi, il lettore non ha 
diritto di chiedergli niente più di quello eh' egli gli ha dato. 

. Mi'ano Amelia Zambler. 
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Letteratura 



La critica dantesca a Verona nella seconda metà del secolo XVIII, 

di Maria Zamboni. — Città di Castello, Lapi, 1901, in-16 pa- 
gine xriMoe. 

L*A. si propone di portare un contributo col suo lavoro (che pur la- 
sciando qualche lacuna è coscenzioso e accurato) alla storia della fortuna 
di Dante nel secolo XVIII. E vuol provare altresì che in quel risorgimento 
degli studj danteschi che nella seconda metà del Settecento si accoppiò il 
ritorno dell' Italiani alla serietà di pensieri, di opere, e di vita, Verona ebbe 
il primato. L' A. non prende le mosse dalla edizione veronese del Venturi 
già studiata dal Torre, bensì dai primi studj sul testo del poema e da Bar- 
tolomeo Parazzìni che col Salvi e il Torelli intese la necessità di riportare 
a lezione corretta il testo delle opere dantesche e costituì con questo in- 
tento una società. Sette capitoli de* dieci di questo opuscolo trattano del 
Dionisi intorno al quale molti studiosi desiderano più notizie e più parti- 
colareggiate che non se ne trovino comunemente; la signora Zamboni per 
la prima potè trarre profitto dai manoscritti nella privata biblioteca Dio- 
nisi. Ella, studia quella serie . di aneddoti in cui il Dionisi stesso andò via via 
pubblicando i suoi studj, e il Saggio di critica Sopra Dante (Aneddoto IV) 
De* codici fiorentini (Aneddoto V) ; Z>c* blandimenti funebri (Aneddoto VI) 
e V edizione bodoniana della « Divina Commedia » e i due ultimi aneddoti 
del Dionisi. 

L* A. tratta in fine dell* Importanza del Dionisi critico che giudica mal- 
grado i palesi difetti tale da meritargli il primo posto tra i critici del Set- 
tecento; passa infine rapidamente in rivista i collaboratori del Dionisi, il 
Perazzini, il Fontana ecc. 

Questo lavoro è condotto coq buon metodo e meritamente fu accolto 
nella collezione di opuscoli diretta dal Passerini e edita dal Lapi. 

Bt€scia. Emma Boghbn Conioliani 



Saggio stòrico riguardante la Innografla sacra e la sua introdu- 
zione dair Oriente in Occidente del Sac. Prof. Angiolo Banelli. 
— Maranola, Tip. della « Campania » (Firenze, Cini), 1901. 

I Come indica lo stesso titolo, due sono le parti onde consta il presente 

volume. Nei 20 capitoli che costituiscono la prima parte, TA. parla prima 
dell' antichità e della religiosità dell' Innografla in generale, dei primi cultori 
della musica e della poesia ; poi della metrica e del ritmo presso gli Ebrei, 
delle collezioni dei salmi, dell' eccellenza della poesia davidica, della supe- 
riorità della poesia ebraica, del contenuto dei salmi e dell' alta estimazione 
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secolare dei sacri cantici eco. Nella seconda parte, molto più diflFusa della 
prima, dopo un accenno ali* origine della poesia cristiana, si discorre dell' in- 
troduzione dell' Innografia sacra nelP occidente, degP inni ambrogiani, del 
canto ambrosiano e gregoriano, degl'innografi posteriori a S. Ambrogio, 
degli espositori e traduttori degl' inni ambrogiani ecc. 

Come si vede, dunque, nella presente opera l' A. ha voluto trattare dei 
sacri inni, tanto considerati in sè stessi, quanto in rapporto con l'uso cbe 
ne ha fatto la Chiesa, dietro l'impulso eie norme di Ambrogio, il gran Ve- 
scovo Milanese. Quale argomento più bello, più i^datto di questo, a dare, 
materia, fra noi, ad un libro d' alto interesse, oggi che nelle più colte nazioni 
d' Europa una cosi larga corrente di ricerche, di indagini, di analisi, di cri- 
tiche vediamo essersi determinata nel campo degli studi biblici ? Però (duole, 
ma è pur doveroso il riconoscerlo) a tanto non ci pare che sìa riuscito il prof. 
Angiolo Banelli, il quale, lungi dal darci il libro desiderato, non fa che pre- 
sentarci, in più di 300 pagine (compresa la traduzione di vari salmi ed inni), 
una congerie di notizie attinte, per cosi dire, da fonti secondarie, presentate 
alla spicciolata, con un certo disordine, senza 1' osservanza rigorosa di un 
metodo prestabilito, sorvolando sui punti che richiedevano un ben più ampio 
svolgimento, e soffermandosi invece più del bisogno in altre parti di secon- 
dario interesse. C'è poi, di più, il fatto della bontà della lingua e della cor- 
rettezza nel periodare, dove il benevolo lettore trova, molto, ma molto a desi- 
derare : che ce ne facciamo, infatti, di tanta vacua verbosità di frase, di tante 
superflue ripetizioni, di tanti iperbatici contorcimenti, di tanta enfasi rettorica? 

Lungi dalla nostra mente il dubbio che l' A. del presente volume non 
sia persona affatto degna di stima per la sua vasta e soda cultura, e che 
egli, prima d' essersi messo a scrivere, non siasi studiato d' acquistare una 
preparazione adeguatamente necessaria al tema propostosi ; lungi pure da 
noi r ingiusto sospetto che il prof Banelli non abbia voluto nel comporre il 
suo libro mirare a scopo ben alto, qual era quello, oltre che di rendere un 
contributo alla letteratura inuografica cristiana, di promuovere il sacro zelo 
e ravvivare la fede religiosa. Ma a noi pare, francamente, che, a trattare 
con lode lo svolgimento di un argomento siffatto, poco o nulla giovi una 
diligente ed accurata preparazione, se poi non si segue, nella trattazione, 
quel metodo che lo spirito critico richiede in lavori di questo genere, siano 
essi destinati alle sole persone colte ed erudite, sia che non aspirino che ad 
andar per le mani di modesti studiosi. 

Lecce. F. FERRUCCIO GUERRIERI. 



La vita dello infame Aretino. Lettera di Anton Francesco Doni, 
pubblicata da Costantino ArlIa. — Città di Castello, liapi, 1901 
in-ie pp. 49. 

Francesco Doni prima amico poi irreconciliabile nemico di Pietro Are- 
tino scrisse contro costui una quantità di lettere ispirate ad un* avversione 
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non certo ingiustificata, ma certo profonda. Il ch.mo prof. Costantino Arlia 
dà alla luce ora questa lettera centunesima e ultima clie s' intitola Vita 
détto infame Aretino^ lettera poco nota anche tra gli eruditi e giudicata 
spesso come anonima. L' Arlia dimostra con buone ragioni com' essa sia da 
ritenersi autentica di Anton Francesco Doni ; prova tra le altre persuasiva 
il confronto fatto dal cliiaro letterato tra il manoscritto di questa lettera 
-e altri autografi doniani, confronto da cui resultò una identità perfetta. 

La leltera benché incompiuta è importante e arricchisce di un lavoro 
Taro la biblioteca de' bibliofili. ^ 

Brescia Emma Boghbn Conigli ani 



L' ultimo scritto di Fra Girolamo Savonarola. Il Salmo « Misererà 
mei Deus. » commentato in carcere. Nuova traduzione ica- 
liana con introduzione e note del P. Lodovico Ferretti dei 
Predicatori. — Milano, Cogliati, 1901, pp. 93 in-16. 

c Se tra i libretti che corron per le mani dei buoni potrà trovar luogo 
anche 1' ottimo scritto di Fra Girolamo, sicché la parola di lui continui a far 
del bene a qualche anima, sarà questo il miglior compenso alla mìa leggiera 
fatica ». Con queste parole concludendo la sua prefazione il domenicano Lo- 
dovico Ferretti espone chiaramente lo scopo che ha avuto nel pubblicare 
questa operetta ; e noi non cercheremo in essa quegP intendimenti che 
egli non ha avuti. Però, siccome si dice, e giustamente, che del Savo- 
narola si discorre, a diritto e a rovescio, da molti, senza che le sue opere 
siano facilmente accessibili, sarebbe stata buona cosa che questo studioso 
del Savonarola non si fosse contentato di dare una sua traduzione dell'ul- 
timo scritto del grande domenicano ; ma vi avesse unito il testo latino. Si 
sa che quando c' è materia di discussione (e questo del Savonarola è pro- 
prio il caso) è necessario avere sott' occhio 1* originale. 

Tra il 26 aprile e il 18 maggio del 1498 Fra Girolamo, rinchiuso in 
•quella che già era stata prigione di Cosimo de* Medici, scrisse una dichia- 
razione del Salmo Miserere, dove, mentre imperversavano le ire partigiane 
contro di lui, non curante della sorte, mostrava che l'armi sue eran la fede, 
la pazienza e T orazione. Il P. Ferretti ha tradotto eoa garbo questa pia 
scrittura e vi ha aggiunto alcuni riscontri colla Bibbia, coi Padri e coi 
Dottori. G. V. 



Poesia contemporanea 

Vsque dum vivam et ultra. Sonetti di Rachele Botti Binda. ~ 
Bologna, Zanichelli, 1901. 

La sig. Eachele Botti Binda ha già bella fama di scrittrice e tra le 
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nostre poetesse poche possono starle a pari per vereconda gentilezza d'affetti 
e signorile eleganza di forma. 

La sua casa, la sua camera di fanciulla, la natura e le varie voci di 
èssa i figli gentili e forti, V amicizia, la musica dànno ispirazione all' anima 
mite e dolorosa della poetessa la cui muliebrità si rivela quasi ad ogni pa- 
gina. !Eicorrendo alle memorie della prima giovanezza ricorda come spesso 
leggendo un libro ameno, spiava con terrore dalla fessura la nonna che diceva 

— « Scienza non dà pane ; è cosa dura, 
bimba per te solo dall* ago -sboccia 
del gaudio e de* piacer la fioritura ; 
Chi non bada al puicin, perde la chioccia. » 

Segretamente lu, dolce Maria, 
Torlo uggioso compivi o la costura 
di cui menavo mentitrice il vanto; 

a r ago al fil ritorno, allor che affranto 
da fiere lotte il mio pensier s* oscura, 
ed agonizza in cor la poesia 

Salvo qualche epiteto o non felice o inutile in questi e nei versi pre- 
cedenti, il sonetto nella sua femminile semplicità è pieno di grazia. Molte 
altre pagine gentili han queste memorie lontane ed efficacia ancor mag- 
giore avrebbero, se V Autrice non vi si fosse diffusa alquanto soverchiamente, 
come del resto accade a tutti, rievocando tempi cari di cui ogni nonnulla 
è gran cosa per noi. 

Le versioni della musica di cui diede felice esempio già il Fogazzaro 
tentano anche la sig. Binda che nei notturni del Chopin trova note di 
poesia malinconica e appassionata. Canta 1' amore ceruleo come il mare e che 
pochi eletti hanno vigore di concepire altamente 

« Alto si sfreni quasi falco ardilo, 
o sereno riposi in tutte l'ore, 
e, al par del genio, diamante raro. 

Il saggio antico ben favella chiaro : 
— Nell'amore condensa l'infinito 
chi all' infinito ognor fida V amore » 

Canta il silenzio, mentre il core balza e luminoso tocca per deserta 
via i fastigi eccelsi della vita, canta le altere ribellioni del proprio spirito 
che non ricusa V affanno, cui impreca la plebe avida 

« che ò mai se non dolor la poesia » ; 
canta la propria adorazione per le visioni dei secoli ali* ombra infinita dei 
quali V augusto cor delV nom si fa più grande^ canta 1' amicizia culmine più 
sublime dell' istesso amore e alla securtà ore felici. La tristezza desolata 
e pur coraggiosa che si unisce nell' animo della poetessa anche ai più soavi 
affetti ci lascia pensosi e ci rammenta una delle più belle creazioni d* un'altra 
anima di donna e di gran poeta insieme : // mio cuore ed io della Brow- 
ning. Arditi e teneri al tempo istesso sono i sonetti Postuma ultimi del 
volume, in cui attendendo dalla morte la pace e un più clemente miraggio 
immagina il compianto dei figli e quello più blando dei futuri nepoti e vuole 
distrutti i pallidi fior déW estro spento ed è gelosa dell' ignota che gaja verrà 
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un di nella sna stanza tutto mutando con desio leggiero e vuole nel campo* 
santo una croce, una lampada e il solo suo nome. 

Affettuoso e dolente nel siio contenuto questo volume ci attrae con viva 
simpatia allo spirito gentile di cui è voce. L' arte della signora Binda so- 
miglia a certi alberi che in primavera si coprono d' un' infinità di fiori ; nel 
troppo lussureggiare la pianta disperde le sue forze vitali e molti di quei 
fiori, pur cosi piacenti allo sguardo, cadranno, ma ne rimarranno pur sem- 
pre alcuni da cui verrà frutto. Cosi nella sua grande fertilità P ingegno 
della eh. Autrice produce fin troppo e, naturalmente, non ogni suo compo- 
nimento giunge alla finezza #di forma che V arte richiede ; ma tutti allettano 
e parecchi ve n'hanno altamente pregevoli. 
Brescia 

Emma Boghbn Conigliani 



Letture amene 



I. Mistero d'Alberi. Novelle impossibili di E. Augusto Bebta. — Mi- 

lano-Palermo, Sandron, 1901. 

II. LtUan, Romanzo di Antonio Vismaka. — Torino, Speirani, 1901. 

I. Delle quattro novelle raccolte 6otto questo titolo, V ultima è quella che 
ci è piaciuta di più, per la sola magia di certi nomi e di certe epoche. La 
leggenda napoleonica evocata a proposito dì un pizzico di tabacco, rubato 
insieme alla vecchia pipa del nonno caporale a un trofeo famigliare e sacri- 
legamente fumato da un nipote sprovvisto del sigaro quotidiano, risveglia 
in noi pure tutta la catena delle memorie. Come ai primi giorni del secolo 
scaduto, il prepotente volere d* un sol uomo turbò la pace d' un mondo e 
rovinò mille umili e cheti focolari, cosi, oggi pure, il fantasma solo, il ri- 
cordo solo di questi giorni viene a turbare la tranquilla sonnolenza di un 
modesto impiegato. Le fìtte nuvole del tabacco invecchiato nella ^borsetta 
disseccata, il rimorso del furto commesso a danno di un sacro ricordo, e il 
vento freddo di una finestra spalancata fanno angoscioso e febbrile il sonno 
di Claudio Ber aldi. 

Le ètiche ed i pericoli della campagna di Eussia si succedono in af- 
follate visioni e noi pure come lui, e con lui sentiamo il peso dell' incubo ; 
tanto è opprimente il solo ricordo di queir olocausto umano, offerto a una 
spietata volontà umana ! 

Al suonò di certe barbare sillabe, ai nomi strani di quelle pianure di 
neve macchiate di sangue italiano, de* villaggi e de* campi della terra dura 
inospitaliera e ferocemente eroica ove dormono del sonno eterno le presun- 
tuose legioni ivi trascinate, sorgono, quali larve involate al sepolcro, in 
mezzo al denso fumo del cannone e passano vertiginosamente innanzi a 
noi, quadri di morte : paesi desolati, lontane deserte spiaggi e, cieli nuvolosi 
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€ voli di uccelli funebri; si ode il calpestio de' cavalli, il rantolo de' mo- 
renti e gli urli de' feriti. A traverso a queste visioni passano e ripassano i 
oosacchi di Platoft e il suolo trema sotto i ferri de' feroci destrieri, si spez- 
zano, scricchiolano i ghiacci della Beresina, la neve cadendo a fiocchi sep- 
pellisce i morti irrigiditi ed i feriti agitati dall' ultimo convulso 

E il povero Claudio Beraldi si desta dall' affannoso sonno, soffocato a 
metà dal fumo della pipa che gli è caduta dalle mani, intirizzito dal freddo 
« pentito, sovra tutto, d' aver profanato il rispettato ricordo del nonno ca- 
porale, giura, tornato in sè, di non toccar più la roba dei morti e di non 
lasciarsi mai più sorprendere senza la provvigione del fumatore. 

Le tre altre novelle, scritte tutte in lingua scelta, chiara e scorrevole, 
<;on un elevazione di concetti e una franchezza d' idee che escludono og^ni 
sospetto di mistificazione, lasciano, nondimeno, insoddisfigitta la vaga curio- 
flità che seppero destare sul primo. Con cenni brevi e delicati vengono toc- 
cati i misteri di amore, di morte e dell' al di là ; Un grazioso quadro di 
fanciulla demente e amorosa farebbe sognare quasi d' una Ofelia italiana, 
ma vi manca una sola cosa, vi manca il finsson (Il frisson descritto dal po- 
vero Maupassant, morto nei terrori dell' inconoscibile) Si. Vi mancano i bri- 
vidi; questi racconti non ci fanno rabbrividire nà fantasticare; queste im- 
possibilità sembrano troppo possibili senza avere nè la coltura, ne P ingegno 
nè il fine gusto dell' autore ! qualsiasi zitella inglese scrivendo a mezza 
notte in compagnia del gatto e del bricco da tè, avrebbe saputo cogli istessi 
soggetti far vibrare mille corde segrete di ignoti terrori e di misteriose 
paure. Convinta se stessa, prima di convincere il suo lettore e tremante ai 
propri fantasmi, essa avrebbe saputo far passar in lui, tutto il palpito, della 
tormentata fantasia. Ma forse non è affatto convinto il Berti — o forse non 
vuole egli nè tormentare il lettore nè farlo rabbrividire ? O piuttosto non 
è che il chiaro, assennato sereno ingegno italiano sia ribelle alla tirannia 
del fantastico e che le immaginazioni del nostro popolo non hanno sopran- 
naturale, perchè il cielo delle nostre campagne non ha nebbie? Prima di 
finire dovremo dire non potere mai lodare abbastanza l'alta moralità e la 
purezza di sentimenti che rendono queste pagine squisite di forma e di 
pensiero, lettura gradevole e sicura per le più giovani ed innocenti lettrici ! 

IL In una breve prefazione 1' Autore ci avverte amichevolmente che il suo 
lavoro venne segnalato per merito (non sappiamo se morale o artistico) da 
un Concorso Letterario. Ammonito in tal modo, il critico deve umilmente 
riconoscere la propria indegnità e pensarci due volte prima di azzardare un 
giudizio qualunque sugli amori innocenti, si, ma alquanto stranamente inco- 
stanti di due ufficiali, uno de' quali contabile, del 9 Fanteria con due signorine 
belle e gentili quanto briose^ aggettivo prediletto dell'autore, di buona ed 
agiata borghesia. Dopo un lungo periodo di feste, di passeggiate e di villeg- 
giature, catastrofi senza fine vengono a piombare con ferocità eccessiva su 
tutte quelle teste ingenue. 

Fallimento e rovina; morte orribile di uno de' padri fatto a pezzi dal 
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tram elettrico ; prigionia crudelissima in Abissinia con sevìzie dì un barbaro 
negro; naufragio smentito troppo tardi e finalmente morte per etisia della 
protagonista; cosi chiaraaremo quella delle due fanciulle che dà il nome 
al libro. ' 

Il nome dell'Editore è guarantigia dell'innocuità perfetta del lavoro al 
punto di vista de' buoni costumi. La lingua, mentre non ha che una lontana 
somiglianza coli' italiano, è però sempre al servizio di pensieri strettamente 
morali, e che in certi punti s'inalzano fino a un vero sentimento di re- 
ligiosità. 

Si potrebbe però far osservare che certe espressioni, come quella per 
esempio « Godersi le fidanzate > ci sembrano alquanto infelici. 



li Patibolo della Croce secondo la Bibbia e 1 Monumenti Assiri, 

del P. Leopoldo De Feis Barnabita. — Eoma, Salviucci, 
1900, pp. 30 (Estratto dal Bessabione, Anno IV, voi.- VII, 
fase. 47-48). 

Troppo tardi parliamo di questo elaborato studio del eh. Barnabita; ma 
il trovarlo degno, anche cosi tardi, di menzione, è già forte argomento di 
bella e meritata lode al lavoro ed all' Autore. 

Il P. De Feis in questo studio esamina passo passo il patibolo della Croce, 
secondo le espressioni delle S. Scritture e le rappresentazioni artistiche della 
Siria, ingemmando il suo lavoro di sottili e nuove osservazioni sul!' inter- 
pretazioni di qualche passo biblico e sulle opere c[' arte antica. E fin da 
principio, pigliando le mosse da un monumento assiro rappresentante un 
assedio messo da Tiglatphalasar III ad una città ribelle, dove si veggono 
tre prigionieri sospesi per le braccia e per il collo a tre forche, dinanzi ad 
una torre, mentre un arciere difeso dal yè^fov di forma quadrata lancia dardi 
verso la fortezza, osserva che comunemente la gtrra aveva la forma di corno, 
che, quando si comuatteva, si situava in terra colla punta in alto, e quando 
si marciava, si portava sulle spalle colla base in alto e la punta in basso, 
pieno di freccie come un turcasso. Di qui prende a spiegare i corni dei Moa- 
biti, degli Israeliti, e degli altri popoli, infranti e dispersi al vento, innal- 
zati od abbattuti, di cui parlano i libri santi. I quali corni, non dalte corna 
del toro, simbolo della forza, tolgono il nome ; ma bensi dalla somiglianza 
che le gerre hanno colle medesime, corna si possono chiamare e corna di 
salvezza, perchè fatte realmente a difesa dell'arciere. Cosi meglio s'inten- 
dono molti* altri luoghi della Sacra Scrittura, ove giammai il corno della 
salvezza è tolto per segno di fortezza da quello del toro, si, qualche volta, 
da quello del rinoceronte. 



Firenze. 



Maria Corni ani 
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Desìgnavasi anticamente cól nome di croce, il patibolo di legno in ge- 
nerale, che poteva quindi essere o un palo, o una forca^ o una croce propria- 
mente detta. Presso i Latini però, i crocefissi appeliavansi propriamente 
afflxi^ ed inftxi gli impalati. 

Il supplìzio del palo ci è noto da una scena della famosa porta di bronzo 
di Balawat. A fianco di una porta di città che è in preda alle fiamme ed 
intorno a cui sono infìsse molte teste di nemici uccisi, vedonsi soldati assiri 
in atto di mutilare mani e piedi ad alcuni prigionieri, ed uno cosi mutilato 
infisso ad un palo. Nel supplizio dell' accecamento, 1* infelice prigioniero in- 
catenato mani e piedi era costretto ad inginocchiarsi dinanzi al vincitore, 
il quale, mentre con una punì a di lancia o giavellotto gli cavava gli occhi, 
nelle labbra forate gli introduceva un anello, che legato ad una corda e 
tirato in su costringeva il paziente a levare la faccia in alto e tenerla ri- 
volta verso il suo tiranno. Questi ed altri ributtanti supplizi sono rappre- 
sentati al vivo nei monumenti assiri. 

Della Crocefissione, quale noi 1* intendiamo, non occorse al De Feis di 
vedere alcun esempio nei monumenti assiri, nè di trovarla chiaramente de- 
scritta nella Bibbia, quantunque una specie di crocefissione esistesse anche 
tra quei popoli, e le divine scritture mostrino di conoscerla. Secondo il real 
salmista, questo supplizio consisteva in crocifiggere il reo, comunemente il 
prigioniero di guerra, e poi scuoi arlo per quindi darlo in spettacolo agli uo- 
mini e pascolo ai pesci dei fiumi od agli uccelli delP aria. E di questa specie 
di crocefissione se ne hanno vari esempi nei monumenti assiri. Anche il no- 
stro divin Eedentore fu inchiodato sulla croce co' piedi e colle mani. Il che 
è certo : quantunque si veggano alcuni Crocifissi antichi senza segni di chiodi 
ai piedi, essendo tali immagini non anteriori al secolo V, e non avendo al- 
tra autorità che di chi le ha cosi concepite. Per ciò che si riferisce all'este- 
tica, giustamente osserva il eh. Autore, che i più antichi Crocefissi non 
hanno chiodi, ma solo i segni che quelli suppongono, tatti a colore o scol- 
piti, poi scomparsi, o non bene appariscenti, massime se sopra legno od avo- 
rio. Oltre al crocefisso in bronzo dorato del sec. X-XI, presso il eh. Autore, 
che ha le mani perfettamente inchiodate, ma sopra i piedi posati sur un 
piccolo sgabello, non ha che due piccolissimi segni e superficiali, è esempio 
di tal genere anche il celebre Crocefisso di Bamberga, comunemente attri- 
buito al secolo X (*). La tradizione poi dei quattro chiodi o dei piedi di- 
sgiunti si conservò invariata fino al sec. XIII, quando per opera di alcuni 
novatori e di una idea erronea, in parte ascetica e in parte storica, prevalsa 
in certuni, si cominciò a dipingere o scolpire il Crocefisso con tre chiodi 
solamente e con i piedi V uno sovrapposto all' altro. L' uso, a dispetto di 
tutte le ragioni storiche, prevalse per tutti i secoli seguenti e dura ancora; 
come è prevalsa in parte la consuetudine di dipingere o scolpire la ferita 
del costato nel sinistro, anzi che nel destro lato, come avevano le più anti- 
che immagini, adducendo per ragione che G. C. avesse ricevuto -la lanciata 

(») È riprodotto dai Bollandisti {Ada SS., Venetiis, 1747, lulii tom. Ili, 781). 
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dalla parte del cuore. Ma questo non è detto nel Vangelo : nè il cuore per 
altro è a destra, od a sinistra. Cosi, per un altro malinteso, invalse nell' arte 
1' uso di rappresentare il Cireneo che porta, non tutta la Croce dietro a.G. 0.; 
ma una parte sola di essa insieme al Eedentore» 

Tale, in brevi, tratti, lo studio eruditissimo del oh. Barnabita ; che gli 
conferma la buona fama, meritamente acquistata, di valente archeologo e 
di appassionato cultore degli studi orientali. La scienza e la religione non pos- 
sono far di meglio che augurarsi dalla mente eletta del P. De F^eis, nuovi 
e poderosi studi, ^pieni di soda dottrina e di acute 08serva25Ìoni, simili a 
questO) letto con piacere grande e con profitto immenso. 
Firenze. 

P. Lugano 



Un fatto importanta per gli studiosi dal problama sociale, dèi sac. 
dott. Carlo M. Baratta. — Parma, Fiaccadori, 1901. 

Il fatto importante di cui ci parla nel suo opuscolo il sac. doti, Baratt% 
uno di quel manipolo di egregi — Solari, Cerruti, Bonsignori, Bacassi ©co*. 
— t tanto benemeriti del paese per V ardore con cui ne promuovono il rin- 
novamento economico ed agricolo è lo svolgimento assunto in pochi anni 
dal 1895 a questa parte dalla nota colonia agricola di Remedello Sopra. Un 
piccolo comune, posto in una plaga di terreno arido e sterile tra Breseia e 
Parma, dove 1* emigrazione strappava le più forti braccia costrette nel paese- 
ali* inoperosità, dove la miseria spingeva all' accattonaggio bimbi, donne, é 
vecchi, dove alle tristi condizioni economiche s' aggiungevano le dolorose 
condizioni dello stato religioso e morale della popolazione che lentamente 
andava imbevendosi di teorie sovvertitrici dell' ordine sociale, ha visto mm^ 
per incanto rifiorire la sua vita, la campagna ghiaiosa cedere il posto* st 
verdi e grasse praterie e a terreni colti ubertosi, 1' energia e 1' apatia es- 
sere scacciate dallo spirito, di commercio e delle industrie agricole — fab- 
briche di conserva di pomodoro, caseifìcio — ed all'emigrazione subentrare 
1* immigrazione : belle campagne, ricchi pascoli, case pulite non solo, ma, 
mutato lo spirito degli abitanti verificarsi un salutare risveglio del senti- 
mento religioso e morale consolantissimo. E tutto ciò con un ri tomo vigO' 
roso, ragionevole, moderno alValma mater^ la terra. 

L'inchiesta del Baratta^ coscenziosamente condotta, ponendo a raffronto 
in tutta la sua chiarezza l' efficacia della riforma agricola non pot èva me- 
glio perorare la causa di cui egli è tra i più valenti fautori : dico che me- 
glio non si poteva, perchè al disopra dell' eloquenza delle parole sisi 1* indi- 
scutibile e sovrana eloquenza dei fatti. 
Milano, 

Giuseppe Molteni 
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— La leggendA di Maometto neir Oriente irasulinano.. Il nostro G. Gabrieli pub- 
blica a Firenze, presso la Biblioteca scientiflco-religiosa, un contributo allo studio della 
leggenda di Maometto, sotto il titolo: Al Burdatan ovvero i due poemi arabi del * Man- 
tello » in lode di Maometto. 

— La storia delle piante di Teofraj?to è stata volgarizzata e annotata da mons. Fi- 
lippo Ferri-Mancini (Roma, I-oescher, 1901). La traduzione è preceduta da uno studio in- 
torno alla vi^a e alle opere di Teofrasto e alle relazioni tra queste e quelle di Aristotele. 

— Su le orme di Dante è un grosso volume testò uscito a Roma (Tip. Cooperativa 
Social»'), nel quale il prof. Angelo De Gubernatis ha raccolto le lezioni di letteratura ita- 
liana da lui dette nell* ultimo anno accademico in quella Università. 

— La Beatrice dell'età nostra. La signorina Anzoletti ha ripubblicato a Milano pei 
tipi del Cogliati questo discorso che ella pronunciò a Fir**nze nell* aprile 1000 (non 1001» 
come sta scritto per errore di stampa sul frontespizio interno dell* opuscolo) e che fu già 
stampata nella « Rassegna Nazionale ». 

— Alba di secolo, aurora di arte intitolò il coltissimo direttore dell' * Ateneo », 
Paolo MatteirGentili, una sua conferenza ora pubblicata in unfascicoletto di pagg. 29 che 
forma il N. 1 della * Piccola Biblioteca letteraria dell' Ateneo ». In essa 1*A. sottopone a 
una critica severa le principali correnti che hanno attraversato il campo dell* arte (spe- 
cialmente in Italia) negli uliimi decenni del secolo XIX e che, malgrado « la presenza di 
forti genii che ci lasciarono opere degne di ammirazione, e ai quali solo ò mancata la 
potenza di un'idea sociale », hanno portato a un decadimento della poesia, del romanzo, 
della musica e delle altre arti belle; poi con nobile compiacenza stagnala ì primi albori 
d' una novella arte migliare e con generoso ottimismo ne augura non lontano l'avvento. 
Quest'arte nuova dovrà essere democratica, cioè rispecchiare tutta intera 1' anima del 
popolo, e ispirarsi alle alte idealità cristiane. 

— Un congresso storico sarà tenuto a Roma nella primavera del i902 sotto il patro- 
nato d^l re Vittorio Emanuele III. Per iscriversi al congresso si richiede il pagamento 
d'una quota di L. 12. Chi pagherà L. 50 avrà il litolodi membro fondatore e chi alle lE 
o alle 50 aggiungerà altre L. 3 riceverà un ricordo consistente nella riproduzione in 
argento d' una moneta antica romana. 11 Congresso sarà diviso nelle seguenti sezioni : 
1. Paletnologia. Archeologia classica. — 2. Numismaiica — 3. Storia dell'antichità orien- 
tale e classica. — 4. Storia delle letteratureantiche. — 5. Storia del diritto antico. — 6. Sto- 
ria meJioevale e mod*»rna, generale e diplomatica. Scienza diplomatica ed archivistiva. 

— 7. Storia delle letterature medioevali e moderne. — 8. Storia dell'arte medioevale e 
moderna. — 9. Storia del diritto moderno. — 10. Storia delle scienze economiche e sociali- 

— 11. Storia della filosofia e della pedagogia. ~ 12. Storia delle religioni. — 13. Storia 
'delle esplorazioni e scoperte geografiche. Geografia storica. — l'i. Sioria delle scienze 
matematiche e sperimentali. — 15. Stona dell'arte musicale e drammatica. Metodica della 
storia. — Il Comitato ordinatóre si propone di inaugurare una. mostra libraria delle pubbli- 
cazioni di carattere storico e di storia delle singole scienze, fatte in Italia, sia da soda- 
lizi scientifici, sia da privati, a cominciare dal 1860 (e anche anteriormente perle serie 
allora iniziate), io guisa da mettere in chiaro le relazioni fra la scienza nazionale e la 
straniera, e additarne i progressi e le lacune. 11 Comitato esecutivo è presieduto dal Conte 
Enrico di S. Martino. Del comitato ordinatore è presidente il prof. Ettore Pais, segretaria 
generale il prof. Giacomo Gorrini. 

— Un congresso fisiologico si radunerà a Torino dal 17 al 27 settembre prossimo; la 
sua importanza e novità consistono in ciò che tutte le comunicazioni che vi si faranno 
dovranno essere accompagnate da esperienze o dimostrazioni. 

— Personalia. 11 dott. Salvatore Minocchi, che fondò e diresse fino al 1899 la Rivista 
Bibliografica^ ha ottenuto per titoli la libera docenza di lingua e letteratura ebraica 
presso il R. Istituto di Studi Superiori di Firenze. 



Pacinotti Alberto, responsàbile. — Pistoia, Tip. di G. FlorL 
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Wesen und Principlan dar BIbelkrItik auf kathollschar Grundlaga» 

von P. Michael Hetzenauer 0. C. — Innsbruck, Wa- 
gner, 1900. 

Mirabile è V attività del E. P. Hetzenauer, Guardiano dei Cappuccini e 
Lettore di Teologia nel Tirolo settentrionale. Dopo un' edizione laboriosis- 
del N. Test. Greco e Latino, egli ci dà ora un* introduzione critica della 
S. Scrittura. Non vi sarebbe niente da dire sul suo bel libro, se fosse cam- 
biata una sola parola nel titolo e invece di katholisch si dicesse captizinisch 
o qualchecosa di somigliante. Forse però allora si lamenterebbero i suoi 
confratelli di veder attribuite a tutto il loro rispettabile Ordine certe dot- 
trine particolari di un solo membro, per quanto illustre. Stando cosi le cose, 
non si avrà a male il dotto Padre Guardiano che qualche cattolico protesti 
contro lo scherzo di cattivo genere che egli, senza dubbio involontariamente, 
ha fatto a danno delle scuole cattoliche. Egli sapeva che brutti sarcasmi le 
più dotte Biviste protestanti hanno purtroppo lanciato in faccia ai Cattolici 
a proposito della sua edizione del N. T. greco, cominciando dalla dedica al 
Santìssimo Signor nostro Leone XIII, Lume che vien dal Cido, Giudice in- 
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fallibile degli studi biblici ecc. ecc. Perchè esporre di nuovo a tal noia anclie 
quelli che non ci hanno proprio nessuna colpa? Si, venerato Padre, noi 
tutti apprezziamo altamente i vostri principii teologici e la vasta erudizione, 
ma per grazia di Dio siamo liberi di tenere o non tenere i vostri principii 
di critica, e a molti di noi dispiace assai che li facciate passare per sempli- 
cemente cattolici. Salviamo l'onore della bandiera! 

L' A. naturalmente sostiene V autenticità del comma johanneum nel 
senso più stretto della parola. Alla difficoltà che esso non si trova in nessuno 
degli antichi manoscritti, risponde che Costantino nel 831 incaricò Eusebio 
di procurare 50 bei Codici e mandarli alle Chiese principali. « Possiamo be- 
nissimo pensare che Eusebio, per far piacere ai suoi amici Ariani, si sia 
presa la libertà di sopprimere quelP incomodo testo, e cosi si capisce che 
nessuno dei nostri manoscritti, tutti posteriori al 331, lo contenga. E poi 
non dobbiamo dimenticare che la Chiesa greca divisa da eresie, governata 
da Patriarchi e Vescovi eterodossi, preda della prepotenza bizantina, ap- 
prova gli errori e rigetta la verità. Nessunai maraviglia che in una tal 
Chiesa anche i Codici siano stati falsificati. » — La 2» difficoltà viene dalle 
antiche versioni, che sono proprio come i Codici Greci. Si risponde che 
prima del 541 uno scrittore, che potrebbe ben anche essere S. Girolamo 
(chi sa che un giorno il R. P. non arrivi a provarlo !), diceva che certi tra- 
duttori infedeli si erano molto allontanati dalla verità della fede. — 3» Dif- 
ficoltà: come mai anche i Padri anteriori a quel falsario d'Eusebio non 
hanno mai citato quel testo cosi opportuno contro gli eretici ? La cosa si 
può spiegare, dicendo che purtroppo il comma johanneum era caduto giù da 
parecchi manoscritti greci per causa dell' omiotelento (anche questa disgra- 
zia !) e perciò i Padri preferirono non servirsene nella disputa, (p. 203-205). 

A parte i criterii, chiamati arbitrariamente cattolici^ V A. ci ha dato 
parecchie belle cose, che è difficile trovare nei Manuali, specialmente sulla 
Bibbia Sistina e Clementina, e le vicende del Bellarmino, di cui si fa V apo- 
logia, avendo questi impedito che 1' edizione di Papa Sisto suo avversario 
fosse posta all' Indice dal successore Gregorio XIV. Cosi almeno raccontava 
egli stesso, e questa asserzione fu poi causa che s' interrompesse il processo 
della sua beatificazione. 

Roma. GhnOCCHI. 



Yita abscondlta D. H. J. Christi chronologìce ordinata et descripta 
juxta harmoniam quatuor Evangeliorum, auctore F. P. Q-. van 
Etten 0. S. A. — Eomae, Desclóe. 

Già da secoli la critica ha dimostrato che è semplicemente impossibile 
stabilire con probabilità, anche tenuissima, le date di cui l' A. si occupa. Jjb. 
ragione è chiara ; mancano i documenti. All' A. piace invece tenere olie 
S. Giovanni è nato il 24 Giugno, Maria Vergine 1' 8 Settembre e via discor- 
rendo, e su somiglianti date egli edifica racconti e fonda opinioni, per es. 
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che Maria non lasciasse Elisabetta se non dopo la circoncisione del figlio, 
perchè la Chiesa celebra la festa della Visitazione il 2 Luglio, 8 giorni dopo 
la nascita del Battista. E in ciò non v* è niente di male ; il difetto è, se- 
condo il mio povero ]>arere, che non si avverte abbastanza il lettore della 
vanità storica di tali congetture e delle bellissime e simboliche ragioni che 
ebbe la Chiesa nello stabilire i giorni di tante solennità. Nè si dica che ciò 
non importa al pio lettore, perchè la verità si deve a tutti, anche a quelli 
che non se ne curano, e il pio lettore di questo libro latino non sarà mica 
la beata vecchierella di S. Bonaventura. Ai preti e ai seminaristi non fare- 
mo il torto di diro che la verità in questa materia non fa nè freddo nè 
caldo. Da chi poi 1' A. abbia preso certe citazioni è difficile dirlo. Eccone 
una da sconcertare ogni lettore che non sia eroicamente pio: S. Giovanni 
Crisostomo ha moltissime prediche per la festa della Natività di Maria, 
(p. 29 Nota: S. Io. Crysostomus plurimos habet sermones prò hoc festo). 
Senza nessun pericolo TA. potrebbe promettere una grossa mancia a chi 
sa trovarne una sola. 

Ci si permetti finalmente di chiedere perchè mai un libro siffatto è stato 
scritto in latino, o per meglio dire in cattivo francese con desinenze latine. 
Tre esempiucci e basta. Magi apud Persas erant classis personarum maxime 
distincta (p. 113) — Volunt Betìdehem numerasse ad summum 2000 habitan- 
tiuvi.,. Jam si tollas PUEROS FEMINEOS, erant circiter 20 aut 25 qui 
sunt occisi, (p. 124) — Doìninus in se monstrabat mundOy quomodo puer.,,. 
grandem hàbeat destinationem tum in terra tum in caelo. (p. 134). 

Roma. GenOCCHI. 



studi orientali 



Di S. Atanasio, arcivescovo alessandrino, discorsi, lettere, dispute 

(S. Athanasi a.haj. c'ar'kh thuVihkh ev enttimasz'uthiunkh, I Ve- 
netik, 1899.) — In armeno letterale. 

E gloria di alti intelletti guidare gli altri, e trascinare; affilatesi le 
armi, combattuto con veemenza, conquistarsi imperio che duri nei secoli. 
Li' amore alla verità è sempre legato, nei nobili spiriti, a timorosa modestia : 
forse il vincitore, guardando da profeta néiV avvenire, si spaventa delle sue 
stesse vittorie. Ma impaura anche il critico, quando fruga nelle anime, e 
ardisce e tenta di interpretarne i segreti. 

Dei fortunati, nella vita religiosa di tanta parte del mondo, è certo 
Atanasio, V alessandrino. Mutavano i re, fatti teologi e protettori di teologi ; 
mutava la stanza al llero disputatore, ora un trono di vescovo ora il silen* 
zio dei deserti ; ne usciva, vi ritornava, con^ un solo desiderio intenso, di 
sottile indagine, di ferme conchiusioni ; possente avversario di avversari 
possenti, in quel secolo di incerte e riordinate dottrine nelle nuove scuole 
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dei cristiani. La opinioìve dei maestri diventava la maestra di tutti; da 
ognuno di quei padri, focosi e pietosi, si versava 1' animo d' un poeta : e am- 
mirarne 1' opera è frutto buono, e dovere di studiosi, anche in coloro che 
non hanno la chierica. 

Che degli scritti di santo Atanasio si conservassero versioni armene era 
noto da un pezzo ; e basterebbe citare il quadro del Somal (*). Più partico- 
lari sono le notizie che ci dà il p. Gareghino Zaharpelean ma l' accenno 
a tesori che non s' aprano a tutti suscita e non quieta le voglie degli eru- 
diti ; e chi primo ci mostri l' opera del filosofo, anche sotto antica veste, che 
sua non è ma alla sua rassomiglia, ci fa un regalo pregiato. Donde usino 
venire in gran copia codesti doni sappiamo già, dall' isoletta di san Lazzaro: 
e questa volta, alle industriose cure dei Mechitariani, e allo zelo che è wvo 
in loro per le glorie nazionali, s* aggiunge 1* opera di un mecenate inglese, 
del Conybeare; uso ad eccitare chi strappi alle ombre i vecchi codici ar- 
meni, e uso a cavarne profìtto da critico acuto e perseverante. Editore è il 
p. Isaia Tajezi ; ed io mi affretto ad annunziarne con brevi cenni il libro, 
ed a vederne le qualità; riserbandomi, in altro luogo, di cacciarvi gli occhi 
più addentro. 

Non di una mano, nè di un tempo solo, è la versione : parecchi dei Di- 
scorsi vengono a noi dal quinto secolo, che fu cosi fortunato per le lettere 
armene, altri hanno più tarda la nascita e lo dice lo stile ; il quale, se non 
erro, è migliore dove è meno libero il traduttore. Il p. Isaia bada ai codici 
del suo convento: e certo che, frugando per ogni dove, e si può, ed egli 
può, fare molto di più ; ma per una gran parte degli scritti atanasiani c* è 
a San Lazzaro un codice, umile nell' aspetto (*), ma prezioso : è di mano di 
copista che si onora come maestro di pensieri e di parole tra gli armeni 
dotti, e intendo dire Nersete lambronese. Che cosa, nei libri più vecchi della 
nazione, paresse a lui lezione genuina è da serbare con ogni cura, perchè 
v' è utile scuola a tutti ; e per questo, senza contare le migliorie che pos- 
sano da altra parte venire (^), rallegra 1* avere sotto le mani un testo degno 
di essere studiato. Ai guasti che si veggono nel manoscritto provvede sa- 
viamente l'editore: ce ne avvisa e mostra, in corsivo, come s'abbia a riem- 
pire una breve lacuna. 

Delle stampe che ci dà San Lazzaro abbiamo a dire cosi ; che dove il 
censore ci guardi sottilmente e trovi a ridire, avrà più spesso a gettare il 



(*) Quadro delle opere di vari autori anticamente tradotte in armeno. Yen. 1S25. 
Pag. 11. 

(*) Matenadaran Tmjhahan tnargaw^nutheanz\ nachneaz\ Ven. 1889 (Nou c* è in 
francese che il titolo. Catalogne des anciennes tra^uctions arméniennes). Pag. 278-288. 

(') L' amico mio, io lettere latine, trascrive il suo nome cosi: Tayetzi. Egli mi per- 
mette un leggero cambiamento e ne vede le ragioni; come io vedj le sue. 

(^) Una copia molto logora e stracciata è detta del Somal (p. 13) ; con più moderazione, 
la dice il p. .Isaia (pag. IX) * stracciata qua e là ed illeggibile ». 

(5) Rammenta anche 1' editore come s' abjjiano codici a Eccemiazine, a Vienna, a Ge- 
rusalemme, a ^.Costantinopoli (pag. VI). 
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guanto contro all'editore che contro al proto. Anche questo Atanasio, per 
quanto ho saputo esaminarlo, esce quale il p. Isaia volle che fosse, e porta 
da sé i suoi peccati; ma sono peccati piccini, e rari, che hanno presto il 
perdono. 

Non ce lo dice, ma si vede, che nel citare la Bibbia egli segue il suo 
testo e, nelle leggere dissonanze, non rimuta nulla nulla. Alla critica delle 
Scritture giovano queste minuzie : possono diventare testimonianze buone 
anche per il greco. Che se dei Capitoli, per ogni trattato, avesse dato il 
numero che hanno nella edizione degli originali fatta dai pp. Maurini (*), ci 
agevolava la fatica : e bisogna a noi fare, senza troppo sudore, quello che 
manca. 

Qualche salto nella traduzione c' è, e si vorrebbe più spesso una noti- 
cina deir editore. V* abbiamo quelle volate che si incontrano cosi spesso nei 
codici, quando la voce stessa che chiuda o incominci due periodi vicini al- 
letta ed inganna il copista, cosi che il primo vi sparisce. (') Nè si vorrà 
subito farne colpa al lambronese, perchè il salto poteva essere del trascrit- 
tore greco, nel libro che aveva sotto gli occhi, fidenti e tranquilli, 1' armeno. 
Dove poi la lacuna è dovuta a magagne del codice, era bene mostrarne la 
misura, e rimandare a un tratto ai luoghi corrispondenti del greco (3). 

Quanto s' impara, e con quanto gusto, dal vedere specchiarsi nello stile 
armeno V ellenico, sanno gli armeniologi : rinasce il desiderio di quel glos- 
sario greco che di ogni vocabolo insegni quale paresse meglio rispondervi 
sotto le mani dei traduttori più valenti (*). Valenti di certo sono quelli che 
toccarono in sorte ad Atanasio e delle scelte che fanno, o nelle parole o nei 
costrutti, bisogna tener conto assai. V* è chi spazia con ardimento, e in que- 
ste finezze della speculazione non mancano ali* ermeneutica i pericoli : v' è 
chi segue con fatica, con stento, le orme del padrone, e diventa oscuro : v' è 
chi muove franco, e sa fare anche della schiavitù strumento a libertà. 

Non do del nuovo libro che un cenno e mi basti far vedere, fino dalle 
prime pagine, che dubbi si ingeneri e nutrisca un curioso lettore. 

Prendo il discorso sulla Incarnazione ; ma prima di tutto, perchè Y edi- 
tore è amico cortese, posso insieme con lui riscontrare alcuni luoghi nel 
manoscritto e avvertire gli ansiosi censori che due paroline scapparono via 
nel ricopiare quei vecchi fogli ; e, tra le larghezze e le profondità, c' è anche 



(*) Cito la edizione, accresciuta [e corretta, di Padova (1777) ; ed è quella stessa alla . 
quale rimanda il Somal nel suo Quadro e, se non erro, anche il nuovo editore di Atana- 
sio. Credo far comodo a qualcuno avvisando che a Padova, e nello stesso anno 1777, dal 
Seminario, uscì anche una edizione alla quale manca il testo greco. 

(*) r. es. c' ò un salto alla pag. 31, 12 ; occasione ne fu che due periodi incominciano 
con hai note legei. (Ed.greca, I, 698, 24-32). — Un altro, più corto, alla pag. 104, 32 e la 
parola ingannatrice fu hoi aggelai (I. 5?7, 13). 

(*) Giova il sapere che il foglio che manca (pag. 85j ci toglie dell* originale quanto 
corre da pag. 750, 23 fino a pag. 761, 25: o sapere che nella Lettera a Serapione (p. 88) 
Qon si desiderano del principio che quindici versi (I, 517.) 

(*) Uno ce n' ó, inedito, ed opera del p. Arsenio Bagratuni ; s' invidia ai Mechitariani 
di san Lazzaro tino a che, o crescendolo o no, ce ne lascino profittare. 
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l'altezza (28,1), cosi che leggeranno bardz'ruthiun ( = hypsos, p. I, 696,16): 
e non manca queir e (bv kai^ 31, 28) che dà moto al periodo. — Doppia- 
mente occorre la voce ziNG È zoruthiun. (27, 14): la seconda volta sta a 
suo luogo {— dynamiSj I, 696, 12), ma prima vi cadde per errore, ove il 
greco hsi tr<^0$» Sparito è kai palin (28, 8) e fu certo una svista, ma di poco 
conto (606, 21% pome (29, 8) il para tèi Paylói (697, 20). Forse omissioni di 
teologo si hanno a dire alcune altre ; come (28, 28) é homooysios (697, 9) e 
la voce BANN (34, 22) ove il greco ha logos (700, 11), e altrove (56, 2) 1'^- 
mooyaios tòi patri (vedi la nota sua nel greco, alla pag. 711.). — Può passare 
anche V ABmh dell* armeno (28, 19) ; ma, paragonando 1* originale, si muta di 
eerto in. asbk (I, 697, 2 phèsi). 

Potrei continuare, ma non in questo giornale. Più addentro va il col- 
tello se noterò qaalche deviazione dall' originale, come mori (mer'av 31, 22) 
anzi che patì, {epathen. 698, 40), o, fatto più raro, un errore di chi traduce. 
Il greco dà he léphtheisa aparchè ex hérnòn (I, 698, 19) e l'armeno (31, 9) 
legireva ap^ arckés e forse anthón, con segno di abbreviatura, interpetrando 
dal prinr-ìpio dell' uomo. 

Non solo abbiamo in questo libro conferme a quello che sappiamo, o 
luoghi da rimettere in disputa, perchè 1' armeno fa le veci di codici greci già 
sperduti, ma vediamo come 1' oriente serbasse con maggior fedeltà, o cre- 
dulità, la tradizione. Esso infatti ci dà operette di s. Atanasio che nelP ori- 
ginale sono sfuggite alle ricerche degli eruditi : e cosi cresce alla letteratura 
ed alla teologia doppia ricchezza. Quanto sia genuina, è materia da indagare 
con occhi aperti, a mente aperta, ma solamente possono essere giudici co- 
loro ai quali il lungo studio ne diede il diritto. Non posso insegnare io che 
sto imparando ('), e mi contento di godere di un buon libro e di mostrarmi 
grato ad un prudente e diligente editore, che merita ogni lode. 

rv^;..-.-. E. Tbza 



Glottologia 



GrammaUea storico-comparata della lingua italiana e dei dialetti 

toscani di W. Meyer-Lùbke. Riduzione e traduzione ad uso 
degli studenti di lettere per cura di M. Bartoli e Gr. Braun. — 
Torino, Loescher, 1901. L. 12. 

Quando da opere di troppo volume o destinate ai soli dotti e però non 
troi)po accessibili alla comune intelligenza, insieme col voltarle da una lin- 
gua ad altra, se ne fanno riduzioni a fine di vieppiù volgarizzarle, ai tra- 
duttori incombe il dovere, non sempre invero facile, non solo di sfrondare 



{*) Una utile guida a meno esperti è la Patrologie von Otto Bardenhewer (Freiburg 
im Breisgau, 1804, §§. 45. 
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1* originale di quanto non è necessario all' intento speciale, che si prefiggono, 
o di ciò che è incerto o controverso, ma anche di chiarire i punti oscuri o 
non abbastanza sviluppati, perchè supposti noti. A questo doppio scopo il 
Bartoli e il Braun dicono avere pur mirato, ma forte temiamo che V ab- 
biano pienamente raggiunto. 

Da,\V Italienische Grammatik di Meyer-LUbke (Lipsia, 1900) sono stati 
tolti i dialetti, eccetto quelli toscani. Questo criterio non ci sembra del tutto 
saggio, perchè, mentre per un verso c' è troppo (dico troppo per quelli, che 
dei dialetti non fanno studio speciale), dall' altro manca un prezioso sussidio 
per spiegare tante forme, che dalla comparazione dei dialetti anche non to- 
scani verrebbero maggiormente o unicamente chiarite. Cosi, a non parlare 
che dei dialetti meridionali, allorché si nota l' irregolarità di gabbia (con g 
per c) era opportuno citare il cai. caggia^ come andavano ricordati pagura 
(paura), rugumare, aguannu, canuscire (conoscere), suorUy manu (i quali due 
nomi mantengono u anche nel pi.), nei luoghi, ove si allegano forme uguali 
o simili. Anche quando si discorre dell' accento greco rimaso tal quale nel- 
V italiano (come falò)^ e si menzionano i dialetti meridionali, ma senza addurre 
esempi, andava citato qualche caso analogo, come vasilicò (basilico), folé 
(nido di uccelli). 

Spesso si direbbe che qui si tratti di soli dialetti o della lingua arcaica, 
non della lingua italiana propriamente detta, e ciò che è peggio, per lo più 
non si dice in quale dialetto o antico scrittore si trovi questa o quella 
parola diversa dalla forma letteraria. Cosi, per es., si dà soltanto gnucca, 
feria (ferula), perucca (== pilucca) j gherofano ; a pag. 85 (§ 97) si stabilisce 
la legge che g- davanti e ed 2, di* (con seguente altra vocale) dànno il risul- 
tato comune j : geììteni 'jente', gingiva ^jinjiva', diurnmn 'jornu*. Qui non si 
capisce che cosa si sia voluto dire. Di sita cito {in)-g{l)uvies mensa si dànno 
gli equivalenti seto cetto gubbio mesa senza una parola di spiegazione, nè 
allusione a verun dialetto; parimenti rigdu (= rigidus) si traduce senz'al- 
tro per reddOy come se fosse «na parola comune e nota. Altrove sono le 
forme originarie, che andavano un po' chiarite : cosi si stabilisce un negente 
'niente' senzachè se n' accenni, neanche mediante una lineetta di divisione, 
la sua composizione ed origine, cioè ne-geìite^ il che era tanto più necessario 
di notare, in quanto non solo quest' etimologia è tutt' altro che comune, (e, 
aggiungiamo, tutt' altro che sicura, per non dirla al tutto inaccettabile), ma 
anche perchè altri potrebbe pensare a un *nec-ent€y con ^ da c come in vi- 
ginti=* vi'Centij giacché la derivazione da -ente alla prima s'affaccia alla 
mente, come in realtà fu da tutti in principio creduto ; alla quale vecchia 
opinione, se non si trova di meglio, crediamo si debba ritornare. 

Andavano tolte le discussioni sopra punti ancora non del tutto risolti. 
Cosi, a mo' d* es., a pag. 100, si discorre a lungo intorno a d di contado^ 
parentadOj se cioè derivi da regolare mutamento ovvero per eccezione o 
analogia. Anche di molti segni convenzionali o diacritici si poteva e doveva 
fare a meno. A che scopo notare il suono aperto di e ed o dei dittonghi ie 
uOf se il "ditt. è di per sè la più manifesta prova di tal pronunzia di esse 
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due vocali ? Il segno indicante 'disuguale' (due lineette orizzontali parallele 
tagliate da un* altra traversai mente) non solo ci sembra al tutto inutile, ma 
ta una strana impressione, giacché spesso si trova tra due parole affatto 
uguali di poco dissimili ; cosi V ital. catena è detto disuguale del lat. catena 
per causa di t non mutato in d ; cibo è disuguale di cibUf perchè i non si è 
fatto e chiuso. Ora siffatte irregolarità, se pur cosi s* hanno a chiamare, 
sono già notate nel testo ; quando dunque si dice che un i non si muta in 
e in tali e tali casi, è egli necessario contrassegnare tutti gli esempi della 
triplice lineetta? 

La forma lascia spesso a desiderare. In un luogo troviamo : c si dilegua 
in g. Ora per dileguo d' un suono finora si è inteso qualcosa di diverso dal 
passaggio o raddolcimento d' un suono in un altro. Altrove, per spiegare 
ramolaccio da armoraciuj è detto : qui c' entra piuttosto V influenza di ra- 
mo: perchè non dire più semplicemente, per influsso, per analogia (ó per 
attrazione) di ramo? 

Le leggi dei suoni si potevano rendere più semplici e concise, spoglian- 
dole di certe inutili sottigliezze, le quali, mentre in nulla giovano a chiarire 
i fatti, possono facilmente recare confusione. Cosi, a pag. 44, bastava dire 
che i neir interno della parola innanzi a gn da ly (-ni- o -ne- -|- voc.) non si 
muta in e: lucignolo {luciniolo-), tigna {linea). Tùtta quella lunga dimostra- 
zione, intesa a spiegare perchè i di lignu si è fatto e chiuso, laddove luci- 
gnolo mostra ci pare al tutto inutile (anche ammesso che sia esatta) : due 
fonemi originariamente diversi hanno dato due resultati diversi, come era 
naturale che avvenisse. E quand' anche in una trattazione rigorosamente 
scientifica altri si piaccia ricercare perchè amau{it) s* arrestò ad amd, senza 
svolgersi ulteriormente in * amuo (cf pag. 53), con passaggio di o largo nel 
dittongo normale ito, come da bonits si ebbe buono, noi non vediamo che 
vantaggio possono arrecare tali sottili disquisizioni in un libro quasi elemen- 
tare. Non è più semplice e, aggiungiamo anche, più esatto, lo stabilire la 
regola che au lat. si fa o aperto {amò = * amaii : cf. oro) ed o breve si dit- 
tonga in uo : buono ? Anche qui abbiamo cause diverse con conseguenti ef- 
fetti diversi. Il glottologo, per spiegare queste e simili altre da lui supposte 
anomalie, ricorre al comodo ripiego della cronologia delle leggi fonetiche: 
tal suono non si mutò in taP altro, perchè questa o quella legge non vigeva 
più. Ma siamo proprio sicuri che 1' o di amò non si mutò in uo per siffatta 
ragione e non già perché l'accento di a7nò {amdu) è diverso da quello di 
bònus f 

Ora, con la massima brevità, faremo qualche osservazioncella concer- 
nente alcune cose di fatto, chiedendo venia, se osiamo manifestaré la nostra 
modesta opinione non conforme a quella di tanto autore. A pag. 20 si stabi- 
lisce un pi{n)sita (con i radicale lungo) 'pista', ma nella pag. seguente si ha 
pinsitat 'pesta', che presuppone un i breve. Ognuno si domanderà la ragione 
di tal mutamento di quantità. Ora pista, forma affatto arcaica e isolata, o è 
un pretto latinismo (cf. jnstu^ pistura) ovvero ha V i da qualche dialetto; 
nel senso di pedata, vestigio (pista dei cavalli) è il fr. piste. 
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Se ri-torcere (come ri-tenere)^ ritorto sono regolari secondo il testo stesso, 
attesoché il t in tali composti è trattato come iniziale, ritorta part. fem. 
sostantivato è anche regolare, e però non vediamo come V ultima forma si 
possa agguagliare (cf. p. 88) a patella, che muta normalmente il suo t inter- 
vocalico e protonico in d : padella. Sono queste, secondo noi, per lo meno 
sottigliezze oziose. Nè sappiamo persuaderci che voragine^ pur conservando 
la sua forma e il significato originario, abbia potuto formare una parola 
tanto diversa, come frana, che poi dice cosa ben altra da voragine. 

Certe analogie sono curiose : si disse vinsi a causa di torsi ; parso a causa 
di corso. Ma vinsi non sarà piuttosto analogico di tanti per£ m insi, come 
cinsi finsi tinsi avvinsi, come parso analogico di sparso f In simili aggua- 
gliamenti la lingua, anziché da una singola lettera, che due forme abbiano 
in comune, come sarebbe il c di torco e vinco (che Son torme fonicamente 
tanto diverse), è guidata dall' assonanza dell* intera parola. Sia pure che 
uccello deva il c a uccidere (p. 104), ma che cosa vuol dire la forma presup- 
posta * aucidere = uccidere ? Noi confessiamo francamente in ciò la nostra 
ignoranza ; e crediamo che la maggior parte degli studenti di lettere, a cui 
il libro è dedicato, s' abbia a trovare nello stesso nostro imbarazzo. 

L' avv. qui, i pronomi questo quello sono derivati da {at)que Me, {af)que 
isto — iUo. Noi non arriviamo a comprendere come da un accozzamento /Cdsi 
fortuito e affatto materiale, senza verun nesso logico, anzi contro ad ogni 
analogia della composizione delle parole, siano potute nascere tali forme in 
modo tanto strano. Certo la ragione onde qui non è più derivato, come una 
volta, da eccu-hic, sarà stata questa, che cioè tale nesso ha dato ci. Se cosi 
sta la cosa, noi domandiamo se ci e qui hanno la stessa funzione sintattica 
e il medesimo accento ; se la frase : chi c* èf e la frase : è qui, siano uguali. 
E domandiamo ancora se la diversa forza del significato, la diversa intona- 
zione non possano, anzi non de vano dare resultati diversi. Noi non intendiamo 
decidere nulla, facciamo semplici osservazioni. E se ci si opponga che di un 
co- fatto qu- non si hanno esempi (anzi di solito avviene il contrario : cuoco 
= coquo, in-cola accanto a in-quilinus), noi facciamo notare che nel nostro caso 
è propriamente un doppio ce, onde la pronunzia intensa di qui. Nè poi, 
assolutamente parlando, mancherebbe un qualche esempio di g = c : cf. squit- 
tinio accanto a scrutinio. Ammessa una doppia base : {e)ccu'ìiic (con l' ac- 
cento anche sull' u), nel senso di vero dimostrativo = qui, e (e)cc(e)- Me, usato 
nella proclisi {ci), è chiaro che si doveva arrivare a due forme diverse. Se 
dunque, con ogni verosimiglianza, ci e qui sono originariamente identici, 
nati sotto condizioni diverse, i due pronomi dimostrativi sì saranno formati 
senza dubbio nella stessa maniera, o che questo quello siano da eccu-isto ec- 
cU'Ulo, ovvero da qui-esto, qui-ello. Con l' altra etimologia, come mai da 
un frammento della cong. atque, dopo oscuratosi al tutto il primitivo si- 
gnificato, si sia potuto svolgere un rapporto logico di tal natura, quale si 
sente in modo cosi chiaro nella prima parte delle dette forme dimostrative, 
per noi mal si comprende. Questa maniera di spiegare i fatti del linguag- 
gio cosi meccanicamente, per puro caso, senza tener conto del senso della 
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parola, è certo comoda, ma dubitiamo che sia metodo altrettanto vero quanto 
proficuo per un sano concetto della glottologia. 



Studi di manoscritti e testi inediti. I. La raccolta bartoUniana di 
rime antit^ e i codici da essa derivati, di M. Barbi. — Bo- 
logna, Zanichelli, 1900 (pp. II, 71) in-8 gr. 

Una dell(^ difficoltà più gravi che incontra chi voglia occuparsi delle 
^poesie antiche della nostra letteratura, specialmente per ciò che riguarda 
r. autenticità e la lezione, è il non sapere che importanza dare ai diversi ma- 
noscritti che le contengono. Questa memoria del Prot. Barbi, condotta con 
vero metodo scientifico, ha per scopo appunto di determinare le relazioni 
che passano tra alcuni codici di rime, semplificando cosi molte questioni e 
togliendone via altre. 

Si trovava spesso citata una raccolta di rime messa insieme da un pa- 
trizio fiorentino, Lorenzo Bartolini, senza che si sapesse se esistesse più. 
II B. pigliando le mosse da un passo di V. Borghini, in seguito a pazienti 
indagini, è riuscito a dimostrare che da questa raccolta ne son derivate 
altre sette (una delle quali poi ha una sua speciale figliolanza) : quindi s' è 
aceinto a ricostruire la tavola di essa. E la sua fatica non poteva avere 
migiiar resialtatà : perchè il famoso testo si è finalmente scovato, mentre il 
B. attendeva alla stampa del suo lavoro ; un altro ne ha pubblicata la de- 
scrizione nella Rivista delle biblioteche, e le congetture del B. restano piena- 
mente confermate dalla detta scoperta. 

Certo al Barbi dev' esser doluto che un altro abbia trovato migliori 
accoglienze dì lui presso V attuale possessore del Cod. Bartolini e che que- 
sto tale sì sia anche valso di notizie dallo stesso B. a lui comunicate cor- 
tesemente, per fargli, in ricompensa, come si dice, una finestra sul tetto ; 
ma il suo lavoro non perde per questo d' importanza e sarà sempre utilis- 
simo agli studiosi dell' antica poesia italiana. 



Storia e fisiologia dell' arte di ridere, di Tullo Massarani, voi. II. 
— Milano^ Hoepli, 1901. 

Questo volume è continuazione dell' altro, di cui già demmo cenno, e 
non soltaittto rispetto all' argomento, che con ordine cronologico vi si pro- 
segue a trattare, ma anche rispetto al metodo, che 1' autore ha tenuto. 

Dal trecento al termine del cinquecento vi scorre la storia letteraria 
per rilevare q^uelle forme della parola artistica, che racchiudono un tenso 
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di poesia comica o satirica. Le rime de' trovatori ne porgono frequenti 
esempi, ma miglior vanto nell'ironia pungente e nella satira sdegnosa ha 
Dante. Da lui al Boccaccio c' è un lungo cammino, e alle disoneste e tal- 
volta irreligiose novelle di messer Giovanni, tengono dietro quelle del Fio- 
rentino e del Sacchetti, condite di guelfa eleganza. 

Intanto la leggenda e la novella si svolgono in Inghilterra co' poemi di 
Goffredo Chaucer e con le fole del Gower, e in Francia con le opere del 
Deschamps, del Froissart, del Villon. Spesso non è in esse ombra di arte let- 
teraria, ma una schietta, fine e originale sagacia di lazzi e di motti. Quando 
poi 1' erudizione umanistica sopraffà il medio evo, il Poggio e il Valla, Lo- 
renzo de Medici e il Poliziano coprono con frase castigata le antiche scur- 
rilità, e si giunge cosi, attraverso il cinquecento, alla Macai onea del Fo- 
lengo e alle caricature del Rabelais. Tutti i grandi scrittori di quel tempo 
si lasciano vincere un poco dall' estro comico e dal riso vivo e mordace, 
l'Ariosto, il Castiglione, il Bandello, il Lasca, il Giraldi e il 1 assoni, per 
non toccar di quelli che fanno la satira argomento particolare de' loro scritti^ 
come il Machiavelli, il Rosa. L' autore chiude questa parte delle sue ri- 
cerche con bei capitoli intorno a Michele Cervantes Saavedra, al romanzo 
picaresco in Spagna, al Molière e al Lafontaine, e a Guglielmo Shake- 
speare. 

Non vogliamo ripetere quanto già osservammo circa 1' importanza let- 
teraria e il valore critico di quest' opera del Massarani. Egli s' è proposto 
di scrivere un libro di divulgazione e di cultura a non poteva meglio riu- 
scire nel suo disegno. L' erudizione, resa sintetica, non si mostra mai grave, 
quantunque sia copiosa, e lo stile elegante e sigaorilmente artistico invi- 
tano alla piacevole lettura. E chi legge e apprende o ricorda, s' induce fa- 
cilmente a perdonare all' autore qualche difetto d' interpretazione e qualche 
vano giudizio. 

Roma. Filippo Ermini 



Le declinazioni tedesche. Metodo teorico-pratico, di Lina Wo- 
DaiCH. — Eoma, A. Fiocchi, 1901, in 16^ p. 117. L. 1,50. 

E noto che V apprendimento delle declinazioni costituisce una delle mag- 
giori difficoltà della lingua tedesca, difficoltà aggravata dal fatto che molte 
delle grammatiche comunemente adoprate le espongono in maniera confusa 
e spesso contradittoria. 

La signora W., che da molti anni insegna la sua lingua materna, ci 
presenta le declinazioni tedesche ordinate in modo chiaro, logico e tale da 
agevolarne T apprendimento. Il suo volumetto è ugualmente raccomanda- 
bile a maestri e discepoli e non potrà dare che buoni frutti. 

P. 
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Santa Caterina da Slena (Collezione Pantheon) di Caterina Pigm> 
RTNi Beri. — Firenze, Barbèra, 1900. 

Fu ottimo pensiero quello dell' editore G. Barbèra di Firenze, di dare 
un posto d' onore nel « Pantheon d' illustri italiani e stranieri » a Santa 
Caterina da Siena, la donna forse più grand'e tra tutte che abbia avuto 
r Italia ; la donna cui la santità d* animo pari all' altezza dell'ingegno e 
alla forza del carattere, diede, non soltanto nella storia della Chiesa ma in 
quella dell' umanità, fama duratura quanto il mondo. 

La virtù sua risplende più che altra mai, perchè fu virtù operosa; il 
suo amor di Dio si trasfuse in amor degli uomini e in ardente carità. Al- 
cuni somigliarono Santa Caterina a Giovanna d' Arco, ma tra queste due 
nobilissime figure muliebri corre gran divario : Giovanna fu un' ignara gio- 
vane che operò sotto l' impulso di una celeste ispirazione, di uno spirito 
quasi estraneo a lei, fu un' ingenua fanciulla, strumento docile della volontà 
superna. Caterina da Siena fu donna di virile intelletto, di eccelsa Baggezza, 
la cui potente parola rivelava la mente profonda. 

La illustre signora Pigorini Beri studiò e rese con quel calore d' ammi- 
razione che feconda la realtà e ridà vita al passato, la figura della nobilissi- 
ma donna. Della nascita, dell' infanzia, della famiglia di Caterina dà notizie 
accurate, e traccia a rapidi tocchi un quadro di Siena nel Trecento e della Chie- 
sa ridotta in cattività ad Avignone. Eivediamo Caterina straordinaria fahciul- 
letta, che primeggia per pietà religiosa su le sue coetanee ; le sue visioni, la 
contrastata vocazione monastica, il rifiuto di nozze mondane, la malattia che 
sfiora temporaneamente la celestiale bellezza di Caterina e determina la sua 
ammissione nelle Mantellate, le sue mistiche nozze, il modo miracoloso con 
cui impara a leggere, le vicende della famiglia ci son narrate con bella sem- 
plicità ed evidenza dalla chiara autrice. Ed ecco poi Caterina infermiera e 
maestra che calunniata e perseguitata, opera prodigi di carità e si acquista 
tal fama che a lei ricorrono i partigiani, divisi dagli odj più fieri perch' ella 
induca tra loro la pace. E qui la mirabile donna ci appare ammonitrice di 
popoli e di re, riconciliante i Maconi, i Tolomei, i Einai dini ; a Pisa accolta 
con regali onori, promovente la Crociata ; consigliera di pace a Gregorio XI, 
mediatrice tra Firenze e la Chiesa. 

La sua candida figura verginale ci si rivela più pura nel quadro della 
sfarzosa e corrotta Corte pontificia, in Avignone, dove ella invittamente 
resiste a ogni insidia ; lotta con tutte le forze del suo ingegno e del suo 
cuore e consegue 1' ambito trionfo di ricondurre il papa a Roma. L' imma- 
gine della donna eccelsa ci riconduce a veder le vicende della Chiesa in 
quel periodo; ella, valida consigliera di Gregorio, rivolge al successore 
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di lui. Urbano IV, V eloquente parola, e quando, con la proclamazione del- 
l' antipapa Clemente VII, lo scisma strazia la CEiesa, ella rimane fedele a 
Urbano, e in difesa di lui scrive alla regina Giovanna, cui va poi deputata 
con Caterina di Svezia e parla in concistoro. Di non :^en bella luce rifulge 
il tramonto di quella esistenza eroica nel coraggio e nella fede ; il nome 
di Caterina suona benedetto in tutta Italia; frate Eaimondo va con una 
lettera di lei ambasciatore al re di Francia, la pia donna cade inferma e muore 
universalmente compianta, lasciando di sè gloriosa e venerata memoria. 

La signora Pigorini Beri ha studiato la vita di Santa Caterina collo 
sguardo critico d' uno storico, ma con gentilezza di donna e con entusia- 
smo di credente e di cittadina ne ha altresì inteso pienamente la mistica 
poesia e V umana nobiltà ; e riesce gradito il veder cosi reso onore alla 
più grande figura muliebre di cui si abbellì la nostra storia, da un' altra 
donna gentile innamorata d' ogni muliebre gloria italiana. 

Brescia. EMMA BOGHEN CONIGLIANI 



Ciosuà Carducci • la sua ode a Margherita di Savoja. Confe- 
renza di Adele Larice Dall'Armi. — Cremona, Fezzi, 1901, 
un opnsc. in-16, di pp. 32. 

L'A. insegnante di Lettere nella E. Scuola Norm. Sup. femm. di Cremona, 
ìjornmentò Tode del Carducci a Margherita di Savoja per l'inaugurazione 
della Scuola-Circolo : « La Famiglia > ; ed è commento in cui alla chiara 
intelligenza del testo, si accoppia im' amabile grazia quasi di conversazione 
piacevole. Alla spiegazione de' bellissimi versi s'intrecciano osservazioni, 
confronti, ricordi personali, espressione sincera di vivo affetto alla dina- 
stia. Un senso di alta moralità ispira queste pagine educative; così, com- 
mentando il noto verso c Salve, o tu buona > l' A. scrive: « tu buona! 
Eccola, la bella e aita parola, — a voi mi volgo ora, o Giovinette, — eccola 
la lode suprema, che compendierà la gloria suprema, duratura nei secoli, di 
Margherita di Savoja e il supremo insegnamento a voi, a me, a tutti. La 
bontà, la bontà non passiva, ma vera, cosciente e operante, dà molto, dà il 
meglio di quanto c' è in questo povero mondo.... Tutte le cose umane, bel- 
lezza, ricchezza, ingegno, spirito, possono avere un lato brutto ; la bontà 
sola non tradisce alcuno, perchè i dolori che pur da essa qualche volta ci 
vengono, per una santa contraddizione, ci accarezzano soavemente l' anima. 
Essa è il solo valore che meriti un omaggio incondizionato; il solo, forse, 
che possa, interamente, imporre e affascinare. » 

Con vivo compiacimento leggiamo espressi tali sensi da una educatrice, 
poiché possiamo trarne lieta speranza per l'avvenire della scuola. 

Brescia. EMMA BOGHEN CONIGLIANI 
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Vita • missioni nsU' Indo-Cina dsl B. Odorico da Pordenone (1285- 
1331), del Dott. Kob. Luigi Tinti CanoDico ecc. — Eoma, 
Desclée, Lefebvre e C, 1901, pp. 180 con illustrazioni. L. 2. 

Il francescano Odorico da Pordenone fu tra i primi italiani che pene- 
trarono neir estremo Oriente e tornati in patria narrarono le meraviglie 
dei paesi visitati. Perciò il suo nome è ricordato con lode non solo negli 
annali delle missioni cristiane ma anche nella storia delle scoperte geogra- 
fiche, ed autorevoli scrittori di cose si ecclesiastiche che profane si occu- 
parono di lui e dei suoi viaggi, c Ma, poiché essi > dice il can. Tinti 
« scrissero a scopo scientifico e col nobile intendimento di appurare gli an- 
tichi codici dagli errori e dalle interpolazioni degli amanuensi, per ciò stesso 
presi animo a descrivere, sulle traccie di loro, la vita e i viaggi di Odorico 
allo scopo esclusivo che il libro possa facilmente diffondersi a vantaggio del 
maggior numero dei lettori e riuscire proficuo anche al buon popolo cri- 
stiano ». 

Ottimo e lodevole divisamento è quello di rendere accessibili i resultati 
delle &tiche dei dotti alle persone che altrimenti non sarebbero in grado 
di profittarne : ma per compiere bene, questo lavoro, come suol dirsi, di vol- 
garizzamento, per ricavare da quei gravi volumi le pagine più adatte per 
un libro destinato alla divulgazione, per scegliere e coordinare con discerni- 
mento i materiali convenienti, bisogna usare una critica non meno severa 
di quella che si richiederebbe per un' opera di carattere scientifico. Ora ci 
duole di dover constatare che il libro di cui si parla non risponde adegua- 
tamente al suo fine. Esso invero si legge con interesse e con diletto perchè 
narra cose meravigliose e' commoventi episodi, ed è quindi raccomandabi- 
lissimo come libro di piacevole lettura (al quale aggiungono pregio undici 
graziose incisioni) o di edificazione morale. Ma chi volesse trovarvi una 
storia, popolare si ma seria, resterebbe forse deluso. 



Del carattsrs di VIncsnzo Gioberti, del dott. Luigi Yentubini. — 
Arpino, Fraioli, 1901. 

Neir occasione del centenario giobertiano V autore ha tenuto la presente 
commemorazione nel liceo convitto Tulliano di Arpino, esaminando con una 
certa ampiezza la figura filosofica e politica dell' abate piemontese, con suf- 
ficiente acume indagandone la natura, e bellamente esprimendone 1* opera e 
la tempra dell' uomo. Su chi scrisse il Primato ed il Rinnovamento ftirono 
vari e discordi e — dall' una e dall' altra parte — non sempre spassionati 
i giudizi: ma nel giudicare dell'uomo, del suo pensiero e della sua azione, 
il Venturini sa portare uno spirito equanime ed abbastanza sereno^ dote di 
cui gli va tenuto calcolo e resa lode. E giusto è anche il severo accenno 
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alle recenti manifestazioni di un uomo politico il quale — come sempre 
intollerante dell' altrui fama — cercò con una eccessiva leggerezza sminuire 
i meriti di chi colla propria grandezza dava festidio alla sua borierà pic- 
cineria. Dalle pagine eleganti e piane del Venturini è delineata la figura 
del patriota e del credente, dominato da quella medesima sete d* idealismo 
umanitario e da quella medesima fortissima coscienza della modernità cìm 
furono il tormento di tante altre anime, e la causa del loro naufragio, a 
cominciar da quello dolorosissimo dell' infelice pellegrino di Dio e della li- 
bertà. Si potrebbe forse rimprovevare al conferenziere talora qualche pro- 
lissità, talaltra qualche oscurità di pensiero e d' espressione; ma nel suo 
complesso il discorso fa risaltare agli occhi ed alla mente con una certa 
vigoria ed una sufficiente chiarezza la figura storica di Vincenzo Grioberti. 
Milano Giuseppe Moltbni 



Della Chiesa di S. Ambrogio In Firenze e del suol restauri, Sac. 

Omero Orzalesi. — Firenze, MDCCCC. In-S, pag. 27. 

La Chiesa di Sant' Ambrogio, fabbricata prima dell' anno 1000. come con 
buone ragioni prova V egregio autore, subì nel corso dei secoli varie tra- 
sformazioni per effetto di restauri non sempre felici. Don Omero Orzalesi, 
che da qualche anno n' è parroco, e che alla pietà ed allo zelo per V adem-^ 
pimento del suo ufficio unisce un vivo amore per 1' arte, si è propósto di- 
ricondurre l' interno del tempio all' antica severa armonia e, coadiuvato dal- 
l' ingegnere architetto Ezio Cerpi, ha studiato un progetto destinato a ri- 
portare la chiesa all'ammiranda semplicità della sua forma primitiva. Nel 
presente opuscolo stampato in eleganza dalla Tipografia Cooperativa, ornato 
di bellissime iacisioni rappresentanti alcuni dei capolavori artistici dì cui è 
ricca la chiesa, e di tre piante, egli narra ciò che ha fatto e spiega quel 
che avrebbe intenzione di fare per raggiungere lo scopo prefìssosi, auguran- 
dosi di avere 1' aiuto di coloro che sentono, amano e credono. Ed è da ope- 
rarsi che questo aiuto non manchi davvero al bravo Parroco ed egli al>bia 
cosi modo di attuare le sue idee, giuste e pratiche, per togliere all' insìg&e 
monumento i pseudo-abbellimenti che lo deturpano. 

All' esposizione del progetto pr eccole la descrizione delle principali opere 
d' arte che sono raccolte, nella chiesa, nonché una sobria e fedele storia di 
quella e del SS. Miracolo, dove troviamo un solo appunto da fare all' ottimo 
A., e cioè che l' autorità a cui si appoggia per riferire delle antiche indulr 
genze (un opuscolo d'ignoto, edito dalla tipog. Eicci nel 1883) è troppo scarsa, 
e sarebbe valso meglio ricercare le bolle originali di concessióne. Ciò non 
toglie nulla al pregio del lavoro, che merita di esser letto da tutti quelli 
che si occupano di cose artistiche fiorentine. 

G. B. 
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— G-rammaticlie, dizionari e crestomasie. La libreria universitaria Cari Wioter di 
Heìdelberfif si rende sempre più benemerita degli studi linguistici mediante la pub1>Ii- 
cazione di numerose grammatiche, dizionari, crestomazie e lesti letterari germanici, ro- 
manzi ecc. La raccolta dei manuali elementari delle lingue germaniche, da essa pubbli- 
cata in questi ultimi anni e diretta dal prof. W. Streitberg, é destinata ad essere sem- 
plicemente la prima serie d*una più vasta collezione dinumiMli germanicU che compren- 
derà altre tre serie : storie delle letterature, crestomazie, dizionari etimologici. Della 
prima di queste serie si trovano gi& in preparazione quattro volumi (letteratura antico- 
alto- tedesca di G. Ilolz, medio-alto-tedesca dello stesso, nordica antica di B. Kahle, an- 
glosassone dìM. FÒrster), della seconda tre (medi o>alto- tedesco del più antico periodo, di 
A, Leitzmann, antico frisio, di W. Heuser, inglese del periodo di mezzo, dello stesso), 
della terza quattro (antico alto tedesco di E. Wadstein, antico basso tedesco dello stesso, 
antico nordico di E. Lidén, anglosassone di F. Holthauten). — La stessa libreria ha intra- 
preso a pubblicare una collezione di mcmuali romanzi, divisa in tre serie: grammati- 
che, storie letterarie, dizionari. Per ora è- uscito il primo volume della serie grammati- 
cale, che consiste in una « introduzione allo studio della glottologia romanza * compilata 
da W. Meyer Liibke. Questo volume contiene un riassunto di tutto ciò che deve sapere 
ogni romanista, in ordine ai fondamenti, ai resultati e agli scopi della linguistica ro- 
manza. É stata iniziata altresì la pubblicazione d'una raccolta di testi anglosassoni e me- 
dio-inglesi {Old and middle English Texts) diretta dai professori L. Morsbach di Got- 
tinga e F. Holthausen di Kiel. Ne sono usciti due volumi (Havelok ; Emare) e altri tre- 
dici si trovano in preparazione. — Finalmente si annunzia una collezione di manuali 
indogermanici^ che abbraccerà grammatiche e dizionari etimologici, e alla quale colla- 
boreranno, sotto la direzione di H. Hirt, A. Thumb, F. Sommer, J. J. Mikkola, A.Walde, 
E. Berneker, J. Zubaty. 

— Studi semitici. Dopo lunga interruzione si ò ripreso a pubblicare a Bairut (Siria) 
la bella Enciclopedia araba, in arabo. É uscito il volume XI <pagg. 753) che compie la 
lettera e giunge a contenere articoli anche della lettera *ain. Facciamo plauso al 
nuovo volume ed esprimiamo il voto che presto esca il voi. XII, e non tardi ad essere 
portata a termine V utilissima impresa. 

— La ditta « Funk and Wagnalls Company » di Nuova York pubblica un' enciclo- 
pedia ebraica {Jewish Encyclopedia) che abbraccia la storia del giudaismo dai tempi 
d* Abramo ai nostri. Vi collaborarono, fra gli altri, Cyrus Adler, Morris Jastrow, Strack, 
Bacher, Goldziher. L'opera consta di 12 volumi ed è arricchita di circa duemila inci- 
sioni e fac-simili. 

— Stefluio Usai, (l' illustre autore della Cacciata del duca d' Atene, morto il giorno 
11 luglio a Firenze) ha istituito nel suo testamento un premio quinquennale non inferiore 
a 16000 lire per la pittura, erogando a tal uopo la somma di 125000 lire. Nel suo testa- 
mento ha disposto minutamente le condizioni e i modi mediante i quali dovrà essere 
assegnato questo premio. Le opere successivamente premiate dovranno costituire una pi- 
nacoteca che porterà il nome del nobile pittore fiorentino. Egli ha lasciato scritto: «Sia 
questa una riprova del grande mio amore per V arte e sia di sprone e d' esempio ad 
altri onde si adoperino per V incremeuto e la gloria di essa ». 

— Necrologio. Il 4 luglio é morto a Berlino, ove da venticinque anni occupava una 
cattedra neir Università, il dott. Johannes Schmldt, uno dei più chiari glottologi dell* età 
nostra, nato a Pienzlau (Brandeburgoj il 29 luglio 1843. Molti suoi scritti apparvero nella 
« Zeitschrifl fùr vergleichende Sprachforschung * (fondata da A. Kuhn), della quale da 
una ventina d'anni era condirettore con E. Kuhn, e nelle memorie dell'Accademia Prus- 
siana delle Scienze. Fra le sue opere pubblicate a parte, le più importanti sono : Zur 
GescìUchte des indogermanischen Vocalismus (due volumi : 1871-75) e JHe Pluralbildun' 
gen der indogermanischen Neutra (1880). Meritano altresì d' esser menzionate : Die Ver* 
wandtscìiaftsverhàltnisse der indog. Spracìien (1872) e Kritih der Sonantentheorie (1805). 

Pacinotti Alberto, responsabite, — Pistoia, lito-tipo di G. Fiori. 
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Storia 

G«schlchte Roms und der Pipste, von H. Grisar S. J. — 1. Band: 
Rom beim Ausgang der ant'iken Welt, — Freiburg i. B., Her- 
der, 1901, iii-8 gr., pp. XX-855». con 228 storiche Illustrazioni 
e Piani, fra i quali la Forma Urbis Romae aevi chrisfiani saec. 
IV'VII, a colori. 

Il I. voi. dei sei, onde consterà questa nuova Storia di Roma, è ora 
completamente pubblicato, e porta la data del 1901, perchè, a cagione di 
malattia, che incolse il cbiar. A., la stampa dei fascicoli, incominciata nel 
maggio 1898, non potè procedere con quella regolarità, che si sperava ed 
era stata promessa. Già di quest' opera parlai con qualche larghezza, dopo 
ricevuti i primi due fascicoli (Rivista Bibliog. 1898. p. 747-750), e rileg- 
gendo ora quanto scrissi, nulla io trovo da mutare, ma solo da aggiungere, 
che r A. seppe bravamente adempire quello che aveva divisato ed annun- 
ciato di fare nella j refazione delV opera. E quest' è grandissima lode, come 
vede ciascuno, che abbiasi un .po' di pratica in siffatti studi critici, ed os- 
servi come la Storia di Roma e del Papato sia complessa e varia e larga, 
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quante questioni difficili e sottili ella metta avanti a discutersi, e per ul- 
timo la passioni ed i pregiudìzi, che la stravolgono spesso e l'abbuiano. 

Il presente voi. abbraccia il periodo di Storia, che corre dal IV se- 
colo al finire del sesto, cioè dalla caduta del paganesimo, ossia dalla vit- 
toria di Teodosio sopra Eugenio fino alla morte di Pelagio II, il predeces- 
sore di S. Gregorio M. ; il Pontificato del quale aprirà il voi. II, e che FA. 
racconterà brevemente, avendo intenzione di pubblicare a parte un' ampia 
monografia, da lui recata quasi al termine. 

Come egli stesso dice nella Prefazione, non è suo scopo il narrare uni- 
camente la Storia di Roma e quella dei Papi in quanto ancor questa la si 
svolge in Roma od in relazione con Roma, ma piuttosto di ritrarre 1* opera 
incivilitrice del Papato al medio evo, tenendo però sempre come punto di 
partenza la Storia di Roma, la quale deve formare come la base cosi lo 
sfondo dell' opera sua ; e perciò questa potrebbe benissimo recare in fronte 
il titolo « Culturgeschichte des Papstthums im Mitteilalter, auf dem Hìn- 
tergrunde der Geschichte Roms » come scrive T Autore al principio della 
stessa prefazione. Di qui il non potersi restringere pur solo nel campo delle 
lotte e delle vicende politiche o religiose, quando queste ai abbiano avuto 
filcun eco più o men fatale o benefica in , Roma, ma l'avere dovuto per ne- 
cessità e per intenzione diretta darvi non poca parte anche allora che 
r azione siasi svolta principalmente lungi da Roma, ad es. in Oriente, se i 
Papi abbiano dovuto in questo tenere alcuna parte. Nè solo, ma ancora fu 
perciò mestieri all' autore largamente trattare quanto ha rapporto coll'arti 
e colle lettere, onde la necessità di entrare a discutere od almeno toccare le 
molte questioni, che riguardano non solo propriamente la critica, ma an- 
cora la topografia, l' epigrafia eà in generale l' archeologia sia sacra che 
profana. 

Da questo sguardo generale si può misurare la difficoltà dell' assunto, 
e la scienza necessaria, varia e profonda per metterlo in esecuzione ; naa 
insieme quanto non sia arduo il dovere rendere conto in poche pagine di 
questo volume, il cui indice occupa quasi dodici pag. di carattere fitto. Il 
I libro, che potrebbe passare come introduzione, sotto il titolo di € Roma 
alla caduta del culto pagano » , si apre accennando al Lustimm e alla grande 
processione pagana, che fu veramente l' ultima pubblica e solenne appari- 
zione del Gentilesimo, inquanto era sostenuto e protetto dall' autorità ina- 
periale, poi subito da Teodosio vincitore severamente proibito : indi viene 
narrando della trasformazione di Roma per la umiliazione dell' impero, e la 
impotenza che sempre più egli va dimostrando, fino a che cade irremissibil- 
mente sotto Odoacre. Di costa tratteggia, e molto vivamente, il provviden- 
ziale esplicarsi del potere pontifìcio, che viene man mano sempre più en- 
trando nella coscienza de' popoli i quali ne sentono come il bisogno, cosi 
la verità : e insieme tocca bastevolmente quello che si riferisce all' arti ed 
alla coltura vuoi pagana che cristiana colla piena competenza, che tutti de- 
vono riconoscere e riconoscono al P. Grisar, il quale, oltre all'avere in- 
terrogato quanto fii scritto su tale materia da critici, storici od archeologi 
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di alcun nome e d* ogni scuola, egli stesso partitamente, nel lungo soggiorno, 
che tenne e tiene in Eoma, studiò i monumenti che dey© descrivere, come 
ce ne fanno ampia e sicura testimonianza e il volume, che ci sta dinanzi 
ed i molti articoli, che egli scrisse su tale argomento, e che pubblicati da 
prima in varie Riviste, furono raccolti in parte nel suo voi. intitolato Aìialecta 
Bomana, Nel II. Libro descrive VA, le condizioni di Roma e dei Papi du- 
rante la signoria dei Goti, dove ira V altre cose, dello scisma Laurenzi^no 
ai tempi di Papa Simmaco, della condotta di Teodorico, di papa Silverio e, 
Vigilio, del quale più a lungo nel libro seg., e ancora di alcuni edifìci di 
Teodorico a Ravenna, di Cassiodoro e dell* opera sua. Il terzo libro narra 
la vittoria dei Bizantini sui Goti, e quanto si ebbe a soffrire Roma in que- 
ste lotte; indi del monachismo ed in ispecie di S. Benedetto. Nel IV Libro 
dice di Roma e dell' Italia sotto Narsete ed i primi esarchi, e dell' inva- 
sione Longobarda. • 

Nel V libro continua a narrare delle sorti infelici della Romana coltura 
delle lettere e dell' arti, e dell' azione progressiva e sempre più viva, che 
esercita la Chiesa romana al VI secolo, e salva, in quanto può, la civiltà 
dall' ultimo sfacelo, e ne mantiene il sacro fuoco, perchè non si estingua, e 
possa in migliori circostanze risplendere di nuovo. 

Chi si fa a leggere questa storia, non raramente si dovrà ricordare es- 
re l' autore quello stesso che tenne il famoso discorso sulla storia e sulla 
critica nel congresso di Monaco dèlio scorso anno, che scandalizzò alcuni 
pusilli, e parve più che mezzo rivoluzionario, ma che fini coli' essere rico- 
nosciuto giustissimo anche secondo la prudenza, come fu fino da prima en- 
tusiasticamente applaudito da quelli che lo ascoltarono, i quali sentirono 
essere dall' autore annunciato, in un modo un po' forte, se si vuole, nien- 
t' altro di più se non quello che verità e sincerità e giustizia esigono da 
uno storico. Chè il padre Grisar non pecca certo per troppi riguardi a tra- 
•dizioni, sieno pure antiche e venerate, quando taluna di esse non gli sem- 
bri fondata, o fondata su equivoci o falsi supposti, come ad es. a riguardo 
del Carcere Mamertino: sebbene l'argomentare, che egli fa, non abbia po- 
tuto persuadere tutti, non certo il Dufourcq, distinto archeologo e critico, 
nel suo Etude sur les Gesta Martyrum Romains. 

Il VQlum3 che qui presento, abbraccia, come già notai, quanto im- 
porta sapere di Roma e dei Papi da Teodosio alla fine del VI secolo : 
anzi l' autore non si tenne dal discutere questioni, che spetterebbero al 
tempo innanzi, ad es. della venuta di S. Pietro in Roma, del primato ai 
primi secoli ecc. in maniera piena e irrefutabile, perchè basata su monu- 
menti certi, non puramente induttivi : ma questo, che forma il suo gran merito, 
è causa ancora del suo difetto. Poiché dovendo 1' autore, per ciò fare, toccare 
di tante e tante questioni e avvenimenti e cose fra loro indipendenti affatto 
e spesso disparate, non potè, per la stessa natura e necessità dello scopo 
prefisso, dare all' opera sua quell' unità organica, che ne è la parte artistica. 
Egli segui l' esempio del Gregorovius, solo che gli fu di bisogno allargarsi 
molto di più nella parte riguardante l'archeologia, la letteratura, l'arti, 
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come voleano le nuove scoperte e i nuovi studi, e ancora le questioni reli- 
giose, che servono mirabilmente a fare • conoscere V opera dei Papi a quel 
tempo : e per tale ragione, come per la vivezza dello stile, talora però più 
imagiuoso che profondo, più splendido che vero, più poetico che storico, la 
sua sta un po' indietro a quella del Gregorovius, mentre la supera di tanto 
in fatto di critica, di erudizione, di copia di notizie e sicurezza e veracità 
del racconto, cioè in tutto quello cho forma la scienza storica, e che è sto- 
ria nel senso genuino della parola, ed appunto a cagione di questo 1' opera 
*del Grisar ha ottenuto fino dal primo suo apparire onorevole accoglimento 
e stima in Germania, dove al contrario non si ebbe mai in si gran conto 
quella del Gregorovius, apprezzata oltre il merito in Italia appresso a tutti 
colóro, che anche nella storia giudicano gran merito la difesa di un partito. 

In una dotta e pregiata Rivista Italiana, quest' anno étesso è stato detto, 
veranKjnte per incidenza, che il P. Grisar scrive cdu tendenze preconcette : 
molto meglio nella stessa Hi vista dandosi, due anni fa, conto dei fascicoli 
di questa storia, si disse, che V opera del Grisar per la sua dotta chiarezza 
e per la sua imparzialità è destinata ad avere fortuna sia presso gli Ita- 
liani che gli stranieri. Più bella lode non si può fare di uno storico, ed il 
Grisar 1' ha certamente meritata ; cosi meriti ancora V elogio di non farci 
troppo attendere gli altri volumi. 

L' edizione è splendida e accuratissima, come si dovea al merito del- 
l' opera, e come è giustizia pretendere dalla casa Herder di Friburgo di Bri- 
sgovia : le illustrazioni e i piani aggiuntivi danno nuovo pregio al volume, 
e servono mirabilmente a meglio, comprendere il testo. 

P. G. Gaggia 



I. Un difensore di Nerone di Vincenzo De Crescenzo. — Napoli, 

Bicchierai, 1900. L. 0,85 

II. l primi Cristiani e Nerone, a proposito dell' opuscolo di Carlo 
Pascal, di Gaetano Abbatescianni. — Bari, Avellino e C, 1901. 

Do|x> V opuscolo del Pascal « L' incendio di Eoma e i primi Cristiani » 
pubblicato r anno scorso a Milano, una buona dozzina di opuscoletti ed ar- 
ticolij per non contare che i principali, hanno cercato di rispondergli di- 
struggendone gli argomenti. Si sa che il dotto Professore del Liceo Manzoni 
vuoi dimostrare che i veri colpevoli dell' incendio furono i Cristiani. Sebbene 
egli sembri poco felice nell' interpretazione d'un passo oscuro di Tacito, 
non gli si può negare il merito di una vasta erudizione e di critica acuta. 
E tal merito riconoscono sinceramente il De Crescenzo e l' Abbatescianni 
nelle loro confutazioni, che si leggono con molto profitto. Se in esse vi è un 
difetto, egli è quello di escludere troppo recisamente certe possibilità dalle 
quali la storia non ci garantisce. E vero però che al Pascal si può imputare 
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il peccato opposto. In ogni modo possiamo congratularci che sia sorta cote- 
sta polemica a scuotere alquanto V indifferenza con cui si sogliono guardare 
in Italia le questioni religiose. 



DI Pietro Accolti potestà di Hontevarchl • della sud Relazione 
Inedita Intorno al presente stato e bisogni della terra di Mon- 
tevarchi, di Buggero Berlingozzi. Vili della Seconda Serie 
delle Memorie Valdarnesi. — Montevarchi, Varchi, 1901, pa- 
gine 51 in-4. 

Premesse poche notizie sulla famiglia Accolti, il B. si ferma a lungo 
su Pietiro di Fabrizio Accolti, vissuto ai tempi di Cosimo II e Ferdinando II, 
e loro fedelissimo ed encomiastico servitore ; e ricorre perciò ai Mss. della 
fraternità dei Laici di Arezzo. Nato il 1579, ottenne nel '96 un posto di studio 
neir Università di Pisa, dove sì laureò in legge canonica e civile il 1602, e, 
anziché essere rimasto colà a professare il diritto canonico, parti V anno 
dopo da Firenze per E-oma, dove il cardinale Simoncello lo assunse al suo 
servizio, ed ivi rimase fino a quando nel novembre 1605 fu collocato come 
segretario presso Giovanni Medici fratello del Granduca, che si trovava 
alla corte di Francia. Tornato a Firenze dopo parecchi anni, fu preso a ben 
volere da Cosimo II, e, ottenne nel '14 la potesteria del Galluzzo. Nel '18 
sposò Leandra del nobile Cav. Iacopo del senatore Carlo Spini, dalla quale 
ebbe nove figli, oltre una buona dote ; ma ciò non lo distolse dalP essere 
uno degli ornamenti della corte di Cosimo II e del minorenne Ferdinando II 
sotto la reggenza della Granduchessa Cristina di Lorena e dell' Arciduchessa 
Maria Maddalena d' Austria, nelP età che prende il nome da Galileo. Volle 
tessere in un'orazione le Lodi di Cosimo II in un opuscolo stampato dal 
Pignoni il 1621, oggi rarissimo, nella quale il B. ritrova le tracce ampollose 
del secolo dell' Achillini. Ma assai più importante è il trattato di prospet- 
tiva intitolato L- Inganno degV occhi, 1625, e dedicato al Principe, cardinal 
Carlo Medici, che gli fruttò, oltre il posto di bibliotecario presso quest' ul- 
timo, il consolato nell' Accademia del Disegno, nella quale era entrato fin 
dal '13, insieme al cav. Lorenzo Vasari figlio di un omonimo del celebre 
Giorgio, il- quale ultimo non era vivente come crede il B., perchè morto fin 
dal 1574, errore forse derivatogli dal fatto che il padie di detto Lorenzo 
chiamav.isi pure Giorgio. A costui, che aveva rinunziato alla carica di Am- 
basciatore d' Arezzo presso il Granduca, suciìesse nella carica medesima, 
il '21, l' Accolti, il quale lo. tenne fino al '25. Nel '27 ebbe la potesteria di 
Montevarchi, e di qui la Relazione fatta al granduca Ferdinando II, che 
estratta dalla Marciana di Venezia, è qui illustrata e pubblicata in appendice. 
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Un •plsodlo mediCM dalla gusrra del trent' anni (161&21) di Gino 
Bandini. — Firenze, Seeber, 1901 p. 19S in-16. 

È cosi raro il caso di una qualche partecipazione ai grandi avveni- 
menti, che agitarono l' Europa nel secolo XVll, da parte dei minori stati 
italiani, che con lieto compiacimento si accoglie il bel volume del B., cosi 
ricco dì critica e di documenti inediti dell' Archivio di Stato di Firenze, il 
quale ci apprende, come non ostante le condizioni civili e politiche, fattesi 
in Italia sempre più tristi, pure non fu senza importanza l'azione da essa 
esercitata, anche indirettamente ed incidentalmente. Nel cap. Ili il B. esa- 
mina e discute a lungo fonti storiche, narranti l' assedio sostenuto nel 16ift 
in Vienna da Ferdinjindo II da parte dei ribolli Boemi capitanati dal Thurn,. 
e la partecipazione avuta dal reggimento di corazzieri del Granduca di To- 
scana nella rottura di esso, e critica la narrazione fattane dal Muratori, 
dallo Schiller, dal Cantù, che accolsero tradizioni leggendarie o del tutto 
errate, difetto dal quale non seppero del tutto guardarsi neppure gli stoi ici 
più modej'ni della Guerra, quali lo Stacke ed il Winter. Ma assai più im- 
portanti sono i capitoli che precedono, e delle cui ricerche originali è do- 
veroso dar conto. Tra i primi, cui la casa d' Absburg si rivolse per aiati^ 
subito dopo la defenestrazione di Praga, fu il granduca Cosimo, II, che aveva 
sposato r arciduchessa Maddalena, sorella del re di Boemia Ferdinando. 
Mattia gli scrisse la prima volta il 1 giugno 1618, mentre si facevano pres- 
sioni suir ambasciatore toscano a Vienna Giuliano Medici, e poi sempre più 
incalzando ed insistendo, il 7 luglio ed il 24, quando già gli era stato rispo- 
sto per le generali in modo da sperare un qualche aiuto, finche il 18 agosto 
riusci a strappare la promessa dell' invio di un reggimento di 500 cavalli. 
Ma ci vollero ancora dei mesi e tutto un battagliare diplomatico tra Vienna 
e Firenze, dal B. lucidamente esposto, prima che la promessa diventasse un 
fatto compiuto. Nè la cosa venne a definirsi più sollecitamente col succedere 
di Monsignor Giovanni Altoviti nell'ambasciata di Vienna; e soltanto il 3 
marzo 1619 parti da Firenze 1' ordine che si poteva assoldare in Germania 
il reggimento, per 6 mesi, sussidio in se medesimo assai piccolo, ma pure, 
date le miserevoli condizioni dell' Impero all' inizio della guerra, cosi vale- 
vole. Ma prima del giugno il reggimento, posto sotto il comando del colon- 
nello Euriglio Duval di Dampierre e del tenente colonnello barone Fricamp, 
con i capitani, conte Montecuccoli, Ottavio Piccolomini, Iacopo Strozzi e 
Lorenzo del Maestro, non potè essere del tutto pronto. Si arriva cosi al 
giugno, quando mentre Ferdinando II era stretto d' assedio in Vienna dal 
Thum, e nello stesso suo palazzo investito dalle altezzose proposte de' ca- 
porioni de' protestanti austriaci, è salvato da quésta terribile posizione dal 
miracoloso arrivo del reggimento toscano, a cui gli storici han fatto rap- 
presentare la parte di salvatore della casa d' Absburg. Il B. valendosi della 
preziosa relazione fattane dall' ambasciatore Altoviti al Granduca, riduce al 
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SUO giusto valore la par tecip azione delle milizie toscane a questi fatti, tro- 
vando ancora conferma in ciò che dissero gli ambasciatori veneti nelle loro 
relazioni, e concordando con i risultati delle ricerche del Gindely fondate 
specialmente sui dispacci dell' ambasciatore spagnuolo Onate. 

Dopo avere brevemente descritto il secondo semestre della vita del 
reggimento toscano, fino a quando col prevalere nella corte fiorentina del 
partito £rancofilo capitanato dalla Lorenese, il 1<> gennaio 1621 fu deciso il 
licenziamento dei 600 cavalli, passati quindi al servizio diretto delP Impero, 
in un ultimo capitolo il B. ricerca acutamente quale fu la vera causa di 
questo cosi valido aiuto, e la ritrova nella speranza sorta nel Granduca di 
potersi annettere, dopo la morte del Conte di Binasco signore di Piombino, 
se non tutto il principato, almeno V isola d' Elba, con il consenso dell' Im- 
pero e della Spagna, il quale ultimo mancò, facendo sfumare tutto l'am- 
bito disegno. 

jsari. Francesco Carabellesb 



Letteratura religiosa 



Fra Giovanni da Salerno dell' Ordine romitano di S. Agostino del 
sec. XIV. — Le sue opere volgari Inedite del P. Nicola Mat- 
tioli. — Tloma, Scuola tip. Salesiana, 1901. iii-16, pp. VIII-332. 

11 chiar. P. Mattioli, proseguendo con amore i suoi studi sugli scrittori 
dell'Ordine, in questo 3^ voi. dell'Antologia Agostiniana ci vien parlando, 
nelle prime parti, del libro di Giovanni da Salerno, del quale in seguito 
pubblica due opere inedite, cioè L' Esposizione volgare delle regole di Ago- 
stino secondo Ugo da JS. Vittore e la Regola di Ag. volgarizzata e ristretta 
alle Suore col volgarizzamento deUe Costituzioni per le Monache convertite di 
S. Elisabetta in Firenze, E veramente le meritavano di vedere la luce non 
tanto per la cosa in se, che regole e costituzioni le erano notissime, come 
sono conosciuti e Agostiniani e S. Vittore^ ma a cagione della lingua, in 
cui sono dettate queste pagine, tutta aurea semplicità e grazia, quale si 
incontrano solo al Trecento. Inoltre importava d' assai la pubblicazione loro, 
principalmente del Prologo deW Esposizione volgare perchè si possa sciogliere 
con buon fondamento un' altra questione critica fin qua intricatissima e 
peggio risolta, se le Opere che vanno sotto il nome del Cavalca a lui vera- 
mente le si debbano, o se invece indebitamente egli usurpi 1* onore d' un 
altro che le compose. In tale pubblicazione, per sue buone ragioni, che nota 
r A. a pag. 25, usò dell' ortografia moderna, = senza però cambiare un so- 
lissimo vocabolo sia pure il più antiquato, perchè vogliamo mantenuta la 
più scrupolosa fedeltà della grafica antica (p. 26) = È però un po' strano, 
che il P. Mattioli, certo per distrazione, abbia talora antiquato quello che 
il vecchio Autore aveva scritto più modernamente, come può ognuno osser- 
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vare confrontando la prima pag. del Prologo (p. 27) colla fototipia appostavi. 
In questa si legge santo Agostino, santo Victore, mentre nella stampa ci dà 
la forma più antica sancto. Cosi voglio notare che nel Prologo (linea 13) si 
legge : ogni persona ; anco pensando ecc. =, dove che nella tavola io- 
totipica annessa si ha =.... ogni persona. Et anche ecc =. Ma se questo oc- 
cupa materialmente la metà del voi , quello che forma il miglior pregio 
dell'Opera sono le partì 3* e 4% dove, giusta la promessa fatta nel voi. Il 
dell' Antologia Agostiniana, secondo che io leggo nella pfefaz. del voi. Ili, 
non avendo quello fra mano, è trattata la seguente questione critica: 
= Com' è che molti e gravi bibliografi hanno ascritto al B. Simone delle 
Opere comunemente attribuite al p. Cavalca del sempre illustre ed inclito 
Ordine dei pp. Predicatori ? (p. VII) =. Questo B. Simone è quello da Ca- 
scia, stimatissimo per opere ascetiche, che compose, e per la santità della 
vita, come fu parimenti il suo discepolo prediletto, fra Giov. da Salerno, il 
quale, a consiglio e sotto la guida di lui, ebbe a dettare in buon volgare 
varie operette, la cui autenticità viene il chiar. P. Mattioli sottilmente ed 
eruditamente comprovando. Ed è per ciò che nella 1* parte dell' Opera, dati 
i pochi cenni, che si hanno della vita di fra Giovanni, insiste con ragione 
e fortemente sul fatto di essere lui passato giovane in sui 15 anni nella 
Toscana, e sulla lunga dimora, non mai interrotta, che là vi fece; onde gli 
dovette diventare naturale sul labbro la pura favella, che là vi suona, e 
cosi non è da maravigliare della bella lingua, che si trova, nelP opere di lui 
il quale, se per origine fu di Salerno, per educazione e per la terra, ove 
visse, può a ragione chiamarsi Toscano. Nella 2a parte dà un po' di Biblio- 
grafia, e, accennato alcun argaménto, che ne provi l' autenticità, pubblica 
le due operette nominate più sopra. 

Finalmente nella 3* e 4^ parte svolge, eoa sapientissima critica e forte 
erudizione, la questione : a chi debbansi attribuire le varie opere, lo Spec- 
chio della Croce, il Pungilingua, i frutti della Lingua, il trattato della Pa» 
zienza ecc., il Volgarizzamento di parecchie vite dei ss. Padri ecc. Discussi 
i non pochi codici, che riferiscono -queste opere, messe innanzi le varie prove 
e autorità e testimonianze, posto in chiaro come poco o nulla noi ci sappia- 
mo del Cavalca, egli viene a questa prima conclusione, che tali opere non 
sono del Cavalca ; e questa parte di critica negativa è fatta benissimo, e 
lascia il lettore pienamente persuaso. Che se poi gli si chiede : di chi adun- 
que le siano quest' opere, fin quà, pressoché universalmente attribuite al 
Cavalca, egli risponde essere sua persuasione, non priva di valide ragioni, 
desunte da argomenti non tanto estrinseci^ coi quali pocoo nulla si conchiu- 
derebbe, quanto intrinseci^ cioè dalla materiale sostanza dell' opera, dalla 
qualità, dall'indole e dallo stile dell' A., essere sua persuasione, che in luogo 
del p. Cavalca e del B. Simone, creduti autori dell' opere controverse, abbia 
a sostituirsi quale autore, o meglio, qual vero interprete, V umile agostin. 
fra Giov. da Salerno (p. 275). Ed è qui dove confronta i Prologhi o Prolaghi 
di queste varie opere colle due certamente appartenenti a fra Giovanni; e 
per fermo innanzi a questo studio ciascun vede che lo stile, il giro delle 
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parole, i sentimenti che vi si esprimono, hanno tali punti di contatto fra 
loro che gli sembrano proprio frutto della medesima penna. Il ohiar. A. pro- 
pone questo, come sua modesta opinione : il che prova invero la sua mode- 
stia, come V opera prova e la sua critica soda e penetrante, e !a sua erudi- 
zione frutto di lavoro e di grande pazienza. 

Brescia, P. G. GAGGIA 



MIscsIIanea linguistica In onore di Graziadio Ascoli. — Torino, 
Loescher, 1901, pp. 626. L. 40. 

A ricordare il settantesimo natalizio di G. I. Ascoli, che ricorreva il 
29 luglio 1899, alcuni suoi discepoli e ammiratori idearono la pubblicazione 
d' una raccolta di scritti relativi a quella scienza di cui fu maestro a tutti, 
e agli studi con quella più intimamente connessi. Questa maniera, non in- 
frequente ai giorni nostri, di rendere omaggio agli uomini illustri in qual- 
che ramo delle scienze o delle lettere, è tra le più gentili e più opportune 
che si possono immaginare ; poiché la pubblicazione di dotte monografie, 
mentre non manca di utilità per tutti gli studiosi, dimostra insieme il pro- 
gresso degli studi e cosi rende la più bella testimonianza in favore dell'at- 
tività esercitata, come scrittore o come docente, da colui che sì vuol onorare. 

Invitati a collaborare a questa « Miscellanea », risposero all'appello 
treutaquat*"ro fra i più chiari cultori degli studi linguistici e filologici in Ita- 
lia e fuori. (*) La preparazione del grosso volume che contiene i loro scritti 
richiese un tempo assai lungo, cosi che esso non potè esser presentato al- 
l'Ascoli che il 30 marzo scorso. Per taf modo esso servi a commemorare 
anche un' altra data mèmoranda nella sua vita, cioè il quarantesimo anni- 
versario del suo insediamento nella cattedra per lui fondata da Terenzio 
Mamiani nell' Accademia Scientifico-letteraria di Milano (3 gennaio 1861). 

L' attività dell' Ascoli nel campo glottologico è stata davvero meravi- 
ghosa. Essa si è estesa dalle più minute ricerche della dialettologia italiana 
(che può dirsi sua creazione) ai problemi più complessi e più ardui della 
scienza linguistica, come quello delle relazioni arìo-semitiche e dei motivi 
etnologici nella formazione dei linguaggi. Nella grammatica generale indo- 
germanica (particolarmente coi suoi memorabili studi sulle gutturali) e in 
alcuni domini speciali (p. es. nella celtologia) la sua mente ha stampato or- 
me indelebili. Coli' insieme dei suoi lavori e del suo magistero egli ha effi- 
cacemente influito sul progressi e sul!' indirizzo di tutta la glottologia nelle 

(•) Altri otto, impediti di collaborare al volume, aderirono e concorsero alla sua pub- 
blicazione. Essi furono ì professori .Dietrich Bebrnes (di Giessen), L. E. Menger (Bryn 
Mawr), H. Morf. (Zurigo), V. a. Packard (Princeton), Domenico Pezzi (Torino), Robert von 
Pianta (Zurigo), Hugo A. Rennert (Philadelphia) e il compianto David Castelli (Firenze). 
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sue ultime fasi. Era quindi giusto che i diversi rami di studio nei quali egli 
ha lavorato fossero rappresentati in questa < Miscellanea > che s' intitola 
da lui, e cosi infatti è avvenuto. 

Apre il volume uno scritto Zum Haingesetz von Luceria CIL-IX 782 
eh' è forse tra i più brevi, ma che porta un nome glorioso nella storia della 
glottologia, quello di Karl Brugmann, di colui che dopo il Bopp e lo Schlei- 
cher ci ha dato la terza grammatica generale delle lingue indogermaniche, 
e che da tutti è riconosciuto come maestro, da quanti siamo modesti ama- 
tori degli studi linguistici e da quanti ne sono divenuti alla lor volta mae- 
stri, — da quanti frequentammo la sua scuola a Lipsia e da quanti gli 
furono discepoli solo per le sue opere. Il nome del Brugmann compensa lo 
scarso numero degli studi indogermanici contenuti in questo volume. Essi 
infatti (non compresi i saggi celtici) si riducono ai seguenti : alcuni buoni 
Sagginoli neoindiani di Claudio Giacomino, uno studio ingegnoso ma (se- 
condo il mio parere) non esauriente di F. G. Fumi Sul nominativo sing. del 
noìne anano, e una geniale Postilla in cui F. L. Pullè dà un esempio del- 
l' applicazione dell' etnologia alla glottologia nel campo indogermanico. 

Il maggior numero delle monografìe riguarda la lingua e i dialetti ita- 
liani. Contentiamoci di enumerarne i titoli : Etimologie di Carlo Salvioni ; 
Nuove postille sul lessico sardo di Pier Enea Guarnbrio ; Il dialetto di Vi- 
verone (C. Nigra) ; Delt^ -A in qualche dialetto abruzzese tCESARE De Lollis); 
Sul dialetto biéllese nella valle di Strona (Federico Garlanda) ; Intorno al 
dialetto di Campobasso (P. G. Goidanicb); Appunti etimologici di Silvio 
Pieri ; Il tipo italiano aliàre aléggia (E. G. Parodi) ; Note etimologiche di 
L. BiADBNK. Interessanti tanto sotto il rispetto linguistico quanto sotto 
quello filologico sono : Il Favolello del geloso pubblicato, secondo la redazione 
tosco-veneto o tosco-romagnola d' un codice perugino, da Giacomo Ulrich 
e uno scritto di V. Crbscini che tratta Dell' antico frammento epicA) bellunese. 
Degno poi di speciale attenzione è quello in cui Pio Rajna, il nostro insi- 
gne romanista, esamina La lingua cortigiana nel cinquecento. 

Allargando lo sguardo dal dominio italiano al campo romanzo trovia- 
mo i seguenti lavori: Deux étymologies (Paul Marchot); Ficatum en ro- 
man (è un nuovo contributo di Gaston Paris alla bibliografia di questo 
controverso problema etimologico) ; Kleine Beitràge zar romanischen Sprach- 
geschichte di Hermann Suchier ; Estoria Troyana acabada era de mil et 
quatrogentos et onze annos {1313) (testo pubblicato da un ms. madrileno da 
J. CoRNu) ; Eine Tendenz der franzosischen Sprache (G. Gr6ber) ; Etymolo- 
gisches (W. Mever-LUrke) ; Etimologie (G. db Gregorio) ; L' alba bilingue 
del codice vaticano Eegina 1462 (E. Gorra) : Yengo (Engo) - Enguedat - 
Engar (in portoghese, della signora C. Michaèlis de Vasconcellos). 

Sta da sè un articolo (Tt^txóv -meco) in cui John Schmitt illustra l'ori- 
gine e il significato del greco medioevale ^i^txóv. 

Due fra i più chiari celtisti, Rudolf Tiiurxevsen e Whitley Stokrs 
hanno reso omaggio all'editore del « Codice irlandese dell'Ambrosiana », 
l' uno coli' esaminare la formazione di certi Altirische Adverbien^ V altro ri- 
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pubblicando The Lebar Brecc Tractate on the ComacraHon of a Church, Con 
loro è da ricordare V. Henry il quale illustra alcune Étymologies bretonnes 
già da lui accennate nel suo < Lexique duBreton moderne ». 

La filologia indiana conta tre rappresentanti nella miscellanea ascolìana. 
Maurice Bloomfibld scrive On the Samkrit originai of the Pranou Oup- 
nekhat {Franava Upanisad) in the Persian translation of the Upanisad ; P. 
E. Pavolini rende conto d' Una SHkédvali giainica anonima contenuta in 
un manoscritto della Nazionale Centrale di Firenze e ne trascrive una ven- 
tina di strofe ; e M. Kbrbàkbr in Due leggende del Mahàbhdrata, voltate in 
ottava rima e corredate di belle note dichiarative dà un nuovo splendido 
Siggio delle sue versioni dal più vasto pqema del mondo. 

Il valoroso semitista I. Guidi rileva Una somiglianza fra la storia 
dell' arabo e del latino, e J. Dyneley Princb dà contezza d' un dialetto del- 
l' America settentrionale nello scritto intitolato : The modem dialect of the 
Canadian Abenakis, 

Il volume è provvisto d' un indice dei vocaboli e delle materie compi- 
lato dal Salvioni. 

L' indole del periodico cui è destinato questo cenno non mi consente di 
dare più minute informazioni circa i lavori che compongono la € Miscella- 
nea ». Di alcuni fra questi non potrei del resto dir niente, perchè escono 
dai limiti dei miei studi. Sicché per 1* una e per V altra ragione basti quel 
poco che ne ho detto per renderne informati i cultori della linguistica e per 
dimostrare a tutti quanto grande ed unanime sia stato il tributo d' ammi- 
razione reso (lai dotti d'ogni paese ad uno dei più eletti ingegni italiani. 

G. C. D. 



Raccolta di studi critici dedicata ad Alessandro ij Ancona festeg- 
giandosi il XL anniversario del suo insegnamento. — Firenze,' 
Barbèra, 1901, in-S, pag. 791.' 

I promotori delle onoranze ad A. D' Ancona possono essere soddisfatti 
dell' opera loro. Dotti insigni, italiani e stranieri, colleghi e amici dell* illu- 
stre letterato, discepoli del caro e insuperabile maestro, hanno risposto al 
loro appello e in un grosso volume, cui il Barbèra ha dato degnissima for- 
ma tipografica, sono ora raccolti 53 saggi critici, la maggior parte attinenti 
alla storia letteraria e^ civile. Vi sono preziosi contributi alle discipline in 
cui r attività feconda e sorprendente di A. D' Ancona (la bibliografia dei 
suoi scritti, che apre il volume, comprende 724 numeri!) si è esplicata e, 
ad miUtos annos, si esplicherà. Ogni studioso di letteratura, di storia, di 
arte, di novellistica, troverà in questo volume trattate e discusse una quan- 
tità di questioni importanti. È impossibile parlare qui singolarmente degli 
studi critici che lo compongono: ne rammenteremo soltanto i titoli, dispo- 
nendoli in ordine cronologico, perchè si veda come lo studio della nostra 
letteratura ne riceva, per ogni secolo e quasi per ognuno dei suoi grandi, 
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Juce e incremento ; aggiungeremo solo qualche brevissimo cenno a quei ti- 
toli che di per sè non ci direbbero del contenuto : 

M. Barbi : D' un antico codice pisano-lucchese di trattati morali. — C. 
De Lollis : Sordello di Goito a Peire Bremon, — L. Biadene : La rima nella 
canzone italiana dei sec. XIII e XIV. — P. Papa: Due lettere di Corso Do- 
nati, capitano a Bologna nel 1293 — G. Mazzoni : Se possa // Fiore essere 
di D. Alighieri. — 1. Del Lungo : I contrasti fiorentini di Ciacco. — P. Cri- 
Btoni : Le fonti classiche e medievali del Catone dantesco. — F. Eomani : 
11 martirio di S. Stefano, nota dantesca. — A. Medin: Canzone storico-mo- 
rale di Nicolò de Scacchi, poeta veronese del sec. XIV. — E. Bellorini : 
Note sulla traduzione delle Eroidi ovidiane attribuita a C. Figiovanni. — . 
V. Crescini : Per la biografìa di A. da Tempo. — ì". Luiso ; Commento a 
una lettera di L. Bruni e cronologia di alcuno sue opere. — V. Rossi : Sulla 
novella del Bianco Alfani. — F. Foffano : Per una edizione dell' Orlando 
Innamorato. — P. Savi-Lopez : La novella di Prasildo e di Tisbina {OrL In- 
nam. I, XII). — A. Salza : Lorenzo S. Gualtieri, rimatore e venturiero pe- 
rugino del sec. XV. — V. Cian : Varietà letterarie del rinascimento. I. Mae- 
stro Pasquino e Pietro Bembo. II. Dante nel Rinascimento. — C Frati : 
Un codice autografo di Bernardo [padre di Pietro] Bembo. — E. Pércopo : 
Una Disperata famosa [stabilisce la paternità di questo noto componimento: 
è di Ant. Cammelli]. — - B. Zumbrini : Vita paesana e cittadina nel poema 
del Folengo. — A. Luzio : Guerre di frati. Episodi folenghiani. — V. Vi- 
valdi : Le reminiscenze dantesche nell' Italia liberata dai Goti, — A. Fari- 
nelli : Michelangelo poeta. — G. A. Cesareo : Una satira inedita di P. Are- 
tino. — D. Gnoli : Del supplizio di Nicolò Franco. — F. Flamini: Il canzoniere 
inedito di Leone Orsini. — A. Solerti: La rappresentazione della Calandria 
a Lione nel 1548. — P. E. Pavolini : Per V episodio di Olindo e Sofronia. — 
È. Picot: Les poésies italiennes de Pierre Bricard [compose, studente a Pa- 
dova sul termine del 1500, molti sonetti amorosi in italiano]. F. Bene- 
ducci : Le lettere del Boccalini. — I. Della Giovanna : Agostino Mascardi 
e il Card. Maurizio di Savoia. — O. Ferrini :* Storia, politica e galanteria in 
Arcadia. — L Sanesi : Spigolature da lettere inedite di G. Gigli. — B. 
Croce: Di alcuni giudizi sul Gravina, considerato come estetico. — E. Ber- 
tana: Sulla pubblicazione delle prime dieci tragedie dell'Alfieri. — S. Bel- 
Ioni: Intorno a una tragedia del Goldoni. — E. Maddalena: Una .lettera ine- 
dita del Goldoni. — L. Piccioni: Beghe accademiche [polemiche pedantesche 
sull' eccellenza del Petrarca, sulla metà del sec. XVIII!]. — 0. Bacci : Una 
rnLscellanea di stampe sul primo congresso degli scienziati in Pisa, 1830. — 
Ch. Dejob: Un bel libro da fare [un libro che spieghi come gli esuli italiani 
di questo secolo contribuirono a conciliare all'Italia l'efficace entusiasmo 
della Francia. Di questo libro futuro il D. traccia un bel disegno]. — G. Gen- 
tile: Per la storia aneddota della filosofìa italiana nel sec. XIX: Lettere 
inedite di Bertrando e Silvio Spaventa. — 

Altre undici memorie riguardano questioni di letteratura e novellistica 
comparata: R. Renier : Qualche nota sulla diffusione della leggenda di Santo 
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Alessio ia Italia. — F. Novati: Sopra un'antica storia lombarda di S. An-. 
ionio di Vienna. — G. Grober : Der Inhalt des Faro-liedes. — M, Kerbaker< 
La leggenda epica di Jls-yaQrnc/a [questa leggenda è la prima fonte deìlai. 
novellina del solitario di Monte Asinaio, innestata dal Boccaccio nel proe* 
mio della giornata quarta del Decam. Il K. enumera le varie redazioni iu' 
diane, traduce in bellissime ottave quella del MahdbMrafu e .studia dotta- 
mente il primo formarsi della leggenda dal mito]. — P. Rajna : Una quo 
stione d'amore. [Studia le fonti e le derivazioni dell'episodio delle « quer. 
stioni d' amore » nel Filocolo del Boccaccio]. — I. Pizzi : Un riscontro aralwi, 
del Libro di Sidrac. — H. Varnhagen: Die Quellen der Bestia r-Abscfarii|t6t' 
im Fiore di virtù. — E. Gorra: Una Commedia elegiaca nella novellisticflt 
occidentale [fissa la versione più antica del tema svolto nella soconda nov/ 
della prima giornata del Pecorone, e poi nelle Piacevoli notti, nel Forteguerri, 
Fortini, Doni, ecc.) — G. Paris: La source italie.ine de la Coiirtiaane Amouz 
reuse de La Fontaine. — G. Pitré: La leggenda di Cola Pesce nella letto? 
ratura italiana e tedesca [enumera e studia alcune del'e forme svariatissira^e 
di questa bella leggenda, che servi allo Schiller per il suo Palombaro], — 
G. Gigli : Una pagina di folk-lore salentino. — Finalmente, la.st iiot least, è 
da ricordare la dotta e acuta indagine di F. d' Ovidio : Ancora delio zeta 
in rima. 

P. E. P. 



Le fonti semitiche di una leggenda salomonica di Giuseppe Qca^ 
BRiELT. — Roma, Salviucci, 1900, pp. 17 (Estr. dal Bessarione, 
voi. VI, fase. 41-42, VII fase. 43-44). 

Nel Bessavione G. Gabrieli ha pubblicato un lungo studio sulle Fonti 
Semìtiche di una leggenda Salomonica^ che fa parte di più ampio lavoro cri- 
tico-storico sulla regina di Saba. 

Il eh. Autore espone la leggenda semitica, tratta da fonti ebraiche, arabe^ 
copte ed etiopiche. Le prime comprendono la tradizione biblica dell' Antico 
Testamento e le posteriori del Vangelo, di Giuseppe Flavio, del Talmud o 
della letteratura rabbino-aramaìca ; quelle arabe sono qoraniche e postqora- 
niche ; assolutamente frammentaria la copta; la etiopica in fine, tratta del 
Kebra Nazast, rappresenta, secondo il Gabrieli, lo stadio più meridionale e 
si può dir cronologicamente ultimo della leggenda. 

Nella versione italiana di queste fonti semitiche il eh. A. ha voluto dare 
al racconto quel colorito d' ingtmuità e vetustà propria della nostra novel- 
listica antica, senza venir meno all'obbligo di rendere più fedelmente che 
fosse possibile il valore filologico del testo originale. Precede la traduzione 
di ciascuna fonte una breve notizia sulla età e il certo o probabile autore 
di essa, accompagnata con sobrie note esplicative. 

Gli studiosi s' augurano presto dal Gabrieli le altre due parti comples- 
sive di questo lavoro, la critica, cioè, di queste varie fonti semitiche, e il 
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loro svolgimento nella letteratura, nelle tradizioni d* Occidente e nelle suc- 
cessive riproduzioni artistiche, specialmente pittoriche. 

P. L. 



Pubblicazioni varie 



Una polemica diabolica nel secolo XVIII, di Dino Proyenzal. — 
Rocca S. Casciano, Cappelli, 1901. 

Le leggende sul diavolo e su le infestazioni deg^i spiriti malvagi fu- 
rono popolari nel medio evo, e son cadute oggi in dimenticanza. E si può 
dire oggi soltanto, perchè nel secolo decimottavo, in queir erudito e acca- 
demico settecento, che vanta si grande progresso nelle scienze fisiche, mo- 
rali e storiche, il diavolo, le streghe e i maghi furono argomento di dotte, 
dispute. Di una di quelle controversie intende qui trattare 1* autore, e ap- 
punto di quella che segui la pubblicazione del Congresso notturno delle Lam- 
mie dell* abate Girolamo Tartarotti-Serbati di Rovereto. L' erudito settecen- 
tista vi combatteva le superstiziose tradizioni su le streghe e sui loro 
notturni convegni col diavolo, dimostrando con prove evidenti la falsità e 
la vanità . di siffatte opinioni. Presero parte alla polemica Gian Rinaldo Carli, 
professore in Padova, negando anche la magia, che il Tartarotti aveva am- 
messa, Scipione Maftei, Medoro Rossi, e il Zaccaria, i più combattendo 

V abate roveretano, come difensore d' un' impresa fallace. Avversario formi- 
dabile fu il padre Giorgio Gaar, ad occasione del supplizio di Maria Renata, 
la monaca strega di Wtìrzburg. E la cosa andò tanto innanzi che il Tarta- 
rotti dovette con la nuova opera Apologia del congresso notturno combattere 
ad uno ad uno i suoi contraddittori ; ma, come non s' aspettava, il numero 
di costoro crebbe, anzi che scemare. 

L' autore conchiude questa singolare narrazione osservando che il trionfo 
riportato su molte vergognose superstizfoni è trionfo di ieri. E veramente 

V opuscolo del Provenzal ha valore storico e civile, perchè ci mostra che 
anche tra i nostri antichi non mancarono valorosi campioni della verità 
contro il pregiudizio e l' ignoranza. 

Filippo Ehm ini 



Il granite problema amministrativo in Italia, di Y. Tanqo. — Eo- 
ma, Unione Cooperativa Editrice, 1901. 

Del problema amministrativo abbiamo già avuto parecchie volte occa- 
sione di intrattenerci su questa rivista ; cosi il lavoro critico del Di Biase su 
La giunta provinciale amministrativa ci porse occasione di scorgere tutta la 
difettosità del nostro sistema amministrativo, e dell' ardua questione poi anche 
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più direttamente ci occupammo riferendo sulla Teoria del decentramento 
amminvstrativo di C. F. Ferraris : una delle appendici che seguivano la dotta 
trattazione dell'insigne giurista riguardava appunto la regione, considerata 
come organo ddll* amministrazione, ciò che appunto forma il tema del pre- 
sente lavoro del Tango, 

Il quale lavoro ha due massimi pregi : brevità e chiarezza. Esso non 
si perde in quisquilie, in fronzoli, in divagazioni; espone in modo conciso 
lo stato della questione, la crudezza dei mali, le cause storiche che condus- 
sero al presente deplorevole accentramento, la necessità sempre più sentità 
di rimedi adeguati, di una riforma radicale. 

Questa ritorma non può limitarsi a dar ritocchi legislativi, ma deve 
ispirarsi a larghi criteri sistematici più razionali e più pratici di quelli odierni : 
< non vi è peggip che torturarla con continue modifiche, correggerla par- 
zialmente quà e là, perchè V amministrazione resta discorde, squilibrata, e 
smarrisce i principi che ne sono la guida > . Se bastasse, air avere una buona 
amministrazione, il mutare e rinnovare spesso le proprie leggi certo l'Italia 
dovrebbe trovarsi in condizioni invidiabili, mentre invece « If amministra- 
zione pubblica, largamente intesa, lascia presso di noi ben troppo a deside- 
rare malgrado le ripetute riformo per tutti i rami ». La riforma radicale 
necessaria e richiesta dal Tango std, nell' ordinamento regionale come base 
dell' organismo amministrativo ; e l' attività e bontà d' essa riforma vengono 
dall'autore illustrate in base alle ragioni della relazione 9 novembre 1870 
dei senatori Ponza di San Martino e J acini, e del più recente volume del 
Calenda dei Tavani su La regione neW ordinamento amministrativo ita- 
liano. 

Non è qui il luogo opportuno a diffonderci suU' importantissima que- 
stione : per parte nostra conveniamo pienamente coli' egregio autore e spe- 
riamo che pel bene del nostro pae«e il difficile problema, tra i maggiori che 
affatichino 1' esistenza della nostra vita nazionale, venga dal legislatore 
coraggiosamente affrontato e logicamente risolto. 
Milano 

Giuseppe Molteni. 



loterelle didattiche di Arturo Marconi. — Venezia, Visentini, 
1899. 

Preziose note, dettate da un cuore ben fatto, scritte da una penna 
esperta, frutto di esperienza e di amore alla scuola. Leggendole, si vorrebbe 
essere maestri, direttori, per fare il bene ,che V A. consiglia e insinua negli 
animi con la efficacia persuasiva di chi V ha già fatto. Sono Noterélle che 
istruiscono, consolano, confortano. Le leggeranno con vero piacere tutti i 
maestri d'Italia, tutti quelli che hanno il glorioso e tremendo incarico di 
provvedere alla educazione delle menti giovanili. 

C* 
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Cronaca della Rivista 



» Collezione di Oputooll Danteschi inediti e rari. 1 fascicoli 64 e 6& ^que^ pre- 
Ipevole raccolta di scritti danteschi diretta dal conte O. L. Passerini e pubblicata da ir edi' 
tore S. Lapi (Città di Castello), contengono due gruppi di Lèttere di Dantisti messe 
insieme dal prof. Antonio Fiammazzo del liceo di Bergamo. 11 primo volumetto (al quale 
serve di prefazione una lettera del compianto Raffaello Caverni al Fiammazzoj contiene 
lettere del secolo XVIII (di Giulio Gugliardi, Giuseppe Gennari, Baldassarre Lombardi e 
Pier Caterino Zen ») o ad esso relative (del vivente Stefano Grosso). Il secondo comprende 27 
lettere del secato XIX, di dantisti stranieri Giulio Bach, Enrico ClÀrk Barlow, Eduardo 
Boehraer, Giuseppe Iacopo Terrazzi, Giacomo Ford, Giulio Petzholdt. Guglielmo Michele 
Rossetti, Giorgio* Martino Thomas, Carlo Witte, Carlo Vog^l von Vogelsteiu. 

~ Critica letteraria. Alla voce autorevole del più insigne maestro di critica lette- 
raria di cui si/onora al presente T Italia (A. D'Ancona nella prolusione al corso dantesco) 
tenuto quest'anno a Pisa), criticante con forti parole le tendenze e i metodi d'una mo- 
derna scuola poetica che novera non pochi seguaci e ammiratori tra noi, faceva eco, non 
è molto, quella d' un geniale letterato e poeta (G. A. Cesareo) che sotto il titolo La Rina- 
scita del SeC'intismo censurava severamente la « Canzone di Garibaldi »diG. D'Annunzio 
nella « Nuova Antologìa » del P giugno. Colla stessa data la « Rassegna Nazionale » pub- 
blicava un articolo in cui il chiaro glottologo F. Scerbo, lasciando per un momento i suoi 
studi severi, fa una critica minuta e rigorosa della canzone di G. D' Annunzio in morte 
di Giuseppe Verdi, additando la poca giustificazione degli entusiasmi da essa destati. 

_ liO regioni inteme dell' Africa orientale secondo le ultime spedizioni soiiO de- 
scritte sommariamente sotto tutti i vari aspetti (orografico, idrografico, antropogeografica, 
zoologico, botanico' e meteorologico) dal dott. Eugenio Oberti in un opuscolo di 36pagg. 
estratto dalla « Rivista Geografica Italiana ». L'esplorazione di quelle regioni è una glo- 
ria in grandissima parte italiana. 

— Biblioteca italo-albanese. Sotto questo titolo la Società editrice « Dante Alighieri » 
pubblicherà una collezione di volumi destinati a illustrare il popolo albanese, particolar- 
mente nei suoi rapporti coli' Italia 11 primo volume è già uscito. " 

— Filologia indiana. — Neil' ultimo fascicolo Txil, 1) AoiVAnzeiger o supplemento 
bibliografico annesso alle « Indogermanische Forschungen » il Bartholomae fa un'accu- 
rata reclusione del dizionario etimologico indiano dell' Uhlenbeck. L'importanza della 
recensione sta in ciò, che il B. registra ottanta etimologìe, in gran parte sicure e nel 
resto assai probabili, mancanti in quel dizionario, e altre sedici ne corregge di quelle 
ivi date. Essa acquista perciò il valore di un' appendice al libro deh' Uhlenbeck, uti- 
lissima a quanti debbono servirsene. 

— Letteratura spagmnola. È uscito il voi. II della collezione di Autos^ Farsasy Co- 
loquios curata da L. Rounet, della quale già annunziammo il primo volume. Comprende 
veutinove componimenti sacra drammaturgia del secolo XVI. 

— Necrologio. In età di 67 anni è morto a Leida nel mese di luglio il dott. Jan ìm 
Brink, uno dei più ragguardevoli rappresentanti deli' odierna letteratura olandese. 



Pacinotti Alberto, responsabile, — Pistoia, Lito-tipo di G. Fiori. 





Per gli associati della Rivista Bibliogra/lca e per quelli della Rassegna Nazionale^ 
questa Amministrazione, soltanto a titolo di favore* fa il servizio di procurare qualunque 
libro senza aumento di prèzzo e può qualche voUa ottenere qualche faolitazione. 
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Filosofia 



EYidenza, amore e fede o i criteri della Filosofia di A. Conti. 
Quarta edizione ritocca dalFAutore con giunte e sommari. — 
Siena, Tip. S. Bernardino, 1901. Voi. 2. L. 8. 

Non sarebbe veramente il caso di presentare al pubblico un* opera che 
ha corso V Italia, letta ed applaudita da quasi una generazione ; ma una nuo- 
va nitida edizione della Tip. S. Bernardino di Siena ne offre V occasione. 

Lo scopo precipuo dell' A. è di mostrare come nella Filosofia Cristiana 
vi sia un complesso di verità — - le principali — sulle quali V accordo fra i 
numerosi seguaci, non è a fare ma è fatto; e che mal si appone chi, per 
dimostrarle, crede essenziale il porre a fondamento di tutta la Scienza 
prima un problema che, come quello ideogenico — appunto perchè problema 
e non teorema — può essere oggetto di scuola ma non di scienza. L' uffi- 
cio della Filosofia non è. come molti pensano, di revocare in dubbio il pa- 
trimonio di cognizioni certe già acquisito all' umanità ~ sarebbe una fin- 
zione, e come tutte le finzioni madre di errori — ; ma il condurvi per 
entro la riflessione filosofica per render ragionate le cognizioni ragionevoli 
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e trarre ciò che non si sa da ciò che si sa. Posto ciò quali saranno i cri- 
teri che per misura della verità userà non un filosofo, — in cui lo sviluppo 
enorme dell* intelligenza avendo quasi atrofizzato tutto il resto rende pos- 
sibile un' ordinamento anche artificiale, sìa pur vero, delle verità — ma un 
uomo ragionevole che s' inizia a questi studi ? Evidentemente gli stessi che 
la natura perfezionata dal Cristianesimo e dalla civiltà gli ha finora sug- 
gerito nelle discussioni d' ogni giorno. Troveranno poi il loro posto le so- 
luzioni del problema ideogenico, ma finché non sieno giunte al grado d'in- 
dubitabile certezza lascino il primato a quei criteri da cui la loro stessa 
dimostrazione dipende, e l'uomo nel filosofare tenga dietro all'evidenza 
della ragione come norma principale, all' efficacia del cuore ed alla testimo- 
nianza dell' autorità divina ed umana, come segni, indizi e riprova della 
verità. Evidenza, amore e fede, ecco i soli criteri su cui, per essere univer- 
salmente accettati, è possibile fondare un sistema di filosofia universalmente 
ricevuto. 

E l'opera in gran parte consiste appunto nella illustrazione di questi 
criteri, mostrando come 1' uso e P abbandono di essi vada di pari passo col 
fiorire e decadere della Filosofia in genere e della Cristiana in ispeòie. Dopo 
tre dialoghi nei quali si discorre esaurientemente del soggetto, dell' oggetto 
e della forma del filosofare cristiano, in altrettante lezioni e dialoghi si 
parla prima della ragione d' essere dei criteri in genere, poi dell' accordo 
della vera Filosofia coli' evidenza, col cuore, "col senso comune, colla tradi- 
zione scientifica e colla Rivelazione Cristiana ; senso comune, tradizione 
scientifica e Eivelazione Cristiana che costituiscono insieme il criterio della 
fede. Intermezzano la trattazione alcune appendici ; fra cui molto bella 
quella storia della Filosofia dove in pochi tratti ti mette sott' occhio il 
movimento del pensiero filosofico dai Veda indiani a noi. 

Il libro risente molto dello stato della filosofia all' epoca in cui usci la 
prima volta ; quando, a proposito del problema sulle origini delle idee, s' ac- 
caloravano in dispute, non sempre serene ed imparziali, Giobertiani, Eo- 
sminiani, sensisti e psicologi alla foggia del Galluppi e Tomisti; dispute 
che anche oggi non si potrebbero dire cessate. L' A. tra tutti costoro tiene 
il posto di giudice veramente calmo ed imparziale. Chiama spesso a disa- 
mina anche i sistemi di filosofia eterodossi e li giudica al lume dei criteri 
da lui, più che proposti, rimessi in onore. Ma le sue considerazioni sono 
sempre oggettive ; dimodoché non perderebbero d' interesse anche quando 
le questioni dell' oggi non tenessero più domani il campo della Filosofia. 

Non dico con ciò che non si possa dissentire in qualche cosa dall'A. 11 
quale per esempio, ci concederà che la storia primitiva del genere umano, 
senza essere eterodossi, si potrebbe concepire anche diversamente da quel 
che egli fa. Se « la rivelazione — come osserva acutamente un profondo e 
geniale pensatore moderno, il P. Semeria — si può definire l' azione di Dio 
sulla umanità per farsi conoscere da essa » niente vieta di pensare che que- 
sta azione .si sia spiegata gradatamente, e che quindi, in origine, l' idea di 
Dio tosse meno chiara di quel che l' A. pretenderebbe. Cosi non mi sembra 
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siano troppo esatti i cenni che egli ci dà sulle teologie persiane ed egiziane ; 
forse gli studi di questi ultimi tempi hanno portato a resultati un po' di- 
versi. Ma la sostanza del libro, ripeto, è ottima e — cosa di non poco mo- 
mento — esposta con quella signorile eleganza di forma per cui Augusto 
Conti salito in cosi alta fama nel mondo delle lettere. E tanto raro tro- 
vare dei pensieri elevati trasparire lucidamente attraverso le parole ! 
Perugia. 

Pietro Pizzoni. 



Antichità 



Reallexicon der Indogermanischen Altertumskunde, von Otto 
ScHRADEE. — Strassburg, Trùbner, 1901^ pp. XL-1048. M. 27. 

Da quando la glottologia ebbe dimostrato che molte fra le lingue che 
oggi si parlano o che. un tempo si parlavano in Europa e in Asia, e che 
essa designa coi nomi d' indogermanichey indoeuropee o ariane^ hanno avuto 
un' origine comune, cioè non sono che altrettante modificazioni d' un unico 
linguaggio primitivo, la storia dovè ammettere come esistito in un'età re- 
motissima un popolo che parlava quel linguaggio e a cui perciò furono dati 
gli stessi appellativi di indogermanico, indoeuropeo, ariano. Ammessa la sua 
esistenza, gli studiosi vollero sapere qualcosa di più preciso intorno ad esso: 
da quali sedi mosse alla conquista di si gran parte del mondo, com' è quella 
per cui si diffuse la sua lingua ? quali erano i suoi caratteri fisici e le sue 
qualità psichiche ? qual grado di civiltà esso avea raggiunto prima che la 
sua unità fosse spezzata ? (*) 

A siffatti quesiti, la cui discussione ha fornito materia a un' ampia let- 
teratura, la storia propriamente detta non può rispondere, perchè mancano 
i documenti diretti. Per diradare le tenebre che avvolgono le origini indo- 
germaniche bisogna ricorrere a testimonianze indirette, talvolta preziose 
e abbastanza chiare, spesso invece confuse ed incerte. Anzitutto si tratta 
di esaminare le letterature dei singoli popoli, e d'interrogarne non solo le 
storie e le cronache, ma anche le leggende e le mitologie per trarne qual- 
che informazione sui fatti e sui costumi delle età più antiche. Ciò è ufficio 
dello storico e del filologo, ma anche il glottologo porta il suo contributo 
a questa ricostruzione del passato. Quando si dice che il linguaggio rispec- 
chia la vita d'una nazione, non si enuncia una vuota frase rettorica, ma 
si afferma un fatto. Se in più lingue tra \ovo affini ricorre, colle modifica- 
zioni conformi air indole di ciascuna, uno stesso vocabolo, è lecito ritenere 
eh' esso apparteneva alla lingua madre ; e se in tutte esso ricorre col me- 
desimo significato è pur lecito ammettere che cotesto significato fosse già 

(') La storia di questa discussione fino al 1891 fu riassunta con molta chiarezza da 
S. HEAUKcny V origine des Aryensy histoire d'' une controverse (Paris, Leroux, 1892). 
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pre|)rio della lingua madre : se ne conclude che il' popolo,, qi^}e p»rj^y%^ 
quest'ultima, conosceva T oggetto o il concetto espres/^p da^qu^l vocaholcu. 
Così, ad esempio, poiché il sanscrito dvi-Sy il gr. otg, il lat. oviSy V aut. tqd'. 
QUj, il lituano avis e la base da cui derivava lo slavo omca risalgono tutti, 
a un primitivo * oicis e significano « pecora », e . poiché d' altra . parte il» 
scr. t(rna, il lat. /(ina, il gotico wulla, il lituano vìlna e lo slavp vitina ri-^ 
salgono tutti a un * wLma e significano « lana », concludiamo che gli Indo- 
germani, mentre erano ancora indivisi, allevavano la pecora e sapevano 
trarre profitto dalla sua lana. Questa analisi storica della parola, di cui il 
iirìmo saggio sistematico (poiché qualche tentativo era stato già fatto) fìi 
dato noi 1845 da A. Kuhn e a cui più tardi il Pictet diede il nome di pa* 
leontologie linguistique^ fu molto usata e talora abusata da quanti scrissero 
intorno alle condizioni primitive degli Indogermani, sicché nacque una certa 
sfiducia verso i suoi resultati: anzi due valentuomini, il Kretschmer e il' 
iB^ossìnns, sollevarono persino dei. dubbi che, oggi lo, Schrader , (prefasione, 
pag. VII sg.) ribatte, contro i principi teorici - su cui essa riposa. In realtà, 
quando sia adoperata con savio discernimento e con metodo severo, essa 
rende ottimi servigi allo studio dell* antichità. — Coi resultati delle indagini 
storiche e filologiche, integrati con quelli dell* analisi glottologifca, giova 
confrontare il quadro della civiltà materiale dei tempi preistorici ricomposto 
sui dati Hell* archeologia e della paletnologia. altra parte il paragone coi 
popoli che tuttóra vivono in uno stato, come appunto dicesi, primitivo, può 
rischiarare la conoscenza del primitivo popolo indogermanico. Infine non è 
da trascurare, sebbene non meriti tutta quella fiducia che in esso taluni 
ripongono, il sussidio dell* antropologia. 

In questo campo di ricerche spende da molti anni la sua operosità il 
dott. Otto Schrader, professore nell* Università di Jena. Infatti fin dal 18^ ap- 
parve un suo libro {Spmchvergleichung und Urgeschichté) . che trattava di 
queste materie, e che rivide la luce nel 1890, notevolmente accresciuto e 
completamente rielaborato. Oggi il ReallexicoTi, nel quale è raccolto il frutto 
di un ali^o decennio di lavoro, ne rappresenta, se si può dir cosi, una terza 
edizione di nuovo aumentata e daccapo rifusa. Felice parmi l'idea di dare 
air opera la forma di dizionario, piìi comodo per un libro destinato alla 
consultazione, anziché a una lettura per disteso. L' Autore ci presenta 1» 
flora e la fauna note agli Indogermani, i prodotti del suolo in quanto veni- 
vano da loro utilizzati e i fenomeni cosmici in quanto per loro erano og- 
getto d* osservazione, gli elementi vari della civiltà materiale, 1* ordinamento 
familiare e sociale, le idee giuridiche e religiose, i costumi e le superstizioni, 
tutto insomma il mondo reale o ideale (per quanto sia possibile esumarlo o 
intravederlo da tanta distanza di secoli) in cui essi vivevano. Alla questione 
della patria primitiva degli Indogermani, di cui lo Schrader si occupò larga- 
mente nella seconda edizione della Sprachw. u. U^gesch., sono consacrate 
venti pagine del Bealleancon (s. v. Urheimat). L' A. conferma l' opinione 
già espressa nel 1890 : doversi collocare sul confino tra 1* Asia e 1* Europa, 
nelle steppe della Kussia meridionale, il luogo ove dimoravano gli Iii4oger- 
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mani nel più antico perìodo Storico al quale possiamo risalire coli* indagi- 
ne ('), e ribatte le obiezioni e le contrarie ipotesi emesse negli ultimi dieci 
anni Gol problema della patria primitira degli Indogermani è intimamente 
connesso 1' altro, se essi fossero agricoltori o pastori, per le relazioni che 
iièCéiSM^riamónte passano ti'a ima forma di civiltà e le condizioni del suolo 
sa coi essa ìbì svolge. Cosi alia teoria dello Schradér, che pone in un paese di 
steppe il centro d' irradiazione del popolo indogermanico, corrisponde l' opi- 
nione che essi fossero specialmente dediti alla pastorizia e che V agricoltura 
si trovasse presso di loro in uno stato rudimentale, laddove H. Hirt, che 
colloca V Urkeirriat nelle regioni baltiche, più ricche di vegetazione e quindi 
più favorevoli allo svolgimento dell'agricoltura, concede agli Indogermani 
la pratica di questa arte in \ma forma già progredita. 

Sui caratteri fisici dei primitivi Indogermani si è disputato a lungo. Fu- 
rono bruni o biondi ? di mediocre o dì grande statura ? brachicefali o doli- 
cocè&li ? Lo Schraier, sepondo i resultati degli studi più recenti, ammette 
cliè la varietà dei tipi constatata dall'antropologia abbia radici molto pro- 
fonde nella storia: gli Indogermani avrebbero avuto comune la lingua, la 
civiltà e le vicende politiche, ma sarebbero risultati dalla mescolanza di 
varie stirpi. Egli inclina tuttora a dare la prevalenza al tipo biondo e grande 
(ìnisto di brachicefali e di dolicocefali, perchè le forme del cranio non cor- 
ns|)ondono al colore come un tempo si credeva) e a riconoscere in quello 
1* Indogermano più autentico. La mescolanza dei tipi dovette poi complicarsi 
(Quando gli Indogermani, nelle loro successive migrazioni, vennero a con- 
tatto e si fusero con altri popoli ai quali imposero la propria lingua (*). 

Credo che questi rapidi cenni bastino a dare un saggio delle importanti 
^ùèsijoni linguistiche, etnografiche e storiche delle quali tratta il ReaUexicon 
dello Sohrader. Un' opera basata, come questa, sui resultati di tanti e cosi 
diversi rami di Studio non può non presentare delle lacune, poiché ninno, 
per quanto fornito d' ingegno e di vasta dottrina, può dominarli tutti colla 
siessa competenza, e i cultori delle singole scienze, ai quali spetta di fare 
iin ésame minuto delP opera, ve ne troveranno certamente. Ma, giudicata 
nel suo complesso, V opera è tale da meritarsi in generale una buona acco- 
glienza, per la temperanza delle opinioni seguite dall'Autore, e da esser da 
tutti ùtilmente consultata per la ricchezza del materiale che in essa trovasi 
raccolto e ordinato con buon metodo. 

G. ClARDI-DUPRÉ 

O Qaésto • non altro significa la « patria prin^itiva degli Indogermani. Essa non 
rappresenta clie qualcosa di relativo (come chi dicesse che r Inghilterra é la patria pri- 
mitiva degli Anglo-americani) e perciò le origini indogermaniche, si noti bene, non deb- 
bono esser concise con quelle deir umanità. 

^ ciò risulta che molte genti, le quali parlano linguaggi indogermanici, non sono 
fflkipriaiBenCè indogèrmahiche ma indogermanizzcUe, e che le variazioni di quei lìn- 
^jùaggi dal tipo primitivo sono spiegabili (almeno in parte) per la mescolanza dei popoli. 
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Filologia 



LItteratur und. Sprache der Singhalesen, von Wilhelm Geiqbb. 
(Grundriss der indo-arischen Philologie und Altertumskunde, 
I, 10). — Strassburg, Triibner, 1901, pp. 96. M. 6. 

W. Geiger, di cui sono note le molte benemerenze verso gli studi ira- 
nici, ha studiato altresì con amore un linguaggio neo-indiano del quale ben 
pochi si occupano, quello dell' isola di Ceylon. Nel 1897 egli pubblicò nelle 
Abhandlungen della Reale Accademia Bavarese delle Scienze una Etymolo- 
gie des Singhalesùchen, ed ora troviamo inserita per opera sua nel < Grun- 
driss > fondato dal BUhler un' esposizione generale e riassuntiva della lingua 
e letteratura singalese. 

Di cotesta letteratura è impossibile tracciare una vera e propria storia, 
nelle attuali condizioni degli studi ad essa relativi. I suoi inizi, a quanto 
pare, sono intimamente collegati colP introduzione del buddismo nelP isola, 
che le memorie indigene attribuiscono a Mahinda (HI secolo a. 0.). Per 
tutto il periodo di tempo che corre da quell* epoca al secolo XII d. C. tro- 
viamo menzionati parecchi scritti, in prosa e in versi, ma tutti sono perduti 
per noi, tranne due, riferibile V uno al secolo X, V altro di data incerta, ma 
meno antica. L' età aurea per il singalese incomincia col secolo XV in cui 
fiorirono i poeti Qrì-Eàhula-Thera (il più illustre di tutti, comunemente ap- 
pellato To^agamuva dal nome del suo paese d' origine), Vìdàgama Thera e 
Vattava. Dopo un intervallo funesto per la letteratura, — cagionato dal fette 
che il re Ràjasiha I, convertitosi verso la fine del s. XVI al bramanesimo, 
ordinò la distruzione dei libri buddistici — , si ebbe nel XVII un periodo di 
rifiorescenza, nel quale si segnalò il poeta Mukavefì. La produzione dei se- 
coli successivi è scarsa d* interesse pel filologo. 

H Geiger ci oftre uno schizzo storico della letteratura singalese, con- 
sistente in gran parte in un elenco di nomi e di titoli di opere. Egli riporta 
uno squarcio dell' Ummagga Jdtàka (che si ritiene tradotto in singalese dal 
re Paràkràma-bàhu IV verso il 1300) come saggio della prosa classica, colla 
versione moderna a fronte, poi alcune strofe di To^agamuva, e un brano 
del Kusajàtaka (il capolavoro di Mukavefi) in cui è descritta la città di 
Savat (gravasti). Un capitolo a parte è dedicato all' epigrafia, che rappre- 
senta una fonte non trascurabile per la storia della lingua, perchè si hanno 
iscrizioni che risalgono ai primi secoli dell' èra cristiana e talune persino 
anteriori. 

I primi europei che studiarono con criteri scientifici il singalese non ne 
riconobbero l'origine ariana. Il Rask lo considera come una lingua dravi- 
dica e a questa ipotesi sembra accostarsi Federico Milller, benché vi scorga 
un tipo linguistico particolare. Il Lassen lo suppone di orìgine malese. Ma 
poi l' opinione che si tratti d' una lingua àrio-indiana comincia a farsi strada 
ed anche E. Kuhn che lo definisce una lingua mista, concede che nella me- 
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scolanza V elemento ario abbia la parte maggiore. Il Geiger recisamente 
afferma: c das Sgh. ist ein auf prakritischer Grundlage ruhender rein ari- 
scher Dialekt », e chiunque ne scorra senza preconcetti la grammatica (che 
del libro di cui parliamo occupa ben due terzi) non può nemmeno dubitare 
dell' esattezza di tale affermazione. Con ciò non si nega — anzi il Geiger è 
il primo ad ammetter ciò — che il singalese abbia accolto elementi dalla 
lingua degli aborigeni di Ceylon, elementi dravidici e tamulici, come più 
tardi ne accolse dal portoghese, dall' olandese e dall' inglese ; ma ciò non 
si oppone al suo carattere ,di lingua ariana, precisamente come le infiltra- 
zioni romanze nell' inglese (forse più numerose di quelle non arie nel sin- 
galese) non tolgono a questo il carattere germanico. — Quanto alla prove- 
nienza della popolazione aria di Ceylon ed ai rapporti di parentela del sin- 
galese con gli altri dialetti indiani, il Geiger dice che secondo i dati della 
storia i primi coloni ari giunsero colà dal nord-ovest dell' India, e che il 
singalese presuppone come base un dialetto pracritico spettante a quella zona. 

Dalla lingua parlata modernamente a Ceylon diversifica, per la presenza 
di forme arcaiche, quella dei testi letterari ed epigrafici, chiamata elu ; il 
qual nóme suole anche prendersi in un senso più ristretto a designare il 
linguaggio della poesia (antica e moderna) che alla sua volta presenta al- 
cuni caratteri particolari. D' altra parte si nota come una varietà distinta, 
o piuttosto come una specie di gergo, la parlata dei Roàiydy cioè dell'infimo 
strato della popolazione singalese, intorno alla quale scrisse già il Geiger 
nei rendiconti (Sitzungsberichte) dell' Accademia Bavarese (1897, I, pp. 3-32). 
— Due dialetti affini al singalese, e da esso smembratisi, sono quelli delle 
Mftldive e dei Vaddà. Il Geiger, che ha raccolto dei materiali relativi a 
questi due dialetti, promette di occuparsene in qualche altra pubblicazione, 
^ noi possiamo esser certi che adempirà da pari suo la promessa. Intanto 
plaudiamo all'indefesso orientalista per il modo da lui già fatto in prò 
della scienza. 

Firenze G. ClARDi-DuPRÉ 



L« Tragedie di Ciambattista CInthio Ciraldl, di Attilio Angeloro 
Milano. — Cagliari, Tipo-litografia Commerciale, 1901. 

Veramente del soggetto, che 1' A. ha voluto trattare, s' erano già occu- 
pati Pietro Bilancini e Pietro Benedduci, ed ancora ne parlò il Carducci in 
un saggio SMÌV Aminta del Tasso (Firenze, 1896). 

Però il Bilancini (G. B, Cinthio Giraldi e la tragedia italiana nel seco- 
lo XVI, Aquila, 1890) s' occupò in forma piuttosto ristretta del teatro gi- 
raldiano, e quasi di sfuggita accennò alle imitazioni del Giraldi dai classici 
greci e latini. Il Benedduci (G. B. Cinthio Giraldi e 1' epica nel cinquecento, 
Brà, 1896), ha, compito 1' analisi dell' Ercole^ discorso delle varie teoriche del 
secolo XVI intorno all' Epopea. Nel lavoro, che presentemente abbiamo letto, 
conosciamo il difetto opposto a quello dello studio del Bilancini, e V autore 
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stesso lo confessa da sè nella prefazione ; egli ha dato troppo sviluppo allo 
svolgimento del teatro giraldiano rispetto alla drammatica generale italiana, 
troppo r egregio autore si perde nelle analisi e nei sunti delle tragedie del 
Giraldi, forse con ciò vuol farci comprendere quale sia il vero valore del 
nobile ferrarese nella drammatica nostra. Del resto tale difetto può perdo- 
narsi, ma si convinca V A. che quel lungo e minuzioso racconto di quelle 
non poche tragedie buone e cattive molte volte fa perdere al lettore l' idea 
(Parte del Giraldi. 

Tuttavia non possiamo dire che il lavoro del sig. Angeloro Milano non 
sia ben condotto, perchè esso ha un ricco corredo bibliografico, che ci di- 
mostra un sano sentimento critico nelP A. il quale ha manifestato sicuro 
intelletto ed amore nel porre nella sua vera luce il teatro più famoso che 
conosciuto di 6. B. Cinthio Giraldi. 

Flgline-Valdamo. UGO FaiTTJSLLI. 



L'eresia di Matteo Palmieri « cltt^dln fiorentino », di Giuseppe 
BoFPiTO. — Torino, Loescher, 1901. (Estratto dal Giornale 
storico della letteratura italiana^ voi. XXXVII p. 1-70). 

Accurata e persuasiva disamina del tema, seguita da soluzioni ragione- 
voli e, dove non assolutamente certe, probabilissime. Enumera, dapprima, 
e descrive, V A. i sei codici della Città di Vita ; tocca in seguito del conte- 
nuto, persuadendosi che il P. deducesse, tra gli altri, il concetto pitagorico 
del bivio della vita umana non dalla Divina Commedia, come professa aper- 
tamente il P., ma da Piero di Dante del cui commento un luogo è cosi 
conforme a uno della Vita Civile da farsene ritenere la fonte. Viene, dopo 
ciò, il B. all' accusa di eresia che dimostra ingiusta, ove parla di Arianesimo 
e di Pitagorismo (sebbene a questa seconda non manchi qualche ragione, 
almeno apparente), giusta, ma con restrizioni, quando incolpa il c cittadin 
fiorentino » di avere abbracciate teorie di Origene, non per diretta via, ma 
pel tramite della scuola platonica innovata in Firenze. Ricondotta, cosi, la 
questione dell' eresia alla sua verità, l' A. affronta l' altra delle ceneri, la 
cui sorte fu lungamente contesa, accettando la narrazione, che è certo ra- 
gionevolissima, del Gelli, secondo il quale < furono dissotterrate e sepolte 
fuor di sagrato », confortando tale testimonianza con le parole di Filippo 
da Bergamo, coevo, che del P. asserisce che fu « exustm ». 

Segue un' appendice di sei lettere frammentarie intorno alla Città di 
^ Vita scritte da Giulio Libri a Baccio Valori, che chiudono il bel lavoro del 
Beffi to, giunto opportuno a risolvere una controversia assai antica n^a 
storia della nostra letteratura. 




'fìraneesM da Rlmlnl del Prof. Antonio Giordano. — Napoli, 
Pierro e Veraldi, 1900. 

È una conferenza letta al Filalogico di Napoli. Ha i pregi dei simili 
componimenti, ma non richiama l' attenzione dei Dantisti, mancandole quelli 
di vera originalità. 

a* 



^lAilfl f rl#pMt|k Sti^di manzoniam di Giuseppe Sindoni. — Mi- 
lano, Gogliati, 1901. ' 

Il Pro£ Paolo Bellezza, il maozoniaao 4ìs^^uato p geniale, nel numero 
^l^lizio del Berie di Milano (aimo 19Q0) proponeva agli studjLosi 4^1 poema 
^el Manzoni la sc^uzipne di varie questioni, di ftttto dubòfe, come ]^li ^i 
e^pripaev^ i:|^n:^rdanti alcune contradizioi^ incongruenze che, almeno 
apparentemente, si riscontravano nel romanzo. Vari eruditi e competenti 
Qose m^nzofii^ne risposero, il Pro£ dindoni fra gli altri, autore della 
Topografia dei Promessi JSfposi. Questi ha riunitp ora in pn opuscolo le 

J»tt9 ^spo£fte, phe per ^oi soqo, co^n^ certo devono essere, esauritati, tali 
a toglier di mezzo i dubbi e le controversie. Sembreranno a qualche pro- 
£euio questioni oziose quelle, proposte per la soluzione dal Bellezza, eppure 
non lo sono, chè anzi, risolute, accrescono ancora, se è possìbile, il merito 
al grande Manzoni, che di tutto quanto scriveva nel romanzo, a uoì cosi 
familiare come un amico fedele fino dall' ìn&Azia, aveva e sapeva il perchè, 
netto e lucido. Il chiaro manzoniano Pro£ Giuseppe Bindoni da par suo in 
queste pagine risolve le questioni, e l' erudizione e la diligenza che vi mette 
sono una novella prova della sua grande competenza in tale materia. 
Siena 

A. GiuNTiNi BmmvoaLio 



]^P99Ì9. co^tctl^pora]l6a 

I. neeoll canti di Onorata Grossi Mercanti. — Siena, Nava, 1901. 

(A benefizio del Ricreatorio Educativo Popolare senese: cent. 6D.) 
n. ^^|^ffn^tl pi al;tr^ poesia di Gius. Daniele Di Bagni. — Na- 

poU, Pierro, 1901. 

I. Tredici piccoli canti, ma graziosìssimi, di buon sapore toscano, di 
schietto sentimento familiare, di -forma naturale, agile, piana. Alcuni sono 
stornelli, graziosi e teneri, come quelle che le mamme e le fanciulle della 
nostra campila cantano a mezza voce al lavoro e presso le culle : cosette 
cMEil^eflaive e gitili» 
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Gli argomenti, delle tredici composizioni — quasi tutte brevi, — sono 
vari, ora tristi, ora lieti. Nel canto : — Il bacio del perdono — mi è parso di 
trovare l' arte del Pascoli : dodici terzine di domestica poesia, sentita, vera. 

— La distinta A. è nota per varie pregevoli pubblicazioni scolastiche. 

II. Quel titolo mi aveva fatto sperare qualche forte e gemale concezione 
di poesìa civile ; invece niente genialità, niente vivezza d'idea e, purtroppo! 
niente dignità di forma. — Per questo polimetro : — Emigranti — l'A. ha in- 
ventato metri che non sono affatto possibili nella lingua e nella letteratura 
italiana, e neppure corrispondono ai modelli della metrica barbara, cui forse, 
in qualche modo, 1' A. si è voluto ricondurr©, male imitando. Il verso poi 
non è affatto temprato, nè suona, nè vola, come dovrebbe in un carme ci- 
vile. Pochi, tra questi versi del Di Bagni sono passabili. Tra i Vecchi motivi! 

— oh, veramente vecchi ! ~ ci sono poesiole che non dispiacerebbero trop- 
po, ma hanno V argomento soverchialmente leggero. E in poesia non vi 
può essere genere che tanto poco piaccia, quando non è bene trattato, del 
genere erotico. 

L' A. vari anni or sono, a questo suo volumetto ha fiitto precedere un 
altro intitolato Idillii ; ma dal primo libro al secondo non mi sembra ci sia 
progresso d'arte e di pensiero. Quindi il consiglio di studiare non va di- 
^ scompagnato dall'augurio di cose migliori per l'avvenire. 

Siena. 

A. GiUNTiNi Bhntivoglio 



Folk-lore 



Tradizioni popolari pistoiesi di Hodolfo Nbbuoci. Racconti popo- 
lari pistoiesi in vernacolo pistoiese. — Pistoia, Niccolai, 1901. 

Il Nerucci, che ora ha pubblicato questi racconti popolari in vernacolo 
pistoiese, non è affatto nuovo agli studiosi ed agli appassionati delle pub- 
blicazioni folk-loriche, poiché negli anni decorsi venne pubblicando a più 
riprese neìV Archivio per le tradizioni popolari (VoL XVI, XVII, XVIII; 
1897-99) delle leggende e credenze popolari toscane proprie, più che altro, 
dei territori di Lucca e Viareggio. Il campo, che ha preso ora a percorrere il 
nostro A., è forse più ristretto ma più omogeneo. L' A. ha avuto l' inten- 
zione di dare una raccolta completa di tradizioni popolari pistoiesi; ed il 
volume, che abbiamo sott' occhio, non è infatti che il primo di questa serie 
che si completerà con altri tre volumi. 

Questo, cui il N. avrebbe potuto facilmente porre un' intitalazione assai 
più breve, si presenta come un buon contributo al folk-lore, interessante 
perchè i 64 racconti popolari ivi riuniti (aneddoti, facezie, leggenduole, burl6| 
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beffe, pronte risposte, raccolte dalla vera voce del volgo) ci danno una prova 
della salace spigliatezza clie è cosi naturale del vernacolo pistoiese. Bicor- 
diamo fra i più vivaci e spigliati racconti : Neve a* monti Tion vento (pag. 9), 
Le donne hann^ un punto più del diavolo (p. 15), Padre guardian' è crasciu- 
f un frate (p. 41), Scarpe pere '/ telegrafo (p. 45), Perchè c' enno le monta- 
gne (p. 63), Ecco 7 poero Gianni (p. 85), Scrii scrii Berrettone, po^ pi,,., ti 
2>aga (p. 89), Fare home il canoniq Rosati (p. 93), La distanza dal paradiso 
aU' inferno (p. 143), La Madonna 'Ac scappa Egitto (p. 108), che fanno 
passare un'ora di lieta giocondità al lettore. 

Sono graficamente riprodotte con criteri sani, se non sempre costanti; 
ma l'A. certi difettucci, nonché certi errori di stampa saprà evitarli nella 
stampa degli altri volumi. 

A prima vista poi si desiderebbe (e 'giustamente) che il nostro A. avesse 
aggiunto qualche volta delle note per spiegare certe espressioni proprie del 
territorio pistoiese ; il lettore infatti sentirà certo il bisogno di vedere spie- 
gata quella espressione messa in bocca al padre guardiano quando questi 
si volge al cuoco che aveva allungato un po' troppo il brodo : Mi pare o 
oggi siemo passati da pontelungo P Ma il lettore aweata che l'A. ha pensato 
a raccogliere nel 4^ ed ultimo volume (anziché lasciarle sparse) siffatte 
espressioni che sono propriamente pistoiesi ; ed in tal modo ha creduto inop- 
portuno metterne ora la spiegazione a piò di pagina per evitare inutili 
ripetizioni. 

La raccolta iniziata ora dal N. mancava addirittura. Qualche cosa pub- 
blicò già lo zio dell' A., il Prof. Aw. Gherardo per il Montale ; ma a nes- 
suno era venuto in mente di raccogliere questi racconti che continuamente 
si sentono sulla bocca del popolo. All'egregio raccoglitore ed editore non 
manchi il coraggio, e ci procuri presto la pubblicazione dei successivi vo- 
lumi Intanto aspettiamo di poter leggere con ugual soddisfazione le leg- 
gende^ le storielle ed i cantari etc. del secondo volume. 
Spezia 

Alfredo Chiti. 



Letteratura scolastica e pedagogica 

Élementi di Rettoiica del Dott. Gennaro Di Nisoia. Parte prima< 
Napoli, F. Bicchierai edit., 1901. 

Trattandosi di rettorica bisognerebbe, a parer mio, andare un po' a ri- 
lento a pubblicare un libro, perchè nella grande farragine di libri di tal 
genere, e molti di essi anche buoni, quando non si ha da introdurre qual- 
che novità di vedute e grandi e profondi mutamenti da proporre nell' arte 
del dire, anche se non si stampa più per qualche tempo, non ne sentiamo 
la mancanza, nò il bisogno. 



Digitized by 



S62 



Eppure anche il sig. Ddtt. ^. ©i Niaéia Ila Tblutò Ir^laìfe 'JnJftìBttòo 
il Buo libretto di Rettcnrica, nel quelle molti «ono i tifetti e taiti i "gr^ 

In quanto all' economia del suo Itfvoro T A. non ita VetaUn^litè ^CtVsèu- 
rato alcuna cosa cbe agH altmni delle scuole seoondarìe im^Kiì^i di C(iiLtiàét!ÌBj 
ma di tutto parla con prolissità e non con qtieHft ptdrgatèzssà e pj^òc^oùe 
di stile, che è necessaria nella composizione di un tttìktAiìù ^ Bé1ft<^cia. 

Si leggano le pagine, nelle quali V A. pftrla della 'Chim'èsaia (pN^g.^^ 
e della Purezza^ specialmente al paragrafo de^ ìfèoloffisitti (pt^. 19), in utilità 
dicono cinque o sei parole nuO'ee senSsa alcuna 'à^egaàdonfe '^eMdfdfò^ 
dromo, ippòdromo ecc.) eott» pone si loggia 3 o«{^toh>, tdhò ^laria déffo StSe 
(pagg. 8a98) e si v«drà, quanto TÀ.si pdtda in lunghe de^ihiisiòl^ ^e ìDb^ 
stri giovinetti non possono ritenere se non pappai^allto^amlaillAd. ^tSiÙ. 1fid 
trattengo a riloTare i difetti d«lla' parte dei laverò, in che éi di^neònTd della 
Poesia (pagg. 94-136) ; 1' A. suppone che i nostri g^>0lnettò libbiécìio IsàiTte 
cognizioni da omettere moltissime di esse, sicché come p. le v)i^)d fol*àle 
metriche riescono monche o non definite (cfr. la Étrofe d(gbà lÉlàfiÉórie pA^. 1^4 
e segg.). 

Anche per ciò che si rifbriscè ulla veste tipògrftficà V A. non mi deiMI^ 
molto accurato, se si lascia passare questi réfasi : Brutto pei^ B)rUtó (p&g. 41^ 
Eùfrate per Efrata Cpag. 97), Garcanò per Gh. OàrcAiiò (pàg. 106 li.) M 
altri di simil genere. 

Ma speriamo che l'egregio A. nella seconda parte de' suoi S^flflÈliH H 
^ettoHca, di prossima pubblicazione, non cadà n^H eMrOl^ Éti àticèitnàti, ed 
allora egli avrà la piena approva«ione dei còlleghi di lettele itàlidfile ftèltìe 
nostre scuole secondarie. 
FigHne- Valdamo, 



11 nome di Maria. Inno di ÀLBS&uummo ÌLiomcm^ otìn. note vA mo 
delle scuole per cura dd prof. D, Gaetano Dehò. — Gatteo, 
Tip. Editrice dell' Istituto fenciulli poveri, 1900. 

11 prof. D. Gaetano Dehò illustra il testo manzoniano con ottantaqu^t- 
tro note, quali filologiche, quali estetiche, qtiali erìMche; àt hof»re la ri- 
spondenza tra V immagini del poeta e immagini bibliche o immagini d' altri 
poeti antichi e moderni ; fa notare ancora i riscontri tra V inno 11 nome éU 
Maria e gli altri inni manzoniani ; talora riporta gtudizj é oàSe^tàssióììì di 
critici insigni. 

Il lavoro del Dehò faciliterà la piena intelligenza del testo ai giovani 
studiosi cui è specialmente dedicato. 

Il libretto è intitolato e offerto al ch.mo A. Cerqtretii che dòil* « 
a Maria » diede il testo più sicuro. 



Brescta. 
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Sulle eondixioni delta SetioIartleiMflftaii di Castaltermlni Eela- 
zionedel J)irettore Mblchiadb Fkblisi. — Palermo, Sandron. 

Non sarebbe il caso di occuparsi qui di una Belazione, fatta da un Di- 
rett^yer/ di \ scuole elemeatari al rispettivo Oofnsiglio Cocnunak^ se la suddetta 
reàkuàOiii» non fo98e-*uii nK>dello da^proporsi a «qualunque direttore^ fosse an- 
ch^.^deUe- scuole sdcoadarie. U si^ Mw JWHsi ha preso la cosa molto sul 
8^9, e non» fi! è limitato, a • ri&rire i dati, statistici d«lla frequenza e del 
rifii^l^tOrd^gli eaattiyijn& ha sedtto 1HI vero trattato di pedagogia applicata/ 
t^QiH^dOid'.ooobi^ ai suggerimfiiiti dei pù celebri pedagogisti e nello stesso 
tecispp.^att»* modi^tasioni 4 sostanziali che ili casoi pratico esigeva. Perocché 
tvét» Idi baHiflSÙBMMCOoe che vi staiiq»aao' per educare i fanciulli possono re* 
s1wre(deM«ra morta se non trovano maestiri'e ! direttori che ne sappiano ca- 
▼M^-qì?eHA,tparte< che è. i^plicabtle secondo le condiisioni locali, i mezzi di- 
sppoìbUihe :>r elamento da eduoare. 

Il sìg. Ferlisi ha diviso la sua relazione in tre parti: 1.^ Condizioni = 
materiali delle scuole, 2^. Condizioni morali, didattiche e disciplinari, 3^ La 
scolar.eicm Nella prima discorre del numero delle scuole, delle spese per esse 
sostenute! degli edifici, del materiale seolastico, della biblioteca, e rileva la 
sproporzione delle aule, dei banchi, la mancanza del materiale e lo stato di 
queUò esistente.^ Néllai seconda, dopo aver parlato dei rapporti tra ingegnanti 
e direttore, dell' opera . educativa,, delie osservazioni an tropo -psicologiche, 
viene a parlare partitamente delle materie scolastiche prescritte dalla legge 
e dal regolamento. Néllà terza diìscorre di tutti quei mezzi che possono ren* 
dere più frequentata e imttuosa la scuola. Ma non è un lavoro che si possa 
riassumere, poiché è una selva di osservazioni e di cifre ; osservazioni talora 
tròppo secondarie o troppo legate alla pedalgogia positivista che il F. segue; 
cifrè di dubbia utilità p. es. quanti ragazzi hanno il tatto raffiìiato^ il tatto 
incolto ; quanti ciarloni^ quanti paurosi^ eccentrici^ nevratici^ bugiardi ; tipo 
biondo, tipo bruno ; occhi neri, occhi chiari e via via. Mentre altri dati sono 
di'grande utilità per conoscere quanto vada progredendo 1* amore alla scuola, 
le assenze e le loro cause, differenze tra fanciulli e fanciulle della stessa 
condizione. 

Non so se V A. riuscirà a trasfondere nei suoi colleghi la passione pro- 
fonda oV^gU ha per le sue. scuole, e l'attività straordinaria e il senso pra- 
tico per ottenere che tutta la macchina complicata dell'insegnamento pro- 
ceda senza guasti, ma se ne passasse anchs una parte, basterebbe per rial- 
zare .la dignità delle scuole non solo della Sicilia, ma di tutta la nazione. 
D^l resto non tutto dipende dai direttori, non tutto dai maestri, non tutto 
dai comuni. Sono troppe e troppo complesse le cause che concorrono a man- 
tenere le nostre scuole al di sotto delle scuole estere, e va bene parlarne 
sempre nella speranza che si faccia qualche cosa. 
C<»9aimaggiore, 



Astori 
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Pubblicazioni varie 



Cairo, di E. Tritoni. — Firenze, Lumachi^ 1901. L. 2. 

Vorrebbe essere la descrizione d' un viaggio, ma dei luoghi visitati — 
spesso al chiaro lunare — non è sempre facile al lettore farsi un' idea 
esatta. Si affoga il più delle volte in un mare di osservazioni psicologiche 
e storiche : hello alcune, come quelle su Maometto e V Islam, e sulla pia- 
cidità deir antico carattere egizio; poco spontanee parecchie altre. Tatto 
— dalle palme del Nilo ai minareti delle moschee — si spiritualizza sotto 
la penna magica dell' A., tutto assume un significato simholico: none' èpe- 
rio io, riga e direi quasi parola in cui non s'accolga un immagine. Fa nel- 
1' animo quell' effetto che producono all' occhio non poche delle nostre chiese 
del seicento, dove sarebbe inutile il cercare un angolo in cui non spicchi 
un angelo od un fregio. C è esuberanza d' ingegno, e l' A. moderandosi pro- 
durrà certo delle cose migliori. 



Couvents et Convents. Dialogues et Silhouettes par Vox. — Paris- 
Lille, Desclée, De Brouwer et C, pp. 340. 

L' odierna lotta combattuta in Francia contro le congregazioni religiose 
è V argomento di questo libro, nel quale, sotto forma di dialoghi e di 
bozzetti, sono vivacemente descritti altrettanti fatti o episodi tolti dalla 
cronaca quotidiana. L* anonimo A., il quale professa ohe « l' histoire est une 
éternelle ironie, elle oscille entre la tragèdie et la comédie » coglie il lato 
serio e il lato comico delle cose per suscitare nei lettori ora la pietà ed ora 
il riso secondo che descrive chi soffire o chi fa soffrire. Benché scevro di 
pretensioni, questo libro non è senza importanza per la storia della que- 
stione religiosa in Francia. 



Donna dalla storia a dall'aria. Spigolature di L. Cbetella. — 
Trani, Vecchi, 1900. 

Le formose o gentili o nobili figure che ci sfilano dinanzi, maestrevol- 
mente dipinte dal chiaro scrittore, sono la grande etèra che fa amica di 
Pericle, la voluttuosa regina a cui Marco Antonio sacrificò la sua gloria e 
la sua fortuna, la donna che dal circo ascese al trono di Oostantinopoli mo- 
glie di Giustiniano, Menizheh 1' eroica amante della epopea persiana, Cri- 
stina di Svezia, la pia figliuola di Galileo, Madama di StaSl, Dora d' Istria, 
Carmen Sylva. L'A. raccoglie nel suo volume le più# probabili notizie trt^ 



Pei* V già. 



P. P. 



X. 
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mandateci dagli stesici italiani e stranieri, antichi e moderni, che partico- 
larmente si occuparono di queste donne e dei tempi in cui vissero ; non si 
perde in vane congetture, non si dilunga in una inutile esposizione di ipotesi 
contraddittorie ; è perciò che difiusamente tratta delle tre ultime, di cui sì 
hanno dati più copiosi e più certi, e più parcamente di Aspasia, di Cleopa 
tra, di Teodora. Ma non solamente per questo : egli pare accarezzi con più 
amore le figure delle donne moderne, figure più complesse, più geniali più 
buone, che passarono per il mondo non suscitando turbini pericolosi di pas- 
sioni, ma soffirendo, amando, beneficando; che compresero i bisogni dei po- 
poli infelici e ne difesero gli ideali ; delle quali la vita fa un efiicace aposto- 
lato. Illustrando la vita e le opere di donne illustri il Cr. non volle dar 
prova della sua vasta erudizione storica, ma si propose di avvalorare con 
esempi un suo giudizio ottimista sul progresso della donna. Di indole mite 
e buona egli è naturalmente portato a questo ottimismo ; ma il lettore, per- 
correndo le pagine del libro e rievocando nella memoria quanti tipi midie- 
bri la storia gli insegnò ad esecrare o ad ammirare, non può non credere 
con 1* A. nel progresso della civiltà e della morale, da quelli rappresentato. 

Meritamente lodato per vari e pregevoli articoli di argomento lette- 
rario e storico, che da molti anni stampa sulle più importanti Eiviste ita^ 
liane, e per uno studio acuto e dotto su Salvator Rosa^ il Cr. ha, con que- 
st' ultimo lavoro, aggiunto vanto al suo nome. Vi troviamo un quadro 
vivissimo della società ateniese ai tempi dì Pericle e di quella bizantina, e 
luminosamente esposte le doti dell' ingegno e dell' animo nobilissimi di Dora 
d'Istria e di Carmen Sylva. La forma impeccabile ed elegante, la varietà 
degli ambienti e dei caratteri, una larga messe di giudizi profondi e talora 
arguti, tratti dalle opere di altri scrittori od originali del N., rendono gra- 
ditissima la lettura di questo scritto. Al quale noi auguriamo una seconda 
edizione, e speriamo che V A. voglia arricchire con altre figure il suo quadro 
Iia storia e V arte ne offrono molte ammirevoli e singolari, alcune poco 
note, e che meriterebbero di esser da lui rievocate. (*) - 

Maglie, P. Db LorbntIIB 



Alfonso Cerquettl di Ciro Trabalza. — Perugia, 1901, pp. 12. 

Per onorare il chiarissimo filologo Alfonso Cerquetti nel settantesimo 
anno della sua integra e operosissima vita, venne pubblicato questo scritto 
prima in alcuni periodici e poi in opuscolo. Ciro Trabalza delinea la figura 
del Cerquetti uomo e letterato e questa figura ha in sò tanta dignità, tanta 
bontà di pensiero, di lavoro e d' azione che di per sè stessa rende attraenti 
le pagine dettate con sincerità d' affetto* e con garbo dalP autore. 

H Ci permettiamo d' aggiungere l'augurio che il C, preferisca quelle flgiire che la 
storia insegnò ad ammira/re a quella eh* essa insegnò ad esecrare (come dice il nostro 
egregio D. L.). Certi tipi cosi poco simpatici, come quello p. es. dell'imperatrice Teodo» 
rfi, potranno essere sostituiti da altri pid gentili e più buoni {La Redazione). 
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Il Cerqùettì co^ suoi stiidi lessicografici « sfeta nettamente l'accusa' 
inettitudine, d' incertezza, latta d'oltr'Alpe, e da noi supinamente accet- 
tàték senza ira, all'ingegno italiano; essa sfida al confronto ogni miglior 
làVoro della dotta Germania >. Ne' suoi diligentissìmi e sapiiBntissimi studj 
di lingua il Òerquetti si rivela e dotto profondo e vero' italiano e uomo dab- 
bene nel più eletto senso di questa parola. Il plauso giuntogli dà ogni parte, 
dalla sua provincia e da tutta Italia conforti il vènerando professore nelle 
sventure e nei dolori che la sorte non gli volle risparmiati. 

Bi'escia. EìlMA BO<^HBN Ck>NIOÙAm. 
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— « La parola pei^ la vitiai nella istroBione dei sòrdòmuti ». Sotto questo titolo 
r egregio rettore del R. Istituto nazionale pei sordomuti in Ufiìano, G. B. Ceroni, già pro- 
fessore nelle Scuole normali, pubblica, per le nozze di Teresa Chiodi sua antica scolara, ^ 
un opuscolo assai bene scrìtto, contenente alcuni insegnamenti tratti dalla vita e dairopera 
educativa di Ottavio ÀJ^sarotti e di Giuseppe Bagutti, e dedicati a quei giovani che si 
danùo air ardua e nobilissima miésione d* istruire i sordomuti. 

— A proposito' dei temi d'esame per la licenza liceale, scelti quesf anno dal Mini- 
stero della Pubblica Istruzione, é interessante un articoletto dì E. Pistelli pubblicato sut-. 
r Atene e noma. 1/ autore con quella competenza, che nessuno gli può certamente di- 
sconoscere, constata alcuni fatti, ché dimostrano con quanta leggerezza, con quanta di- 
eattetizione molte volte si sogìiano trattare anche le cose più serie. Contentiamoci di 
notarne qualcuno di questi fatti : Il passo del DeLegibus di Cicerone scelto come versiont 
dal latino aveva due errori di stampa : di più presenta un' incertezza del testo, intomo 
alla quale si sono stillati il cervello moltissimi latinisti senza arrivare ad una interpre- 
tazione soddisfacente. La versione poi dall'italiano fu tolta da un libro del Gandino incito 
nototielle scuole : « Lo stile latino ». Quindi nulla dì più naturale che parecchi dei can- 
didati r avessero giÀ conosciuta prima, e che perciò si siano fatti onore con poca spesi. 

— L' Istituto Bibliografico fondato a Gotha nel 1826, indi trasferito nel 1828 a Hild- 
burghausen e nel 1874 a Lipsia, ha festeggiato il 1 agosto il 75° anniversario della sua 
fondazione. In quel giorno è uscita un'elegante pubblicazione illustrata che contiene: 
una breve notizia storica intorno allo sviluppo dell* istituto, una descrizione dei suoi lo- 
cali^ e un catalogo sistematico dellé sue edizioni, dal quale si può argomentare 1* impor- 
tanza e l'attività di cotesto stabilimento. 

— Stadi coreani. La Royal Asiatic Society ha fondato una speciale sezione per gli 
studi coreani, la quale avrà un periodico intitolato : Proceedings of the Korean Braneh 
or the R. AsioXic Society. 

— Studi ugro-finnici. Col titolo di Finnisch-XJgrische Forschungen il prof. Setalà 
de ir Università di Helsingfors, unitamente al dr. K. Krohn e colla collaborazione di «!• 
tri illustri cultori degli studi ugroQnnici, ha fondato una rivista destinata ad essere Por- 
gano centrale di tali studi, accogliendo articoli originali sopra questioni di linguistica, 
etnologia, novellistica, storia crìtica dei testi ecc., nonché dando anno per anno, con una 
estesa bibliografia é con opportune recensioni, un quadro dello stato attuale dell* agrolo- 
gia, dei suoi problemi e dei suoi resultati. Di questa utile rivista daremo notizia più 
dettagliata quando il primo volume, del 1901, sia tutto pubblicato [P.]. 

— La biblioteca di Max MUller. Un giapponese, il barone Iwasaki, ha acquistato, 
per farne dono all'Università di Tòkyó, la biblioteca del celebre indianista F. M. Mùller 
morto r anno scorso, ricca di circa tredicimila volumi. 

— Necrologio. É morto a Napoli l' insigne pittore Oonitnlco Morelli. 

Pacino^! AIìBejrto, responsabile. — Pistoia, Lito-tipo di g! Fiori, 
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Religione 



■anaale dalla Raligiona cattolica di W. Wilmers S. J. tradotto 
dal tedesco per cura di Pietro Vigo. — Roma, Desclóe, Le- 
febvre e C.S 1901, iii-8 p. XX-563. 

€ Molti, scrive il Prof. Vigo nella Prefazione a quest' Opera, non solo 
fra i giovani studenti, ma fra le persone che sono veramente dotte nelle 
scienze da loro professate, nulla sanno delle verità della fede, e non solo non 
procurano dissipare le tenebre di questa perniciosa ignoranza, ma quasi ne 
menano pompa, credendo di passare per gente di spirito (p. 6) ». E poiché, 
anche non ne sapendo nulla, si vuoi parlare di religione, e spesso, anche non 
volendo, se ne deve parlare, di qui 1' udire annunciarsi le più goffe cose, co- 
me dottrina cattolica, da tali i quali dimostrano solo l' ignoranza loro, e il 
poco buon senso e la presunzione di voler ] tarlare di ciò che non si sa, od 
almeno si sa di non avere studiato. E fosse che simile lamento si dovesse 
muovere solo di coloro che la religione o disprezzano o non curano ; poiché 
non è si rado 1* incontrarsi in alcuno, il quale credesi buon cristiano, e tiene 
del cristianesimo qualche pratica, ed ha della religione si magra conoscen- 
za, che meno di nulla. Perciò non pochi mossi da buon zelo cercarono prov- 
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vedere a tale bisogno col mettere alla portata di ogni intelligenza e di ogni 
borsa alcun compendio di religione, dove i giovani ed i vecchi potessero 
istruirsi^ ed imparare quel che altrove o prima non aveano potuto : e vera- 
mente ne abbiamo di buoni, anzi di eccellenti, come ad es. quello di M. Bo- 
nomelli per i giovani studenti. Un posto a parte tiene parimenti questo del 
Wilmers, sia per l' ampiezza della materia, che tratta, sia per i confini, tra 
cui si mantiene, sia per il modo, onde procede : nulla dico della sicurezza e 
precisione della dottrina, che talora si desidera anche in catechismi molto 
diffusi, che ce n' è sicuro garante lo stesso nome dell' Autore. Egli, e ci è 
riuscito, ha voluto e fare un compendio di Teologia Dogmatica e Morale, 
dove nulla fosse intralasciato di ciò che importa di sapere, e trattare gli 
argomenti in forma breve cosi, che la verità insegnata non restasse oscura. 

Certamente che colui, il quale senza preparazione alcuna si tolga in 
mano tal libro per farne soggetto di allegra lettura, si accorgerà ben pre- 
sto di avere sbagliato, che non di rado a intenderlo giustamente si richiede 
riflessione, nè gli è un libro da confondersi con un semplice catechismo : 
pure chi si farà a studiarlo con quel po* di amore e di diligenza che vuoisi 
la gravità stessa della materia, se incontrerà delle difficoltà, vedrà alla flne 
di sapere molte cose, che prima solo intravedeva, o che forse non conosceva 
affatto. L' A. non ha inteso di fare un compendio di apologetica religiosa, 
si bene un compendio di religione, non disdegnando, secondo i casi, alcun 
argomento di ragione, ma procedendo principalmente per via di argomenti 
teologici. Qualche volta sembra diventare per fino troppo minuto e sottile 
nella trattazione, e sarà tale per una parte di lettori, poco usi a simile 
materia, e impazienti del doversi fermare a cose, di cui a primo sguardo 
non veggono 1' utilità, ma questo è piuttosto mancanza nel lettore, che non 
sia colpa dell'autore. 

Pure, contrariamente al parere del Traduttore, non crederei quest' opera, 
adatta da servire di testo in un Seminario, poiché la materia trattata dal- 
l' Autore è quella stessa che viene svolta nelle scuole di Teologia Dogma- 
tica e Morale; ed il libro è troppo breve e monco perchè lo si possa ado- 
perare in tali scuole, e sarebbe un soprappiù usarlo nel Liceo col preoccupare 
una materia, la quale, più tardi, ha il suo largo posto. Parimenti non lo 
crederei affatto opportuno per gli studenti delle pubbliche scuole seconda- 
rie superiori; e perchè abbraccia le molte cose e richiederebbe troppo tem- 
po a poterne rendere ragione ; e perchè troppo scarso nell' Apologetica, ne- 
cessaria per una gran parte di studenti, che per fas o per nefas sono messi 
da talun professore sulla via di tutti gli errori. Nè di ciò io vo' farne colpa 
air A., il quale non intese qui direttamente di difendere, ma di esporre e 
di istruire. E perciò adattatissima è quest* opera a chi voglia alquanto ad- 
dentrarsi nella scienza della religione, e non si abbia tempo por potere dar 
mano ad autori, non dirò maggiori di autorità, ma di ampiezza nella trat- 
tazione : e cosi questo compendio coli' altro di Storia ecclesiastica dello stesso 
autore, sono libri che si dovrebbero trovare tra quei di un sacerdote, che 
non possa averne di più larga portata, sebbene gli stieno bene in ogni bi- 
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blioteca ed a fianco di ogni altro ; ma principalmente sul tavolo di un cri- 
stianOi il quale siasi dato agli studi o ad una professione, ma abbia pra- 
ticato poco^ o poco pratichi, sia che non possa o non voglia, la dottrina 
cristiana, e questi li sono legio. Bellissima fra, V altre la trattazione riguar- 
dante il primato di S. Pietro, e la sua infallibilità, quella riguardante la 
persona di G. 0. e la grazia. La trattazione è fatta bene, e bella 1* edizione. 
Noto tuttavia uno sbaglio di traduzione o di stampa a pag. 179, € finora ecc. > , 
a p. 229 è mal data una terzina di Dainte : a p. 335, lin. 16-19, parimenti 
cattiva esposizione o interpunzione da rendere inintelligibile il testo ; come 
a p. 482 male definita V affinità, e confusa colla pubblica onestà da farne 
un solo impedimento, mentre è diverso e procede in diverso modo, sebbene 
la si possa dire una tal quale afiinità. Sono piccolissime mende, che nulla 
tolgono al merito déir Autore e del Prof. Vigo, al quale dobbiamo gratitu- 
dine per la traduzione intrapresa e compita, come air esimia e piissima 
persona^ che a ciò lo persuase. 



Veglie e trattenimenti nella eeeonda metà del Sec. XVI di Antonio 
Mabenduzzo. — Trani, Vecchi, 1901. 

« .... <f amore e di goder vi si rosoni » diceva Folgore da San Gemignano 
e questo verso par la divisa e il simbolo della vita accademica, frivolmente 
amena che si menava in Siena nel maturo Einascimento ed agli albori del 
principato toscano. E queste due erano le cause prime perchè patrizi e gen- 
tildoime spendessero gran parte del loro tempo nel procurarsi ima coltura 
di preziosità e si baloccassero in tutti i modi possibili cogli scherzi d* a- 
more, coi motti piacevoli, coi giuochi di spirato e d' ingegno nelle veglie e 
nei trattenimenti, centro di vita quasi unico della società d* allora. 

Allora presso a poco accadeva lo stesso in quasi tutte le città che aves- 
sero corti principesche e corti d' amore e che accogliessero nobili dame, in- 
gegni svegliati, spiriti bizzarri. — Siena ha le sue piccole corti nelle case 
dei primi patrìzi per le esercitazioni accademiche e piacevoli, ha congreghe 
di ogni specie, distinte per gli scopi speciali, per il ceto ed anche per il 
genere di persone che le compongono, ha i trattatisti e i codici del pia- 
ceTole conversare, del motteggiare arguto, del discorrer prezioso. — La li- 
cenza, in queste riunioni e veglie di nobili dame e di giovani signori, ser- 
peggia qua e là e di tanto in tanto si mostra improvvisamente, per opera 
di un malaccorto o del caso o per intenzione dei corifei dei giuochi, ma al- 
lora la si costringe dalle grida degli uomini e dal rossor dei leggiadri volti 
delle donne a tornarsene come deve, e come per ordine e per consiglio di 
prudenti é stabilito, nascosta* Cosi quella vita di società ci si presenta am- 
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mantata di ipocrisia e qualche volta sàu^ciata. E la donna, circondata di 
cortigiani, ci si presenta tutt' altro che ornata di quell* idealità e fierezzi 
che erano doti delle donne repubblicane, esempio agli uomini di generosità 
e valore, ma € giunta al pieno sviluppo della sua individualità, gode una 
posizione non inferiore a quella dell' uomo, col quale ha avuto l' educazione 
letteraria e filosofica, riguardante come il più beli' ornamento della vita ». 

Però ci si mostra anche e supremamente frivola nella sua cultura, e, ap' 
punto perchè non inferiore all' uomo non vale — se si toglie quella genti* 
lezza squisita, peculiare ornamento alle discendenti della Pia^ — non vale, 
certo, più e meglio di lui. 

La vita sociale della spensierata società senese, obliosa, dopo le sven- 
ture dell' assedio, di più nobili ideali, è descritta genialmente e fedelmente 
dal chiarissimo A. e la sua monografia erudita merita uno dei primi posti 
nella biblioteca novissima che si va facendo ogni di più ricca e più varia delle 
rie arche e degli studi nella storia di Siena. 

Sieìia. Alfredo Giuntini Bbntivocìlio 



Gaetano Magndifli F amico degli operai e padrè degli orfani: pel 
Can. Silvio Ceccatelli. — Prato, Vestri, 1900, pp. XIV,295. 

Ohi conosca la fecondità letteraria di Cesare Guasti, difficilmente si 
persuade come tra le tante biografie d' uomini insigni, nelle varie apparte- 
nenze religiose e civili, dettate da lui con insuperabile vigoria di peitsiero 
e magistero di lingua, non ce n* abbia lasciata una dell' amico suo dilettissi- 
mo Gaetano Magnolfi, illustratore e benefattore cospicuo della città di Prato. 

Credo tuttavia, che non avrebbe lasciato di celebrarlo da pari suo, se 
Dio gli avesse concesso più lunga vita, com'era nel desiderio di tutti; è 
che ne avesse già predisposti i materiali preziosi, com' è lecito argomentare 
dai frequenti richiami che delle virtù, delle industrie caritatevoli e dellà 
instancabile operosità del Magnolfi egli fa, nelle molteplici biografie dei coe- 
tanei e cooperatori dì quell' uomo preclaro, nell' opera grandiosa donata 
provvidamente alla sua città natale. 

J^è farebbe maraviglia che il Guasti abbia lasciato correre questa lacuna 
per delicati riguardi a persona carissima, e sopratutto per nòn toccare nem- 
meno per accidem della parte importante eh' egli ebbe nell* òpera santa- 
mente benefica del ^lagnolfi, come consigliere ed amico fedelissitìio di luL 
Alla lacuna lasciata fatalmente dal GuikSti, ha supplito con provvido pen- 
siero il Canonico Ceccatelli, dandoci del Magnolfi una diligente monografia, 
la quale nel disegno dello scrittore non dovea trapassare i limiti di cenni 
biografici d' un esemplare e benemerito concittadino, ma Che poi nel fatto è 
riuscita una pagina interessantissima di storia pratese dal 1786 al 1867. 
Tanti sono gli avvenimenti pubblici, ai quali s'intreccia la vita privata e 
l' ammirabile operosità del soggetto, studiato e celebrato dal chiarissimo 
biografo. Più innanzi vedremo il nobile intanto propostosi dall' A. con que- 
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sta luttuosa biografia ; ora mi piace di darne, come posso, un sufOiciente 
ragguaglio. 

L' operetta è partita in XI Capitoli, riassuntivi di una vita fervidamente 
operosa per un indirizzo ideale di carità e di benessere pubblico, che si ri- 
vela ad ogni movimento. 

Nei primi quattro Capi si discorre degli anni giovanili del Magnolfi, fe- 
condi di sollecitudini esemplari come figlio e come operaio ; della maniera 
industriosa, onde iniziò la sua fortuna ; degli avvenimenti propizi che lo 
aiutarono; dei benefìzi recati alla sua patria colla Cassa di Eisparmio, co- 
gli asili per V infanzia e con più efficace impulso dato alle scuole professio- 
nali di S. Caterina, confidate alle sue cure amorose. Qui gli nacque V idea 
del suo caro Orfanotrofio^ idea che maturò e condusse ad effetto con assidue 
meditazioni ed industrie. 

Ma quante peripezie, quanti affanni, quante difficoltà in questa impresa 
colossale! Senza gli aiuti ed incoraggiamenti del Principe e d'illustri e be- 
nefici amici, c-ome avrebbe resistito l' idea concepita ed iniziata dal Ma- 
gnolfi contro le ingratitudini e gV insulti villani di molti suoi concittadini ? 
Ai quali dolori si aggiungeva nel marzo 1841 la perdita dolorosissima della 
compagna diletta, già sua cooperatrice ed incuora trice nel benefico disegno. 

A queste amarezze però il chiar.mo biografo ci mostra quali compensi 
«atorevoli recassero e la visita e l' approvazione del Sovrano al già sorto 
Orfanotrofio, e il plauso universale degli scienziati italiani, adunati in quel- 
li aano a Firenze in dotto e fecondo Congresso. 

I capitoli VI a Vili contengono una pagina preziosa di storia della 
ferrovia da Firenze a Prato. Senza l'idea caritatevole del Magnolfi chi sa 
quanti anni ancora sarebbero corsi, prima che le due città godessero questo 
singolare benefizio. Le premure e lo zelo del Magnolfi per assicurare alla 
sua Prato ed al caro Orfanotrofio l' annuenza benefica del Principe all' im- 
presa straordinaria, sono oggetto di studio diligente e coscienzioso del chiaro 
sorittore; il quale non ha lasciato di ridirci i trionfi del Magnolfi sulle 
macchinazioni degli avversari in quest' opera di pubblica utilità. 

Le insistenze di questi, guidati forse dal solo interesse personale, na- 
scevano dall' avere a capo un uomo di non sospetta rettitudine, e che tutto 
subordinava al bene di un Istituto creato da lui con tanta cura affettuosa 
e iogenti sacrifizi ; mentre ad essi nuli' altro caleva che il proprio torna- 
conto. Non si leggono senza piacere le pagine, ove lo scrittore ci narra le 
lotte e il coraggio del Magnolfi nel sostenere le ragioni delV Orfanotrofio, 
contro i cavilli della Società Anglo-italiana ; e le calunnie alle quali si ri- 
Goxse per fiaccare l' animo invitto di quest' uomo sincero e disinteressato. 
Queste lotte e calunnie mi hanno tatto ricordare la celebre sentenza del 
favolista latino, contro i raggiratori e gli imbroglioni di tutti i tempi, man- 
tellati da uomini onesti e desiosi del pubblico bene. 



Contra potentes nemo est munititi satis: 
Si vero accessit consiliator malefìcus. 
Vis et nequitia quidquid oppugnante ruit. 
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È la storia dolorosa di ogni giorno, dalla quale solamente i credenti 
imparano qualche cosa ; gli altri vi perdono, ordinariamente, prima la testa 
e poi la vita. 

I capitoli susseguenti dal IX all' XI registrano i trionfi del Magnolfi, e 
sono un intreccio di industrie benefiche e di dolori ; dì calunnie ignobili da 
parte della patria autorità municipale, e di valorose difese, sostenute digni- 
tosamente dall'insigne benefattore. 

Senza 1* opera dell' affezionato biografo, oggi quasi nessuno ricorderebbe 
che Gaetano Magnolfi sborsò di sua tasca pii\ di centomila lire per l' amore 
degli orfani del suo paese ! E pensare che a tanto uomo i suoi coetanei non 
qì vergognarono di appiccare l'odioso titolo di scroccone e di speculatore 
di carità! 

I meriti di lui erano però ben valutati dagli alti poteri dello stato, e 
le onorificenze e distinzioni onde lo premiavano, erano largo compenso ai 
dolori recatigli dal basso. A questo punto l'egregio scrittore infonde al 
suo lavoro un pregio anche più caro, mostrandoci il Magnolfi ricusare con 
tanta dignità quei titoli di benemerenza, e invece di giovarsene a mostra 
di vanità, convertirla a benefìzio de' suoi or&ni. Quale lezione per tanti, che 
ai tempi nostri vanno in cerca, senza merito alcuno, di tali onori per traf- 
ficarli a fine di preminenze e di lucri, talvolta più indecenti che inesplicabili. 

L' egregio biografo ci riferisce le sapienti disposizioni del liiagnolfi in- 
fermo pel suo Orfanotrofio ; e il pensiero di memore gratitudine per quanti 
lo coadiuvarono nell' opera solenne di carità : sono le ultime proteste di 
tenerezza onde gli uomini di gran cuore sogliono separarsi da persone e da 
cose che ebbero carissime. Nessuno fu dimenticato nell' ammirabile testa- 
mento del Magnolfi ; perfino gli orfani meno degni ebbero da quel gran pa- 
dre una parola di compatimento e di perdono. Con questi sentimenti si spe- 
gneva in Prato il 4 Agosto 1867 un grande esempio di carità, di gratitadine 
e di carattere nobilmente virile. 

Neil' XI Capitolo il distìnto biografo ci dipinge la mestizia universale 
onde furono colpiti i cittadini all' annunzio ferale della dipartita di Im. 
Quella vita era troppo preziosa, perchè non fosse pianta sinceramente da 
tutti; e non si reputasse la scomparsa di tanto uomo come una pubblica 
calamità. E quello il momento in cui la umana personalità, non vanamente 
benemerita, s' impone alla coscienza dei superstiti in tutta la grandezza e 
nobiltà della opera sua; ed è allora che si allivellano tutte le opinioni, si 
allineano tutti i dissensi e danno giù le inveterate e gratuite prevenzioni. 
È la potenza invincibile del bene che impera alla mente ed al cuore e li fa 
trepidi pel timore che, colla perdita dell' uomo benefico, non abbiano a venir 
meno anche le opere insigni largite alla patria da lui. 

Singolare mistero del cuore umano, il quale si turba e si affanna tutt* a 
un tratto per un bene, che forse non seppe apprezzare giustamente in altro 
tempo ! Ma il giusto non edifica le opere sull' arena, ma nella ispirata pre* 
videnza, nei saldi convincimenti della Fede e negl' impeti generosi della 
Carità, le fa sorgere e le raccomanda sul granitico fondamento dell' aiuto e 
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della benedizione di Dio, quali si palesano, per chi sa leggere nei f&tiì 
umani, neir amove, nella gratitudine e nella estimazione dei sapienti. 

Tali alte attestazioni non mancarono mai ali* uomo preclaro; e furono 
ancor più solenni ed eloquenti nelle esequie resegli dai concittadini, con pompa 
straordinaria, come si conveniva a chi avea dato tatto se stesso per il bene 
altrui. Anzi, apparve allora anche meglio la verità del dettato, che gli uomini 
veramente grandi non muoiono mai, o, a dirla colla frase felice del Giusti, 
dopo la morte son più vivi di prima, 

L' intento precipuo dell' egregio biografo, si rivela dall* ardente deside- 
rio di veder sorgere nella sua Prato un monumento anche a quest'inclito 
cittadino. Nè la nobile iniziativa ha bisogno del nostro plauso, nè dell' inco- 
raggiamento di quanti pregiano la vera virtù e gli uomini d'intemerato 
carattere; ma vi è a temer forte che abbia a correre ancora assai tempo, 
prima che V idea generosa si consolidi in fatto. Gli ostacoli però, se potranno 
digerirla, non riusciranno certo a sfatarla; e ben maturata che sia per la 
grata volontà di un popolo perennemente beneficato, avrà a suo tempo il 
compimento ben giusto ; col riuscire insieme testimonianza sincera ed uni- 
versale di venerazione, per chi amò davvero la patria senza preconcetti ed 
effimeri ideali ; e sarà manifesto documento che, fra tanto irrequieto agitarsi 
di passioni partitanti, vi furono uomini capaci di distinguere il merito vero, 
nè cosi facili a prodigare apoteosi a chi non ebbe, come Gaetano Magnolfi, 
purissima integrità, immutata coerenza e somma elevatezza di carattere. 



Plori a sogni di Jolanda. — Milano, Agnelli, 1901, pp. IX-263. 

Il titolo gentile Fiori e Sogni risponde alla varietà e alla tenue deli- 
catezza di questa raccolta, che accoglie molte pagine staccate, ma tenute 
insieme da quel sottile filo d' oro eh' è il pensiero e il sentimento uno 
sempre nella sua femminile dolcezza, pensiero e sentimento in cui è 
tutta l'anima di Jolanda che par vivere unicamente appunto tra i fiori e 
i sogni. 

Queste pagine, come dice la gentile A. nella lettera prefazione con la 
quale il volume è offerto a Silvia Albertoni, queste pagine € nacquero in 
diversi luoghi, in diversi tempi, per diversi motivi ;.... sono divagazioni, re- 
miniscenze, impressioni di letture, fantasie, sfumature ; inafferrabilità, in- 
somma, che non si possono qualificare, come non si può determinare la forma 
di una nuvola o la gradazione di un riflesso. » Neil' ordinarle però 1' eg. A. 
cercò di dividerle e aggrupparle secondo la loro tenue essenza e le ten- 
denze loro. 

Ed ecco i gruppi principali : Viole e rose ; qiii la gentile A. ci descrive 
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giovanissime figure muliebri le quali aleggiano, quasi immagini riflesse; 
specchiati sembianti^ come dice Dante, lievi quasi perla, in bianca fronte ; 
Parvenze e visioni; qui un manipolo di libri ispira alla gentile A, pensieri, 
osservazioni, afletti ; poi, sotto V emblema delle quattro stagioni, ecco nnove 
serie di amabili scritti ; i primaverili giorni di pioggia e di sole dànno qual- 
che cosa della loro gaiezza e della loro malinconia alla flicile ed elegante 
penna di Jolanda. Della Messe oro estiva ella coglie qualche bella spica 
per metterla vicino a qualche caduta foglia autunnale. E nell' intimità cara 
che l'inverno favorisce nei chiusi salotti ella ci svela unicamente i suoi 
pensieri di donna e di dama. 

/ poeti in esilio dettano a Jolanda uno scritto in cui afletto e pensiero 
fantasticheria e realtà si accoppiano felicemente. W Nei romanzi i ^eiA «on 
ricchi e fannulloni, nella realtà vivono in esilio dai regni del fasto e dellk 
ricchezza. > 

Al grazioso libro par che Jolanda abbia dedicato i suoi momenti di 
riposo tra* V uno e 1* altro dei lavori cui attende, tra il bel romanzo Le tre 
Marie e V altro Alle soglie eternità che vedrà presto la luce ; cosi questi 
Fiori e Sogni dànno anche a chi li legge un senso di pace e di riposo, una 
aura di serenità pur nella malinconia da cui spesso emanano. 



Figura de prdtre. Scènes de la vie clericale par Charles Bubt. — 
Lille, Desclóe de Brouwer et 1900. 

Carlo Buet, scrittore brioso ed elegante^ è notissimo in Francia special- 
mente per il suo dramma : Le prètre, che ebbe la rara fortuna di riscuotere 
suU teatro applausi da un pubblico tutt' altro che devoto alla sottana nera. 
Scopo di questo laico valoroso è quello di rimettere in onore il prete presso 
il popolo e far vedere come non ostante le macchie isolate che possono 
oscurare Tenore di qualche individuo, v'è nel sacerdozio cattolico una di- 
vina forza nascosta, inerente al sacerdozio medesimo, ma non ai singoli sa- 
cerdoti. 

Quando nel 1881 comparve la prima edizione di questo libro, accompa- 
gnata da una bella prefazióne di Leon Broy, l' esimio scrittore si ebbe molte 
lettere di congratulazione dai Vescovi della Francia: ora n*esce la seconda 
edizione e veramente il libro meritava d' esser ristampato. 

È un racconto? è un romanzo? No. Sono, come dice il titolo, alcune 
scene di vita sacerdotale, ma il protagonista di queste scene è sempre uno : 
Don Felice. Egli è il tredicesimo figlio di Gian-Pietro, falegname, uomo ta- 
gliato ali* antica, che vuole educare i suoi figli nei rigorosi principii del cri- 
stianesimo. Felice passa gli anni della sua infanzia fra le dolcezze di questa 
famiglia veramente patriarcale. Come tutti i fanciulli è amante più dei gio- 
chi che dello studio, e attende con ansia le solennità di Natale e di Pasqua 
perchò allora in famiglia si £si festa e più numerosi vengono i regalini dei 
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parenti. Dopo la prima Comunione, in cui incominciano i primi fervori re- 
ligiosi, passa Felice dalla vita di famiglia a quella di Collegio. Quivi sente 
le prime tenerezze dell* amicizia, una simpatia irresistibile lo porta verso 
Edoardo, con cui crede aver comuni gV ideali puri e i sogni rosei. Ma un 
giorno Edoardo meno attezionato ed espansivo comincia a motteggiare i 
suoi slanci giovanili. Fu questo per il piccolo Felice come la puntura d' un 
insetto velenoso. Il primo amico era stato un disinganno : pure andò in cerca 
di altre amicizie e di altri disinganni. Ivi presenti le amarezze della vita, 
le lotte fosche dello scoraggiamento, le battaglie intime raramente coronate 
daUa vittoria. Si dà, per distrarsi,, alla lettura dei suoi poeti preferiti, La- 
martine, Corneille, Bacine, Shakespeare, Dante... ma una mattina si sveglia 
e mormora : la vita è un' amara ironia. E sente acuta la nostalgia, e conta 
i giorni di collegio e sogna la famiglia e gli abeti verdi dei suoi monti. 

Viene il momento d' abbracciare uno stato, ma Felice non ista molto in 
forse : dopo cinque minuti di riflessione e una preghiera alla Vergine egli 
ha detto : sarò prete. La vita di Seminario con le sue privazioni non lo sgo- 
menta, anzi vi si sottomette volentieri perchè sa che sono i primi passi su 
nna via seminata di sacrifìcii. Fatto sacerdote i primi anni di ministero li 
consacra all' educazione, e con il suo esempio vuol insegnare che V educa- 
tore non deve essere un cane da guardia. Egli ha il dovere nobile e santo 
d'insegnare ai giovani a pensare e ad agire, egli deve esser fra i giovani 
un amico, un confidente, un consigliere. Fra V educazione di famiglia e quella 
di Collegio D. Felice preferisce una via di mezzo : V istruzione in Collegio, 
l' educazione in famiglia, ma i genitori debbono sapere educare specialmen- 
te con l' esempio d' una vita cristiana. — D. Felice ci dà anche prova di 
virtù civili. Egli amava la patria d' un amore puro e profondo. Un giorno 
avendo avuto notizie che i suoi fratelli cadevano sotto il piombo nemico, si 
presenta al Vescovo e gli dice : Eccellenza, là nei campi di battaglia e nelle 
fortezze vi son pochi preti, io son giovane... mandatemi. Io non avrò altre 
armi fuori del crocifisso. — Andate, risponde il Vescovo, la patria ha biso- 
gno di tutti 1 suoi figli. — E Felice va e si conduce da prete e da soldato. 
— In una scena d' un condannato a morte, trova campo di far vedere tutta 
la potenza della carità cristiana. — Fatto Parroco adempie i suoi doveri di 
ministero fino all' eroismo, portato qualche volta all' inverosimile. In mezzo 
alle cure pastorali non dimentica però la scienza, anzi vi consacra tutte le 
ore libere e cerca d' istillarne l' amore negli altri. « Il prete è nella società 
un consigliere, una guida, un maestro, un apostolo. Ciò che si rispetta oggi 
è la scienza. È necessario che il prete sappia, che non sia inferiore agli uo. 
mini che ha la missione di dirigere, che si metta alla testa del movimento 
intellettuale del suo tempo e non rimanga indietro, perchè la Chiesa non 
ha nulla a temere dalla luce e essa ha custodito sempre le grandi tradizioni 
della scienza. Il prete non è nò può essere oscurantista, si allontanerebbe 
dalla via a lui tracciata — In politica D. Felice, senza profanare la cat- 
tedra di verità riserbata agli interessi superiori dell' anima, amava la libertà 
di discussione. Obbedienza alle leggi si, ma questa deve essere dignitosa, 
non pusillanimei nò cieca. 
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Queste scene terminano con la morte di maman Rosalia la quale ot- 
tiene la grazia di morire insieme al suo caro D. Felice, e madre e figlio si 
spengono in una notte, dopo aver ricevuto da Parigi una lettera in cui D. 
Felice è invitato ad accettare un Vescovato. 

Queste scene di vita sacerdotale formano in sostanza una lettura gra- 
ditissima ed utilissima e non rimane che pregare i sacerdoti, specialmente 
giovani, perchè aggiungano questo libro al catalogo della propria bibliote- 
china. Vi troveranno, è vero, la nota idealistica qualche volta esagerata, ma 
in tanta febbre di procace verismo, un po' d' idealismo non fa male... serve 
per compensare. 

Roma. F. Mari 



Pubblicazioni varie 



L' educazione delle giovinette di Fénélon. Traduzione, note e cenni 
sulla vita e le opere dell' autore di Rosalia Verbi prof, nelle 
E. Scuole Normali. — Torino, Paravia e C, 1901, pp. 122. 

Nella storia della pedagogia il Fénélon occupa un posto importante, il 
suo trattato Dell'educazione delle giovanette^ benché più di due secoli vi siano 
scorsi sopra, benché la scienza educativa abbia in questo tempo fatto gran 
cammino (ma più forse come scienza che come arte), benché i costumi sian 
di tanto mutati, riman sempre un' opera pensata e capace di far pensare, 
ispirata a un sentimento dì bontà serena e comunicativa, senso clie forma 
una delle forze più potenti dell' educatore. 

Ceyto non tutto quel che il Fénélon scriveva per le donne del secolo 
decimosettimo può valer per le giovinette nostre, ma del suo buon senso, 
del suo acume, della sua naturale disposizione a elevare e ingentilire gli 
spiriti anche oggi possiam tutti giovarci. Perciò salutiamo con piacere la 
nuova traduzione del trattato di Fénélon offertaci dalla sig.ra Verri, la quale 
premette alla sua versione un breve cenno intorno alla vita e alle opere 
del grande educatore francese. 

Brescia. EmmA BoGHBN CoNIOLIANI 



Choses de guerre et gens d' ópée. — Paris-Lille, Desclée De Brou- 
wer et 0. (Eoraa, Desclée, Lefebvre e C), 1900, pagg. 300 con 
illustrazioni. 

Questo grosso libro consta di due parti ben distinte. 
La prima (Choses des guerre) è im florilegio di pensieri, di reminiscenze 
e di considerazioni che si raggruppano sotto i seguenti capi: La guerre. 
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Quelques principes de la morale appliquée à la guerre. Fai et bravoure. La 
patrie frangaise. Le fonti di questo florilegio sono : la Bibbia e i Padri della 
Chiesa, filosofi (da Platone a Stuart Mìll), poeti (da Tirteo a Lamartine), 
letterati, storici, scrittori politici, uomini di governo, militari d'ogni età, 
•d' ogni paese, e, possiamo aggiungere, d' ogni merito. Cosi anche i pensieri 
quivi raccolti non hanno tutti il medesimo valore. 

Non è certo tra i più felici questo di Paul de Molénes: « Plusieurs 
croyent que la guerre est appelée à dìsparaìtre; ils la regardent comme 
une impiété, comme un fléau.... Je Pai considérée de tout temps, moi, corn- 
ine la plus haute expression de la volonté divine, et je regarderais comme 
un jour de colère le jour où cette source mysterieuse de V expiation vien- 
drait tout à coup à tarir. GBàCE 1 Dibu du reste, je ne suìs pas menacé 
de voix ce jour-là » (pag. 15). Del resto, comunque si vogliano giudicare le 
opinioni dei singoli scrittori, non si può affermare che manchi d' ogni inte- 
resse questa raccolta, la quale ci pone sotto gli occhi le idee professate da 
tanti personaggi intomo al soggetto in questione. 

Migliore ci sembra la seconda parte {Gens tT épée) : è un antologia che 
contiene più di cento fra narrazioni (tolte quasi tutte dalla storia francese) 
di episodi guerreschi e ricordi biografici di soldati e capitani più o meno 
famosi, dei quali chiude la serie il Villebois-Mareuil morto nel 1900 nella 
guerra del Transvaal. 

Questa seconda parte si legge volentieri anche da chi non è francese, 
benché propriamente sia &tta per lusingare il patriottismo dei Francesi. 



Trilogia romantlea {Fabiola, Ben-Hur, Quo Vadis ?). Studio critico 
di PiBB Luigi Veneziani. — Firenze, Lastrucci, 1901. 

Non è uno studio, critico nel vero e tecnico significato delP espressione 
porchò manca V elemento essenziale : il metodo. Un confronto fra i tre 
noti romanzi compiuto, cioè fatto sotto ogni possibile aspetto sarebbe po- 
tuto ben riuscire poiché in essi non mancano^ nelle giuste proporzioni, i 
earatteri comuni e i differenziali ; ma l'A. avrebbe dovuto mantenersi in una 
oggettività troppo necessaria in lavori in simil genere e distinguere — poi- 
ché, dato il carattere del lavoro, ciò era necessario come opportuno — una 
breve parte generale sintetica da una parte speciale analìtica e applicare i 
propri canoni d' arte alla vera critica dei romanzi in luogo di alternare 
continuamente paragrafi di esposizione di principi generali con principi di 
critica obiettiva o con sentimenti subiettivi. 

Con tal metodo l' operetta avrebbe raggiunto meglio il suo scopo di far 
conoscere artìsticamente la trilogia romantica, nelle concordanze e nelle 
differenze, e di fitre intendere quale deve essere la frmzione sociale del- 
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novità di pensiero, ma ha disposto il tutto' in modo non armonioso e non se 
ne capisce il perchè. 

Oltre a ciò non ha distinto il razionalismo come scienza filosofica dal 
razionalismo come complesso di teoriche d' arte, nel quale ultimo aspetto si 
chiama più propriamemte verismo, — Neppure è esatto V opporre in senso 
assoluto ai razionalisti in arte i romantici, i quali dovrehhero essere quindi 
qualcosa di molto diverso se non di opposto ai primi, ma la parola roman- 
ticismo esprime difficilmente intero un concetto diverso dal razionalismo e 
solamente in un periodo storico ed in una nazione, V uno e V altra ben noti 
il romanticismo potè intendersi ed essere un rinnovamento artistico con 
idee cristiane. 

Nè lo € studio critico » è compiuto ; V A. non mostra di conoscere 
quanto di buono e di giusto si è scritto intorno ai romanzi presi in esame 
specialmente sul « Quo Vadis ?» — nel giudicare il quale 1* A. non è af- 
fatto esauriente nè efficace. A suo parere il giustamente celebre romanzo 
dell' A. polacco è V ultimo di questa trilogia la quale potrebbesi benissimo 
ampliare in una tetralogia includendovi il noto e bel romanzo di Bulwer : 
Gli ultimi giorni di Pompei. 

Biguardo ai principi artistici che PA. espone, alcuni non si possono 
accettare completamente, come la teoria che Egli eleva a dignità di dogma 
della morale sovrapposta all' arte, nè sembra giusta l' interpretazione di 
un presunto senso allegorico del romanzo sienkiev^icziano. — In complesso 
questo < studio critico » è un tentativo che invoglierebbe altri, se l'axgo- 
mento non fosse in parte s&uttato, a fare di più e meglio. 

Meir A. va tenuto, conto della nobiltà dello scopo e della buona 
volontà. 



Il dolore neir arte. Conferenza di Antonio Fogazzaho. — Milano, 
Baldini e Castoldi, 1901. 

Antonio Fogazzaro della conferenza cosi squisitamente elegante di for- 
ma, com' alta nei concetti sempre fin da sembrare talvolta quasi trascenden- 
tale, pone a preludio gentile la descrizione del paesaggio della sua Yalsolda : 
di un luogo misterioso e nascosto, di un bosco sulla riva del lago ove si 
nasconde, come in un tempio, un capolavoro artistico, la Desolata di Vin- 
cenzo Vela. 

Questa la dolorosa; e ci si dimanda perchè la sua vista ci commuova 
tanto : « Ella non è una madre, non è un' amante, è il dolore stesso, è l' idea 
pura, fetta marmo dell'universale dolore, del dolore che oscura presto o 
tardi ogni vita umana. Ma se l' idea pura del dolore, sensibilmente rappre- 
sentato dall' Arte, ne accende V anima di pensieri alti e soavi, conviene ohe 
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in lei si asconda qaalehe occulta bellezza ; e poiché solo ha potenza di com- 
muovere l'opera d'arte che fu creata nella commozione, convien pensile 
che il creatore di quel marmo abbia concepito con entusiasmo, prima di 
noi, un'occulta bellezza del soffrire ». 

Di qui un postulato che il Fogazzaro presenta come innegabile : « La 
bellezza del dolore » — c Non è temerità di pensare che nelle ombre del 
Bubcoscente un' arcana bellezza del dolore fosse dall' artefice appresa (^). 

Quel marmo palpitante della Desolata è la prima pietra, ma molte al- 
tre infinite re ne sono, e il Fogazzaro, artefice del suo edificio ideale, ne 
prende da ogni tempo e da ogni luogo. Son creature che l' Arte innamorata 
del dolore partorì belle di bellezza immortale. 

E l' arte precristiana di queste creature ne offre a schiere ; l' epica e la 
drammatica e tutto le arti ne sono madri. E le arti precristiane, si è detto, per- 
chè la visione artistica del dolore non nacque col Cristianesimo, ma, come 
il dolore nacque coli' umanità cui sempre si accompagna esercitandola la- 
boriosamente, cosi la sua espressione artistica sorse colle prime manifesta- 
zioni geniali umane. Altro fu 1' u£&cio del Cristianesimo ; Egli tolse al dolore 
il carattere di fatale e di ineluttabile, gli apri cioè la via per dove dirigersi, 
lo condusse a morire, come fiume a foce, nella quiete composta della pace, 
nella serenità di un pio sorriso, ed anche la sua espressione artistica rese 
intferpetre-di tal fine. E cosi passano le schiere dolenti evocate dal mondo 
antico, ad esse succedono le mistiche visioni cristiane, poi le grandiose figure 
del dolore, vive nella Commedia di Dante. 

Forse un artista, che l'idea cristiana alla propria arte ami unire, po- 
trebbe impermalirsi del mezzo ostracismo cui il conferenziere condanna 
V arte sacra^ ma < nelle creazioni d' arte sacra — risponde il Fogazzaro — 
è difficile riconoscere fino a qual punto siano esse state ispirate dalla fede 
e dàlia bellezza ideale della religione piuttosto che dalla bellezza ideale del 
dolore. » Ed è giusto. L' A. studia nell' arte il rivelarsi dell' idea pura del 
dolore, astratta da qualunque altra idea, da qualunque principio e finalità ; 
se non ragionasse cosi, confonderebbe con quello che ha preso a trattare 

10 svolgimento di un altro tema, questo : Il Cristianesimo nell' espressione 
artistica del Dolore. La forma astratta del dolore, quel dolore che colpisce 
l'umanità senza rimedio e che si rivela in tutta l'amarezza sua, è quello 
che commuove; la ragione muoverà ognora la mente a una riflessione di- 
versa, ma la ragione esce appunto per questo dal campc^ dell' arte, mentre 

11 cuore dalla visione artistica è profondamente commosso. 

Così a proposito sono analizzate le tre maggiori figure dolorose di Dante: 
Francesca, Ugolino, la Pia — figure dolorose e che Dante stesso appassio- 
nano, t che rappresentano un dolore, almeno in parte immeritato, almeno in 
parte inesplicabile ».Cosl vien citata la Musa del Leopardi c assorta nella 
contemplazione dell' universale soffrire che mette capo al nulla vago della 
morte, intenta continuamente a ornarsi di tristezze magnifiche, come predi- 
lige i pizzi e i velluti neri una Dama che li sa confacenti alla sua bellezza. » 
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Quel sapiente pensiero del Poeta avuto appassionatamente per una don- 
na che sofi&e : . 



il Fogazzaro non lo crede espresso a illuminare le leggi del dolore, ma qui 
ci sarebbe forse da obbiettare. Il Manzoni non intendeva qui di esprimere 
quella legge d* amore e di dolore per cui de' falli altrui piangono gli innocenti| 
quella legge pér cui come compenso al male di molti cattivi par bastare il 
sacrificio di pochi buoni ? Non pensava egli che quella legge prowidenzialey 
se si accompagna e fa un tutto potenziale con quelle, alle altre leggi della 
vita umana, è anche giustificata e irradiata dalla luce di un Sacrificio altis- 
Simo, tanto che .per essa in perpetuo si rinnovella nel mondo il sacrificio 
per elevazione delle anime, per il trionfo anche lontano del bone ? E allora 
quel provvida^ attributo della sventura, s' intende più che non si spieghi 
non è cosi il pensiero manzoniano. 

Ciò però nulla toglie alla tesi del Fogazzaro, per il quale V espressione 
artistica del dolore provocata con scopi morali o sociali commuove meno di 
quella che ad ogni finalità è estranea. L' efficacia della prima non è quella 
della seconda. Per quella il sentimento di pietà conduce a un principio di 
giustizia e V arte è un semplice mezzo per arriverò a questo pensiero ; il 
dolore lo concepivamo nella sua penosità, ma non tanto a lungo perchè il 
ragionamento, cui lo scopo morale e sociale della creazione artistica conduce, 
la speranza che il dolore sarà lenito anche il proposito di partecipare a le- 
nirlo ci trasformano lo stato d' animo e di coscienza, fanno cessare la com- 
mozione. Ma quando il dolore espresso dalP arte è ineluttabile, senza rimedio, 
dato dalla morte, dall' amore, una vera passione ci prende tutti e il senti- 
mento e il pensiero non sono sviati, nulla v' è di estraneo al dolore ; quello 
che vediamo o sentiamo è il dolore, tutto il dolore, unicamente il dolore. 
£ allora « se sottoponiamo all'analisi la nostra emozione, essa si scinde 
subito in due elementi : la pietà per chi sofire ed un trepido moto dell' ani- 
ma verso la causa di quel soffiare ». 

Tra le arti l'A. invoca la musica, arte sovrana, come, quella che dipinge 
e scolpisce coi suoni, che ha la virtù dell' espressione più potente e che può 
quindi produrre l' emozione più grande, invoca la musica a provare che l' e- 
mozione provata dall' espressione artistica del dolore. 

E la bellezza il dolore l' ha non considerato a sè, ma nell' ordine suo 
colle cose esistenti; e la risposta alla dimanda perchè vi sia il dolore, se 
può esprimersi colle note parole del Bonghi, si integra col concetto del do- 
lore considerato nell' ordine delle cose create, meglio, delle creature animate 
da un soffio di vita immortale. L'esistenza del dolore si riconnette alla 
esistenza di questo nostro mondo presente che è come un termine interme- 
dio tra una vita lontana nel passato e una vita prossima avvenire. Questo 
l' altissimo concetto che è ad un tempo metafisico e razionale. 

L' A. in questo discorso espone un canone d' arte cui Egli si attenne e 
si attiene costantemente. Ne offiro un esempio : — Chi non ricorda in Piccolo 
mondo an^'co le pagine che esprimono l'inconsolabile dolore di Lnia»? Tom 
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crede d'aver perduto interamente e per sempre la saa bambina tanto che, 
piangendo sconsolata sul corpo esanime della piccola Maria, a chi cerca con- 
solarla parlandole di paradiso risponde : El mi paradis V é chi. — Mi accadde 
ultimamente di riconoscere la potenza di commozione di quelle pagine più 
di quanto avevo saputo nel passato, e fu in virtù d' un confronto. Avvicina- 
tele ad altre dovute alla penna del Sienkiewicz noto V effetto del contrasto. 

Nel romanzo « La famìglia Polanieski » si descrive la vita di una bam- 
bina malata e se ne narra la morte. La povera madre piange, piange tanto, 
ma non è inconsolabile fino al punto di Luisa, una luce ben nota le tiene 
sveglio, levato in alto 1' animo : verrà un giorno — ella spera, ella crede, 
— in cui Lidia, la cara bambina, riabbraccerà la sua mamma. 

La scena sienkiewiziana commuove, ma subito dopo la speranza muta^ 
smorza, quasi fa svanire la commozione ; è un riposo, quello che segue, è 
pace ; la scena del Fogazzaro invece impedisce qualunque altro sentimento ; 
in ambedue i casi vi è il dolore ineluttabile, reputato ingiusto: nel Fogaz- 
zaro è Luisa che a quella ingiustizia si ribella, nel Sienkiewicz, è il Pola- 
nieski che domanda e si domanda la spiegazione dell'alto mistero. Ma al 
dolore di Luisa non c'è rimedio, essa è una dolente figura desolai ^ 
dolore di Emilia il rimedio c'è e la madre si chiude nella sua me.-uzja 
tranquilla. La scena del Sienkiewicz si dimentica facilmente, quella del Fo- 
gazzaro, a chi la sentì, non sarà possibile dimenticarla presto ; al semplice 
ricordo si rinnoverà la medesima commozione. 

Nella conferenza < Scienza e dolore » (') il Fogazzaro svolse una tesi 
ottima, sulla funzione o provvidenza (uso la parola del Manzoni perchè è 
pur quella che esprime) del dolore ; ora, alla scienza ed alla civiltà anche 
la bellezza dell'arte si unisce come frutto del dolore. 

E, come di una forma pura del dolore, il Fogazzaro parla qui di una 
forma pura della gioia, forma pura anche questa, ciò che spiega bene la 
scelta delle opere d'arte ricordate. 

Questa conferenza arricchisce la serie dei discorsi^ cosi densi di pensiero 
e cosi nuovi, che fanno amare ed ammirare Antonio Fogazzaro non solo 
come poeta ed artista, ma anche come filosofo. 



— Per P insesrnamento del firreco. Il fascicolo d* agosto del bullettino Atene e Roma^ 
formato da un numero di pagine doppio del consueto, è interamente dedicato alla grave 
questione dell'insegnamento del greco nei nostri licei e ginnasi, che da taluni si vor- 
rebbe abolito o almeno « attenuato ». La « Società italiana per la diffusione e T incorag- 
giamento degli studi classici * rivendica a sé la missione^ che a buco dritto le spetta, dì 
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tutrice degli interessi della scuola classica, e si propone di adoperarsi attivamente in 
&vore di essa e contro la minacciata abolizione d' uno dei suoi più vitali elem*?nti. In- 
tanto, per tener desta V attenzione di quanti hanno a cuore le sorti dell' istruzione nel 
nostro paese, )ia pubblicato, affidandone alla nota solerzia del prof, E. Pìstelli la compi- 
lazione, questo importante fascicolo, nel quale sono raccolte le voci levate io difesa 
del greco non solo da illustri letterati ed ellenisti (come F. Ovidio, M. Kerbaker, O. 
Vitelli) ma anche da cultori di vari rami di scienza (quali il matematico L. Cremona e 
il giurista V. Scialoia), e le voci dell' esperienza di alcuni valenti professori liceali di 
lettere classiche. Tutti questi valentuomini, pur non consentendo tra loro in alcime idee 
secondarie, sono óoncordi neir affermare il principio che il greco deve essere conseryato 
nella scuola secondaria classica. 

— Soli* incendio di Boma al tempo di Nerone. Lionello Levi scrive neìV Ateneo Ve-' 
neto un articolo che riassumiamo colle sue stesse parole. « Io ritengo la catastrofe di 
Roma neir anno 64 casuale. Che in una città popolosa, formata in gran parte di vicoli 
angusti e tortuosi, quando poco progrediti erano i mezzi di spegnimento, un incendio 
potesse estendersi irreiistibilmente, ognuno lo intende da sé.... Ma il pòpolo.... non sa- 
peva rassegnarsi a credere che la catastrofe fosse casuale.... Come nelle pestilenze, in 
tempi molto più a noi vicini, si cercai ono gli untorU cosi in un incendio era naturale 
8i cercassero gli incendiari!. Il partito rivoluzionario, che Tanno seguente si fece vivo 
colla congiura di Pisone, avrà cominciato a spargere fra il popolo che autore dell* in- 
cendio era Nerone.... Quando si consideri la ferocia dei tempi, la libidine di sangue della 
plebe esasperata da tanti mali, r opportunità per Nerone di dare soddisfazione al popolo 
per allontanare da sé i sospetti...., quando si pensi oltre a ciò che i più doveano suppor- 
re che i cristiani, se pur non avevano cagionato la catastrofe, ne godessero in cuor loro 
come odiatori dei genere umano (ossia dei vizi ohe macchiavano la società) non si tro- 
verà strano che si mettessero le mani nei sangue di quegli sventurati : parrebbe strano 
il contrario ». 

— Alcuni confratelli arabi del Consalvo leopardiano. In un opuscolo cosi intito- 
lato (estratto dalla Rassegna italiana, anno IX, N. 7-8) il nostro colto amico Giuseppe 
Gabrieli riferisce, traducendoli nella nostra lingua, alcuni saggi della poesia amorosa 
degli Arabi e illustra tre figura notevoli di amanti infelici o martiri d'amore, tutti e tre 
appartenenti alla tribù dei Banu Udhra, di cui era proverbiale la violenza nelle passioni 
amorose : Urwa contemporaneo di Maometto, « che, tutto assorbito nella sua infelice 
passione per la cugina Afra, quasi nulla conobbe o si curò della grande rivoluzione re- 
ligiosa che trasformava al suo tempo l'Arabia »; Giamil, alquanto posteriore, l'ardente 
e devoto anaico di Buthayna ; e r anonimo amante della bella Sbahrazàd di cui si parla 
nella 347 e nella 348 delle « Mille e una notte ». 

— Un' associazione dei librai spagmuoli si è costituita fino dallo scorse aprile a 
Madrid, sotto il nom*a di « Associación de la Libreria », suir esempio del « Cercle de la 
Librairie » parigino, ed ha intrapreso a pubblicare un buUettiuo modellato anch' esso 
sul tido della « Bibliographie de la Franco » organo del Cercle. Il bullettino spagnuolo 
s'intitola < Bibliografia Espanda, Revista general de la libreria, de la imprenta y de 
las industrias que concurren à la faobricación del libro », e si divide, come quello firan- 
cese, in tre parti: i. bibliografia, cioè elenco alfabetico, con tutte le consuete indicazioni» 
di tutti i nuovi libri (comprese le pubblicazioni musicali); 2. cronaca; 3. annunzi edito- 
riali. L'abbonamento costa 10 pesetas per la Spagna e Portogallo, 12 franchi per Testerò. 
L' ufficio è a Madrid, Calle de Don Manuel Fernàndez y Gonzalez 15. 

— L' Istituto Francese d' arclieoloeria orientale ha fondato un bullettino di cui 
uscirà ogni anno un numero indeterminato di dispense, che si raggrupperanno in volu- 
mi di circa 300 pagine. L' abbonamento è di 3? franchi per ogni volume (Cairo, libre- 
ria F. Diemer succ. F. Marschner). 

— Le donne laureate in Francia alla fine dell'anno accademico 1899-1900 furono 51, 
di cui 37 a Parigi, 5 a Montpellier, 4 a Nancy, 2 a Bordeaux e 2 a Lione. Tutte ottennero 
la laurea in medicina, fuorché una che l'ottenne in farmacia. La maggior parte sono 
straniere, specialmente russe (35) : una sola italiana. 



Paoinotti Alberto, responsabile. — Pistoia, Lito-tipo di G. Fiori. 





Per gli associati della Rivista Bibliografica e per quelli della Rassegna Nazionale, 
questa Amministrazione, soltanto a titolo di favore, fa il sei'vizio di procurare qualunque 
libro senza aumento di prezzo e può qualche Tolta ottenere facilitazioni nei prezzi. 
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Scienze morali 



Il problema della morale, di Igino Petrone. Prolusione al corso di 
Filosofia morale nella R. Università di Napoli — Napoli, 1901. 

Il problema negletto dagli scienziati naturalisti e positivisti i quali della 
morale danno una nozione tutta relativa ed escludono affatto che essa sia 
una legge assoluta, alla cui osservanza gli uomini debbono avvicinarsi quanto 
più possono, trova nel giovane professore universitario un coraggioso e dot- 
tissimo sostenitore. 

Egli comincia col porre il problema — giacché esso risulta immanente 
alla vita reale, — e poi lo risolve. Ma avverte che la soluzione non è libera 
dagli assalti del dottrinarismo razionalistico, perchè il problema della mo- 
rale è più di coscienza che di scienza. — 

Questa prolusione richiama alle verità dallo stesso A. dimostrate e 
discusse nella recente e poderosa sua opera : — / limiti del determinismo 
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scientifico, ed egli si compiace riassumere alcuni argomenti già trattati o 
estendere le dimostrazioni di alcuni altri. 

L' opera del Petrone consiste nella crrtica del sistemar empirica,- mec- 
canico dell' intuizione materialistica del mondo e nella ricostruzione sulje 
sue basi etiche del sistema spiritualistico. — Per la sua dimostrazione V A. 
prende le mosse dal constatare il dissidio fra il principio etico e il princi- 
pio scientifico, e viene a integrare le cause efficienti delle azioni colle loro 
cause finali, e a ricondurre nella serie delle cause efficienti la coscienza 
umana, e questo operato giustifica con una critica della conoscenza che delle 
cose esterne hanno le scienze particolari, negando al sistema naturalistico 
la virtù e la proprietà di un' integrazione delle parti in un tutto e di una 
intuizione universale del mondo. 

Cosi davanti ad una soluzione negativa che del problema della morale 
pone il naturalismo, l'A. pone una soluzione spiritualistica : completa que- 
sta soluzione con una nozione della forma della morale ossia del bene, con 
un esame della disimmetria vivente che è V uomo nelle sue forze varie che 
le fanno essere, perchè noumenon e phoenomenorìj in lotta continua con sé 
stesso. 

Questi semplici accenni non possono dare che un' idea manchevole della 
pregevole monografia nelP A. nella quale quasi si avverte un pensatore 
profondo e logicissimo, ma la nostra rivista modesta non ci permette di dire 
di più. 

Un' idea va rilevata ed è conclusionale del discorso : — Che 1' apologe- 
tica della fede deve oggi mettersi per una via diversa dall' antica, per 
quella via cioè che può riuscire ai migliori risultati, perchè è quella che 
batte 1' uomo nella realtà della sua vita : — per la via della psicologia e 
della morale. 

Questo principio è seguito e propugnato da vigorosissimi ingegni e re- 
sìste vittorioso a qualunque obiezione e polemica. 



La Sociologia. Il suo compito : — Le sue scuole — I suoi reca nt 
progressi, per Achille Loria. — Padova, Drucker, 1901. pp. 193. 

L'A. raccoglie in questo volumetto sette conferenze tenute a Padova 
1' arino scorso su argomenti di sociologia. Vi parla del compito di questa 
scienza, delle sue varie scuole o sistemi, psicologico, biologico, economico, 
della psicologia comparata e degli studi sociologici sulla famiglia.- 

Anche in queste pagine l'A. riman fedele al materialismo, o, come me- 
glio si direbbe, all' economismo storico, che in altri lavori ricevette da lui 
illustrazioni sistematiche filosofiche, per le quali quella dottrina che appa< 
riva nel Marx e nell' Engels più come una affermazione, che come uria tesi , 
filosoficamente dimostrata, sembrò ricevere un appoggio scientifico. 



Siena, 



Alfredo Giuntini-Bentivoglio 
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Notiamo che il Loria non aggiunge una pietra alP edificio da lui e da 
altri costruito, non un nuovo argomento a sostegno di un' ipotesi che ormai^ 
sta cadendo sotto i colpi di una critica più spassionata, più serenai nieao 
unilaterale. Ha cura però di sceverare quelli che esso chiama eccsgsi di 
scrittori nella difesa dell' economismo storico, dagli argomenti da lui creduM 
più seri. E' forse un sogno questo di timori, d' incertezze ? Certo è che al- 
meno le principali obbiezioni, che si muovono a quel sistema, come, p. es, 
quella, che s' appella al necessario influsso intellettuale di causalità negli 
ordinamenti economici, non vengono nè esposte nè confutate. 

Molto accurata, per quanto lo comportava l' indole di una conferenza, e 
resa sempre piacevole da una forma limpida e corretta l' esposizione e la con- 
futazione dei sistemi cantiano a base psicologica, e spenceriano a base 
biologica. Notevole il modo reciso e anche un po' sarcastico, con cui F A. 
rigetta quelli che si dissero dogmi dell'evoluzionismo fisico nella specie tutìanii. 

L* A. non tien conto della sociologia .cristiana che incidentalmente, e 
questo è un danno anche scientifico pel suo lavoro. 

Firenze Cr. F. 



1 nuovi orizzonti del diritto civile dì Giuseppe Molteni. (Estratto 
dalla « Rivista Internazionale di scienze sociali e discipline 
ausiliarie »). — Roma, 1901. 

L' A. mette in luce e assoggetta ad esame critico i fattori vari e com- 
plessi del movimento scientifico diretto a scoprire anche nel diritto civile, 
come già nel diritto penale, mwvi orizzonti. Egli riduce quei fattori alle 
seguenti categorie ; < azione dellp nuove teorie bio-antropologiche, guerra al 
romanismo che forma ancora il, substrato di tutte le codificazioni del diritto 
privato, indirizzi nuovi della filosofia giuridica, prevalenza di criteri econo- 
mici nello studio del diritto, prevalenza conducente alla lenta formazione 
di una sociologia giuridica. » 

Colla riforma del contenuto si connette intimamente la riforma del me* 
todo che si vuole liberare sempre più dai vecchi vincoli dell'esegèsi, is])i- 
randosi principalmente al criterio di considerare il diritto come un organi- 
smo vivente la cui unità reale deve rispecchiarsi nell'unità ideale del 
sistema. 

Per quanto riguarda la riforma esteriore e di metodo, V A. afferma che 
< i pregi del sistema di fronte alla esegesi sono ormai universalmente rico- 
nosciuti. » Ma, denunziando, con sano accorgimento critico, V esagerazione 
sopra accennata che confonde la logica coli' ontologia, egli osserva che «se 
un criterio ordinatore deve giustamente sostituire il concetto disgregativo 
del diritto, ben diversa è la cosa quando nel diritto non si voglia vedere un 
sistema ordinato, un complesso coerente di regole; ma ripetendo gli errori 
della scuola organica, si voglia in esso scorgere un vero e proprio organismo, 
ed applicarvi la teoria darviniana deli' evoluzione. 
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E quando anche si riuscisse a provare che il diritto sia in senso proprio 
un organismo, rimarrebbe inalterata la questione dell' opportunità di appli- 
care una ipotesi piuttosto che un' altra; poiché non bisogna dimèìaticare cke 
la teoria che si vorrebbe erigere a canone scientifico indiscutibile per la 
rlg«^0i!a3:ione delle scienze sociali, come delle scienze giuridiche, non è pe- 
raaco uscita dal campo dell'ipotesi e della pura ipotesi. » 

Quanto al diritto romano, bisogna guardarsi egualmente dal feticismo 
conservatore e dal fanatismo che spinge alla cieca noncuranza di un patri- 
monio nel quale sono contenuti tesori di sapienza perenne, 

'Biisi^ne finalmente il concetto intimo, ii principio vitale del movimento 
riformatore : il criterio economico e sociologico come fondamento del diritto. 

Che la scienza giuridica possa e debba aspettare un notevole sussidio 
dalle scienze economiche e sociali V A. lo riconosce volentieri ; ma, vista 

V incertezza di principi e di metodo che domina in queste ultime scienze, 
egli arìerma la necessità di procedere con molta cautela e di ispirarsi a 
una idea, più alta e più sicura, cioè € 1' armonia del diritto con le esigenze 
dell'etica. » 

« Questo moto d' attrazione del giure verso V ètica > — cosi conclude 

V A. — ■ è una delle tendenze più palesi dell' odierna filosofìa del diritto. » 
E" appunto fidato ad esso Egli si propone di « esaminare e scorrere il vasto 
campo e le varie produzioni delle riforme e dei riformisti di diritto civile. > 



Studi Storici di G. Salvemini. — Firenze, Tip. Galileiana, 1901, 
pag. 168. 

Questo nuovo volume del prof. Salvemini contiene quattro importanti, 
studi. 11 primo tratta di t Un Com,une rurale nel secolo XIII ». Di questo 
Pomune (Tintinnano) lo Zdekauer pubblicò nel Bull, senese di storia patria 
del 1892 la carta libertatis (del 1207) e gli Statuti. La carta libertatis della 
Rocca di Tintinnano è un documento interessantissimo, dice il S., e forse 
unico nel suo genere, perchè in esso le cause sociali, che produssero l'abo- 
lizione della servitù della gleba, appaiono in tutta la loro chiarezza (pag. 3); 
di queste cause la principale sarebbe la deficienza di braccia lavoranti di 
fronte al nuovi maggiori bisogni della produzione- (pag. 5). A una tal causa 
di carattere economico aggiungasi 1' azione politica dei Comuni, i quali lot- 
tando coi signori feudali tentano di sottrar loro i servi, incoraggiandoli a 
venire in città, prendendoli sotto la propria protezione ect. (pag. 7). Dalle 
vicende del Comune di Tintinnano (prima feudo imperiale della famiglia dei 
Tignosi, venduto nel 1250 al Comune di Siena, che nel 1274, a sua volta, lo 
véndè ai Salimbeni) il S. trae argomento per parlare delle condizioni dei 
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contadini sotto i Signori e sotto i Comuni. Non sempre la rovina del si- 
gnore fu vantaggiosa ai contadini, perchè se il Comune li favoriva finché 
trovavasi in lotta col feudatario, ben diverso contegno usava verso di loro 
quando erano divenuti sudditi del Comune stesso. Cosi si spiega il fatto che 
spesso si trovano Statuti feudali molto più larghi di altri Statuti comunali 
(pag. 86). Quanto poi alla Comunità di Tintinnano, la dominazione senese 
fu certo più oppressiva di quella dei Tignosi : essa arrestò il movimento di 
emancipazione dei contadini e modificò la costituzione amministrativa della 
Eocca in senso sfavorevole all' autonomia. I Salimbeni, anziché modificare 
il sistema, non dovettero far altro che svilupparlo (pag. 36). 

Nel secondo studio il S. parla delle lotte fra Stato e Chiesa nei Comuni 
italiani durante il secolo XIII. Il Comune, sorto sulle ruine dell' autorità 
comitale del Vescovo, nello svolgimento naturale della sua vita, sente il 
bisogno di accrescere il proprio potere e ciò può fare solo lottando contro 
i Signori feiidali del contado e contro la Chiesa forte per privilegi, ricchezza, 
dominio morale. Nonostante il vivo sentimento religioso degli Italiani nel 
XIII, vediamo i Comuni continuamente lottare con vescovi, capitoli, mona- 
steri. Anche questa lotta contro la Chiesa ha carattere essenzia' mente eco- 
nomico. Il Comune quando non può colpire direttamente gli ecclesiastici ne 
colpisce i parenti e nelP ardore della lotta ricorre alla violenza e fa prov- 
vedimenti evidentemente ingiusti. A queste fiere contese partecipa anche 
il papa, il quale disponendo, naturalmente, di mezzi molto più potenti del 
vescovo, t«,l volta obbliga il Comune a revocare almeno in parte i decreti 
pubblicati contro gli ecclesiastici, a risarcire i danni ect. Il Salvemini espone 
alcune delle più notevoli lotte avvenute durante il XIII fra V autorità ec- 
clesiastica e i Comuni di Fano, Acqui, Piacenza etc, specialmente trattando 
di Vercelli, Firenze e Parma. Il chiaro A. chiude il suo studio affermando 
che i Cornimi come hanno preceduto gli Stati moderni in tutte le manife- 
stazioni della vita civile, cosi sono stati i loro precursori anche nei tenta- 
tivi di sciogliere la società dai ceppi ecclesiastici del medio evo e darle una 
forme perfettamente laica (pag. 90). 

Il terzo studio riguarda l' abolizione dell' ordine dei Templari. L' A. 
esamina diligentemente i documenti pubblicati in proposito e gli studi più 
notevoli (specialmente quelli del Loiseleur e del Prutz, accusatori dell' ordine 
e quelli dello SchottmQller, del Lea e del Gmelin difensori dell'ordine stes- 
so). Crede il S. assolatamente falsa 1' accusa di eresia, ciò che chiaramente 
dimostrano il Lea ed il Gmelin, il quale accoglie i giudizi del Lea mettendo 
in piena luce molti fatti, sui quali il Lea solo di sfuggita aveva richiamata 
l'attenzione degli studiosi, e confermando e rafforzando le considerazioni 
dello storico americano, (pag. 111). Quanto alle accuse di immoralità, il S. 
come il Lea e in fondo anche il Gmelin, riconosce il decadimento morale 
dell' ordine (sebbene in verità esso, per questo rispetto, non fosse peggiore 
degli altri ordini del tempo) e concliide affermando che Filippo il Bello, 
seguendo l' impulso della sua cupidigia, e Clemente V, secondando supina- 
mente il Re nella sua perfidia, furono gli inconsapevoli esecutori di una 
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sentenza storica, alla quale l'Ordine o prima o poi doveva soggiacere (pa- 
gina 129). 

Segue questo studio un' appendice, riguardante il racconto, interamente 
rifiutato dalla maggior pane degli storici moderni, che nel lib. Vili cap. 92, 
della sua Cronaca, G. Villani fa di un Cavaliere Templaro, priore di Mont- 
faucon e di un certo Noffo Dei, fiorentino. Il S. dimostra che una condanna 
cosi recisa del nostro vecchio cronista non è punto giusta, avendo egli in 
piena buona fede accolto nella sua Cronaca un racconto che correva per le 
bocche di tutti e la cui invenzione va forse attribuita in gran parte al Re 
di Francia e al Papa. (pag. 130). 

Nell'ultimo studio il S. esamina la Teoria di Bartolo da Sassoferrato 
sulle costituzioni politiche. 

L* illustre giureconsulto del sec. XIV espose V accennata teoria in un 
piccolo trattato intitolato c De regimine civitatis » trascurato dagli storici 
della scienza politica. Egli sarebbe, secondo il S., il primo scrittore che ab- 
bandonò il metodo aprioristico e introdusse il concetto della relatività nella 
scienza politica, (pag. 189). Dopo aver fatto la classificazione delle costitu- 
zioni politiche seguendo il concetto aristotelico, Bartolo nel suo trattateli© 
espone e critica la teoria contenuta nel libro De regimine principum attri- 
buito ad Egidio Colonna, mirando soltanto a dimostrare non accettabile la 
superiorità assoluta, affermata da Egidio, della monarchia sulle altre forme 
di governo (pag. 144); poi il vecchio giurista passa ad esporre la propria 
teoria secondo la quale il miglior governo per i piccoli Stati sarebbe, con 
determinate limitazioni, la democrazia ; per gli Stati mezzani 1' aristocrazia 
e per i grandi la monarchia. 

Le analogie, scrive il S., fra il pensiero di Bartolo e i luoghi del Di- 
gesto di Accursio, di Aristotile sono evendentissime ; ciò non di meno la 
teoria del geniale giureconsulto, nel suo complesso, è originalissima e per- 
fettamente equilibrata e deve considerarsi come un tentativo per ridurre a 
sistema scientifico tutti i fenomeni, che intorno a Bfiurtolo si manifestavano 
nella vita dei Comuni italiani (pag. 151) La teoria di Bartolo ricompare 
nello Spirito delle leggi del Montesquieu e nel Contratto sociale del Rousseau 
(pag. 162) ; dì essa havvi traccia altresì nelP opera del Tocqueville, La de- 
mocrazia in America (pag. 163). Questo fatto che la teoria di Bartolo, se 
pure non ha influito direttamente sul pensiero politico degli scrittori del 
secolo passato e di uno fra i più forti e geniali pensatori del secolo no- 
stro, è stata riprodotta — sia pure inconscientemente — da scrittori poli- 
tici quali il Montesquieu, il Rousseau, il Tocqueville, non solo ci permette 
di attribuire al dimenticato trattatello di Bartolo una importanza ben mag- 
giore di quella semplicemente formale, che dipenderebbe dall* essere esso 
il primo scritto afiermant© la relatività delle forme politiche, ma anche ci 
permette di ritenere che la teoria bartoliana delle grandezze, se ha otte- 
nuto il suffragio di altri eminenti pensatori, deve contenere senza dubbio 
un gran fondo di verità (pag. 163^ 

Questi studi, condotti con rigore scientifico di metodo, larga dottrina, 
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robustezza dì pensiero, coufermano al valente autore la bella fama cbe egli 
seppe procacciarsi con altri notevoli scritti storici. 



L'Albania. Notizie geografiche etnografiche e storiche di Abtubo 
Galanti. — Eoma, Società Editrice Dante Alighieri, 1901. 
pagg. 261. L. 1,60. (Con una carta geografica dell* Albania). 

In questi giorni che da per tutto si legge e si parla àeW Albania e delle 
mire, più o meno lontane, che l'Italia potrebbe avere su quella regione, 
può dirsi una vera pubblicazione d' attualità, un libro proprio di grande op- 
portunità questo volume con cui la benemerita Società Editrice Dante Ali- 
ghieri inizia una biblioteca italo-albanese. 

Scrivendo specialmente per le nostre scuole, il pro£ Arturo Galanti, anzi- 
ché comporre una storia documentata del popolo albanese o shkipetaro, si li- 
mita a raccogliere succintamente in un solo libro ciò che trovasi dissemi- 
nato in opere diverse, più o meno degne di fede e di studio. E dev' essergli 
<rostato non poco lavoro il ricavare la materia del suo volume da tutta 
quella farraginosa congerie di notizie incerte o incomplete o contradittorie 
o erronee o fantastiche o esagerate, contenuta nella maggior parte dei libri 
da lui consultati. 

L* opera consta di due parti. Nella prima (pp. 7-77) 1* A. tratta della 
geografia e della etnografia della regione albanese, descrivendo i caratteri 
fisici del paese, ricercando le origini degli Albanesi, parlando delle loro 
lingue, delle religioni, degli usi ecc. La seconda parte, che è in verità la 
più ampia e la più interessante (pag. 79-238), abbraccia in cinque capitoli 
le notizie storiche dei prodi Shkipetari, dall' età antica ai tempi recenti. 
Nel III capitolo e nel V si parla delle colonie albanesi stabilitesi néir Italia 
meridionale in varie epoche, a cominciarp dalla metà del secolo XV, allor- 
ché Alfonso V d' Aragona per convalidare il conquistato reame di Napoli, 
ben conoscendo il valore degli Shkipetari, per la fama che già di sè aveva 
levato in Europa il Castriota, ottenne che dall' Albania venissero a militare 
al suo soldo molti Albanesi. 

Abbiamo nominato Giorgio Castriota Scanderberg : che pagina gloriosa 
è quella eh' egli occupa nella storia del popolo Shkipetaro. € La storia può 
dire di lui, come di Giulio Cesare e di Alessandro, che non fu vinto mai. 
In 22 battaglie affrontò con poche forze eserciti numerósissimi e vinse sem- 
pre Oggi si sarebbe chiamato un eroico guerrigliero. Nuovo Alessandro^ 

Principe dei Cavalieri: sono questi i nomi con cui lo celebrò Giorgio By- 

ron Del suo corpo dice una strana leggenda che i turchi di Maometto II, 

allorché nel 1468 occuparono Alessio, se lo divisero in minutissime par- 
ticelle, che portavano indosso come talismani per essere invulnerabili e vit- 
toriosi in ogni guerra.... ». 

Il volume, stampato con correttezza e con una certa eleganza dalla 
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ben nota casa editrice Dante Alighieri di Roma, reca in fine una carta 
geografica dell' Albania e regioni limitrofe e una carta etnografica della Pe- 
nisola Balcanica. 



L' «iinpilaniento del castello di Livorno durante 11 tempo di Fer- 
dinando I. del Bledicli granduca di Toscana, dì Emilio Bru- 
scAGLiONi. — Firenze, Ricci, 1901. 

Venuto in mente all'autore durante un soggiorno gradito, frale dolci 
e salutari abluzioni del mare Tirreno, e ispirato forse da un sentimento 
di gratitudine verso la ospitale città, questo breve lavoro, scritto senza 
pretesa, ba il merito di ricbiamare l' attenzione sopra un paese della To- 
scana, che, senza avere un passato splendido per la storia dell' arte o per la 
storia politica, ha avuto uno svolgimento non solo notevole dal punto di 
vista commerciale, ma anche non trascurabile per le relazioni finanziarie 
e industriali fra i vari luoghi della Toscana. 

L' A. ha voluto soprattutto rilevare i meriti che nell' ampliamento del- 
l' antico castello di Livorno, da umile borgo a grande porto mediterraneo, 
ebbe il granduca Mediceo Ferdinando I, ed è riuscito a sceverai'e ciò che è 
stato realmente opera originale di questo principe da ciò che non era se 
non continuazione o riforma dell' opera dei predecessori, da Alessandro a 
Francesco I. 

In questo modo vanno sfatate le soverchie lodi che cronisti e storici 
tributano a Ferdinando, mentre rilevandosi la parte realmente feconda ed 
utile per Livorno dell' opera sua, ed essendo mostrate le relazioni di inte- 
resse e di giovamento reciproco fra le varie città Tirrene, viene smorzata 
1' accusa mossagli da alcuni, di avere accresciuta Livorno a scapito di altre 
parti del granducato Toscano. 

Come saggio — tolte alcune lievi mende di forma — è quindi ciò eh© 
meglio poteva scriversi in poche pagine, per dare ai profani di storia Li- 
vornese un' idea dell' antico stato e dello svolgimento economico-commer- 
ciale di una città, che oggi è un porto marittimo di tanta importanza. 



La processione del Corpus Daminl In Verona ne' secoli XV-XVIll. 

Dissertazione storico-liturgica del Sac. Antonio Spagnolo M. E. 
dell' Accademia di Verona. — Verona, Franchini, 1901, pp. 44. 

L' amorosa cura colla quale lo S. va rintracciando le antiche memorie 
della sua Verona è meritevole d' ogni encomio. Lo esortiamo a continuare 
le sue erudite ricerche. 
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Salate Agnàs et son slècle par J. T. de Belloc. Ouvrage couronné 
par V Académie Fran9aise et illustré de nombreuses gravures. 
2® editi on. — Roma, Desclée Lefebvre e C, pp. 303. 

Il libro contiene assai più che non dica il titolo. Infatti la prima parte 
{dieci capitoli) discorre di Roma e dei suoi monumenti, della civiltà romana 
nelP epoca imperiale e specialmente delle condizioni della donna in quel 
tempo, della missione sociale del cristianesimo, del suo ingresso in Roma, 
delle persecuzioni eh' ebbe a soifrire, dei suoi martiri. Soltanto dopo un 
centinaio di pagine s' incomincia a parlare di Agnese : ma più che della 
breve sua vita si ragiona del culto a lei tributato dopo la morte. Nella terza 
parte V Autrice parla della società cristiana dei primi secoli e soprattutto 
della posizione della donna in seno ad ossa, e illustra le figure di S. Ani- 
brogio, di S. Girolamo e di S. Agostino, tutti e tre nati nel corso di quel 
secolo la cui alba avea visto il martirio di S. Agnese. La quarta ed ultima 
parte del volume descrive il trionto della religione» cristiana al tempo e per 
opera di Costantino. 

Non è un libro destinato ai dotti, nè pretende di far progredire la sto- 
ria primitiva del cristianesimo, che oggi novera non pochi valenti cultori, 
ma è scritto con intenti piuttosto letterari che scientifici, e da questo punto 
di vista vuol essere giudicato. L' A. ha messo a profitto la sua erudizione 
e là sua arte di scrittrice per oflrire un buon libro di lettura alle persone 
colte e pie, e questo scopo ci sembra lodevolmente raggiunto. 



E^nfllbruag in das Studlum dar Romanlshen Sprachwissenschafft, 

von W. Meyer-Lùbke (Sammlung Romanischer Elementar- 
bacher, I, 1). ~ Heidelberg, Winter, 1901, pagg. X-224. M. B. 

Destinato ad inaugurare una collana di manuali per lo studio delle 
lingue e letterature neolatine, alla quale collaboreranno parecchi riputati 
cultori di esse, questo volumetto racchiude quanto al filologo e al glotto- 
logo importa di sapere per orientarsi nel vasto campo degli studi romanistici, 
giacché ne riassume con efficace concisione i principali resultati, e con largo 
corredo d* indicazioni bibliografiche soccorro al desiderio di chi volesse ap- 
prpfondire V indagine di qualche punto speciale. 

Dei cinque capìtoli in cui il libro si divide, i primi due servono d' in- 
troduzione agli altri, che ne formano la sostanza. Infatti il cap. I contiene 
un elenco delle Riviste, delle opere di carattere generala (grammatiche e 
dizionari) e di alcune monografie più importanti e più spesso consultate, con 
qualche noticina sul valore, sulP indole o sul contenuto dell' opera (dove è 
evidente 1* imitazione della bibliografia che lo Streitberg collocò in principio 



Firenze 



E. 



Glottologia e filologia 




282 



RIVISTA BIBUOGRAFIOA ITALIANA 



dalla sua Urgemanische Grammatik) ; e nel <Mi.p. II si discutono brevemente 
le cause che possono aver determinato il differenziamento della fe, velia latina 
e la formazione delle lingue neolatine, che vi sono enumerate coi loro 
principali dialetti. 

Il cap. Ili tratta degli elementi costitutivi del lessico romanzo, distinti 
secondo la loro origine, che può essere latina (elementi di tradizione po- 
polare, di tradizione dotta, o imprestati da una lingua romanza all' altra) 
ovvero straniera (elementi celtici e germanici). Nella prima categoria figu- 
rano anche ce\*ti elementi d' origine osco-umbra, greca od orientale, che, 
penetrati per t^mpo nel lessico latino, furono poi sentiti come parte inte- 
grante di questo. 

Negli altri due capitoli V A; espone i còmpiti della glottologia romanza 
distinguendoli in biologici e paleoìitologid. Ai primi adempiono quelle di- 
scipline che descrivono i fatti del linguaggio e ne indagano le ragioni 
estrinseche (fisiologia dei suoni, ossia fonetica sperimentale; psicologia lin- 
guistica ; geografia delle parole), mentre i secondi appartengono alla gram- 
matica storica e comparativa, la quale, analizzando e raffrontando le forme 
attuali del linguaggio, cerca di ricostituirne le fasi anteriori. Trattandosi 
delle lingue romanze, cotesto còmpito si riduce a vedere in quel rapporto 
esse stiano verso il latino, e da un altra parte a ricercare quelle che l'Ascoli 
chiama c ragioni etniche dell* alterazione che patisce la parola romana » 
ovvero c motivi etnologici » di quejla, cioè gli influssi esercitati nei vari paesi 
dalle lingue aborigine sulla lingua latina o romanza. In questo cap. (V), che 
da solo occupa più della metà dell'intero libro, abbiamo una trattazione som- 
maria ma completa dei fenomeni più importanti della fonologia e della mor- 
fologia romanza, con qualche accenno alla formazione delle parole. Nè vi 
manca un"* esposizione riassuntiva degli studi toponomastici: tema altret- 
tanto geniale quanto irto di difficoltà per chi voglia trattarlo con serietà 
d* intendimenti scientifici. 

A questo libro del Meyer-Ltfbke, di cui ho accennato brevemente il 
contenuto, faranno accoglienze oneste e liete non solo i giovani romanisti, 
ai quali specialmente è dedicato, ma altresì, fra i giovani indogermanisti, 
tutti quelli che sono convinti essere le lingue moderne (e tra queste in primo 
luogo le neolatine) una palestra nella quale il glottologo, per la copia e 
varietà dei fatti che si offrono all' indagine, e per la facilità maggiore che 
altrove di scoprirne le ragioni, affina lo spirito d' osservazione, si forma 
il metodo, e si rende capace di scrutare con occhio più esperto la compa- 
gine delle lingue antiche. 



Per chi studia il Tedesco, di Eugenia Levi. — Firenze, Bempo- 
rad, 1901, in-lG, pp. XLXII-167. L. 2,76. 



La eh. Autrice, tanto benemerita tra noi negli studj di lingua e lette- 
ratura tedesca, pubblica questo nuovo volumetto in vantaggio delle sue 
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alunne dell* Istituto superiore di magistero femminile in Firenze ed offre 
insieme un grazioso aiuto a quanti si affaticano nell' apprendimento della 
difficile lingua. Non saprei meglio dare un' idea di quel che sia questo libro 
che riportando le parole stesse dell' eg. autrice. « Per chi studia il tedesco 
una delle maggiori difficoltà consiste nell' appropriarsene i vocaboli, quasi 
tutti cosi diversi da quelli della lingua nostra. Pure a chi consideri 
che vi sono voi-xiboli pnmitivi (Stammwòrter), derivati (Ableitungen) e com- 
posti (Zusammensetzungen) e che i derivati sono primitivi modificati per 
1' aggiunta di prefissi e di suffissi, i composti sono riunioni di due o più 
primitivi o di primitivi e derivati, parrà evidente come la conoscenza dei 
vocaboli primitivi debba render facile 1' apprendimento degli altri. 

Ora lo studio di tutti ì vocaboli primitivi tedeschi richiederebbe un 
tempo troppo prezioso per chi, come la maggior parte dei nostri giovani, abbia 
bisogno di giunger sollecito a leggere nell' originale tedesco qualche lavoro 
letterario o scientifico. Ho dunque scelto circa 1400 dei più importanti tra 
quei primitivi e li ho disposti nelle pagine di questo volumetto cosi che 
vi appaiano chiari, e che, formando, con poco più di 3600 dei loro principali 
derivati e composti, un tutto di soli 520 gruppi, si possano insieme con 
questi più facilmente e logicamente ritenere. » 

Uno specchietto in capo ad ogni pagina dà alcuni vocaboli primitivi, 
di sotto stanno i derivati e composti ; una chiara spiegazione dei prefissi, 
de' suffissi e della composizione delle parole occupa le prime pagine del 
volume. 

Maestri e scolari saranno grati alla provetta insegnante che spese tanto 
i')f^elligente feitica per agevolare il loro lavóro. L' edizione della Casa Bem- 
purad è elegante come al solito. 



Il solerte editore G. Sansoni di Firenze continua a pubblicare le confe- 
renze dantesche tenute nella sala di Dante in Orsanmichele, conferenze che 
costituiscono un chiaro e attraente commento al poema e hanno efficacia di 
render questo sempre più caro quanto più noto tra noi. 

I. Il eh. prof. A. Zardo commenta il Canto III dell'Inferno, ponendo in 
evidenza soprattutto la geniale imitazione che 1' Alighieri fa del poema vir- 

(*) Il Canto III dell* Inferno letto da Antonio Zardo (pp. 34). — Il Canto IX dell' Inferno 
letto da Giovanni Antonio Venturi (pp. 32). — Il Canto XXIII dell'Inferno letto da Ilde 
BRANDO DELLA GIOVANNA (pp. 32). — Il Canto XXVI dell* lofemo letto da Alessandro 
CaiAPPFLLi (pp. 37). — Il Canto XXXIII dell'Inferno letto da Fedele Romani (pp. 46). — 
Il Canto VIII del Purgatorio letto da Alessandro D'Ancona (pp. 40). — Virenze, Sanso- 
ni. 1001, in- 16. 

Questi canti furon ri<<pettÌYamente letti il 18 Maggio 1800; il Gennaio 1000; il 22 
Marzo 1000; il 12 Aprile 1000 ; il 31 Maggio 1000; il 7 Marzo 1001 nella sala di Dante in 
Orsanmichele. 
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giliano. Osservazioni estetiche e letterarie si alternano alla spiegazione di 
una limpida semplicità il che non esclude che la critica si elevi spesso e di- 
venga indagatrice come ad esempio a proposito dei famosi versi 

« r ombra di colui 
Che fece per viKade il gran rifiuto ». 

Posti a riscontro varj passi della D. C. e dell' Eneide P A. sa far si che gli 
uni lumeggino V arte squisita degli altri. 

II. — Il prof. G. A. Venturi dichiara il Canto IX dell* Inferno, canto non 
certo tra i più noti e ammirati, e si sforza di provare che è tuttavia dei 
più ammirevoli e anche drammatico. Senza addentrarsi nella selva selvag- 
gia delle diverse interpretazioni, cerca di spiegare l' allegoria delle furie e 
di Medusa e opina che si debba riconoscerò in questa il terrore che pietri- 
fica r uomo, in quelle i rimorsi « che tormentano i colpevoli dei peccati pu- 
niti nel basso Inferno dove Dante sta per entrare » ; ricerca chi sia il messo 
del ciélOy vede nella famosa descrizione 

si come ad Arli ove il Rodano stagna 

una conferma all' opinione che Dante abbia viaggiato in Francia. 

III. — Con fine critica Ildebrando Della Giovanna mette in evidenza 
nel XXIP Canto dell' Inferno la singolarità e originalità della finzione poe- 
tica e V umorismo sottile. « È il canto dell' ipocrisia ; e l' ipocrisia, che io 
mi sappia, non ha mai ispirato poesia che ci appassioni e ci esalti forte- 
mente; ma è sempre stata il bersaglio della satira e lo spasso della com- 
media. » Con parola semplice e ornata nel tempo stesso egli ci fa ammirare 
nei versi la fuga de' due poeti inseguiti dai demonj, la bellissima similitu- 
dine della madre che salva il figlio dalle fiamme, le scolpite figure degl' ipo- 
criti abbaglianti nelle lor cappe dorate. Nota 1' originalità e la convenienza 
della pena, cui son dannati gP ipocriti, dà notizia breve, ma succosa, di Ca- 
talano e Loderingo e con argute osservazioni rileva il contrasto tra '1 co- 
mico e il patetico in cui 1' arte dantesca si compiace in questo canto. — 

IV. — Alessandro Chiappelli lesse il canto XXVI° dell' Inferno ; pare 
al chiaro autore che non senza una secreta ragione Dante ponesse il nome 
di Firenze, le cui ali audaci battevan per mare e per terra, al princìpio del 
canto che narra l' ardimentoso viaggio d' Ulisse. Mette in evidenza la ri- 
spondenza tra peccato e pena nei falsi consiglieri e osserva la singolare 
bellezza che acquista la figura dell' antico' eroe perii contrasto con le orri- 
bili figure precedenti dei ladri e la figura piena di rodimento e rancore del 
Monte Feltrano che viene a presso. La stupenda poesia di questo canto 
trova nel Chiappelli un interprete tanto geniale quanto dotto cui nessuna 
finezza sfugge. Le sue osservazioni son talora nuove, sempre opportune e 
tali da invitar il lettore a tornar sul poema, scopo principale questo delle 
conferenze fiorentine, e tra tali conferenze quella del Chiappelli tiene uno 
de' più elevati posti e per il pensiero e per la forma. 

V. — Fedele Bomani commentò il canto XXXIIP dell'Inferno. 
Nella prima parte della conferenza lumeggiò la figura di frate Alberigo 
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e fece notare tutta 1* originalità della trovata dantesca per cui V anima del 
traditore piombn nell'Inferno mentre nel suo corpo vivo ancora prende 
post) un demoaio. La seconda parte della conferenza è dedicata all' episodio 
del Conte Ugolino. Di questa immortale, pagina poetica, in cui l'Alighieri è 
veramente divino, fu tanto scritto e parlato da critici insigni che riesce na^ 
turale nel lettore una certa diffidenza verso ogni nuovo commento. Eppure 
questo stadio del Romani appaga pienamente e non soltanto per fine senso 
d' arte con cui ogni riposta bellezza è messa in rilievo e per V eloquente 
parola che eleva la critica ad opera d' arte, ma anche per osservazioni nuove 
e felici. 

VI. — L'illustre A. D'Ancona dichiarò il canto VIP del Purgatorio ed 
è soprattutto mirabile la semplicità e la chiarezza con cui seppe adattare 
alla necessità di questi commenti d' indole popolare la sua profonda erudi- 
zione senza riuscir mai nò pesante, né difficile, benché il canto VII dell?» 
seconda cantica non sia certo tra i meno ardui da commentare. L' esempio 
d' un tanto maestro addita altrui la via che unica può condurre alla meta 
di fsLT veramente intendere e veramente amar Dante. 

Nella sua parola limpida vediamo rispecchiarsi le figure dei principi cai 
Bordello conduce nella valletta i due poeti, Bordello non ciambellano o ceri- 
moniere, ma quale fu in vita giudice de' grandi e del mondo. L' illustre A. 
conclude cosi la sua lettura: c il maggior pregio del Canto è la superba 
altezza, per la quale, munito della sola arma della parola, educata e tem- 
perati da lui ad ogni possibil forma del pensiero e del sentimento, Dante, 
semplice cittadino dì un piccolo Comune toscano, per avi o ricchezze non 
cospicuo, ed ora esule errabondo, sorge impavido a giudicare i potenti della 
terra, defunti o ancor vivi. Potranno con pazienti indagini paodificare gli 
eruditi qualche particolare in queste terzine accennato ; ma nel regno del- 
l' Arte stanno questi personaggi cosi plasticamente effigiati come Dante li 
raffigurò con rilievo di squisito fabro di medaglie: e, quanto alla loro im- 
magine morale, dureranno nella umana memoria quali egli li ha rappresen- 
tati nel verso immortale. » 

Brescia. EmMA BoGHBN CONIGLI ANI 



I. La superbia di Dante. Studio critico di Giovanni Longo-Man- 

GANARO. — Messina, Muglia, 1901, in-16, pp. 222. 

II. L'Allegoria di Stazio nella Divina Commedia di Giovanni Longo 
Manganaro. — Messina^ Amico, 1901, in-16, pp. 32. 

III. 11 vero ritratto giottesco di Dante. Cronaca della discussione 
ed osservazioni del Prof. G. Longo-Manganaro. — Messina, 
Muglia, 1901, in-16, pp. 69. 

I. Nella prefazione VA. avverte d' aver condotto il suo lavoro con metodo 
rigorosamente storico-psicologico sotto la guida del suo maestro V. Gian, e 
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con parole affettuose e modeste dedica il libro all' altro maestro suo Gia- 
como Tropea della R, Università di Messina. Questa reverente gratitudine 
che il giovane autore dimostra, verso coloro che lo avviarono negli studj . e 
gli furon larghi di consìglio e d'ajuto predispone già il lettore alla stima e 
il volume conferma il concetto benevolo. Il Longo Manganare si propone 
come tema La superbia di Dante e prende come punto di partenza la famosa 
terzina: c Cosi ha tolto Tuno all'altro Guido » per dimos rare che colui 
che caccerà di nido i due Guidi è Dante stesso. Alla questione già mojto 
dibattuta 1' A. apporta un contributo di parecchie buone e opportune os- 
servazioni, combatte gli argomenti degli oppositori, spigola nel Poema i 
versi in cui con maggior eviden.^a Dante mostrò V altera coscienza di sè, si 
ferma alP episodio di Bonagiunta in cui il poeta glorifica l' arte propria, ac- 
cenna a que' punti delP opere minori dove Dante si compiace di mostrarsi 
ardito campione del volgare italiano; poi, trascendendo forse i confini del 
suo tema, indaga nelP animo dell' Alighieri altre passioni a£B.ni alla super- 
bia : lo sdegno, P ira, P ardore di vendetta. Accenna alla famosa lettera con 
cui Dante ricusò di far ritorno in patria, al concetto della nobiltà ch'egli 
ebbe, all' ira feroce con* cui nei versi immortali condannò i nemici suoi e 
della patria, alla fierezza con cui si pose da sè medesimo più alto dei con- 
temporanei. Parla infine delle egloghe a Giovanni del Virgilio, conclude 
affermando come lo studio psicologico dell' anima dantesca ci prova che po- 
nendosi non con vanto bugiardo, ma con piena giustizia superiore di due 
Guidi, Dante manifestava una volta di più P orgogliosa coscienza di sè che 
è parte della sua stessa grandezza. 

Nelle note P A. avverte da sè stesso che nello scrivere si allontanò ta- 
lora, ma non senza ragione, dall' a;rgomento che il titolo del libro sembra 
stabilire, avverte ancora che dovette alcuna volta per necessità ripetersi. Pur 
nelle note gli si potrà rimproverare talora mancanza di sobrietà, ma certa- 
mente gli va data lode perchè con larga cultura, con buon metodo critico 
e con senso d' arte svolse un' importante tema dantesco e in una questione 
pendente ancora riusci ad avvalorare con persuasive ragioni P opinione che, 
quantunque combattuta da dantisti di molto valore, appar certamente P ot- 
tima tra tutte. 

II. L'A. svolge il concetto, già da parecchi dantisti accennato, che la figu- 
ra di Stazio abbia nella Divina Commedia un valore allegorico. Vede in Sta- 
zio una seconda guida data a Dante, e, come Virgilio rappresenta P intelletto 
umano, cosi Stazio sarebbe P intelletto umano illuminato dalla fede. Come 
tale Stazio dichiara a Dante la cagione del terremoto, del canto delle anime 
penitenti, gli chiarisce la pena de' prodighi e degli avari e la dottrina della 
generazione. « Come Virgilio ebbe bisogno di Stazio, cosi Beatrice ebbe bi- 
sogno dell' ajuto di un ultimo spirito beato (San Bernardo) che potesse da 
ultima guida mostrare la visione beatifica della trinità alP uomo per mezzo 
della contemplazione). » Per dimostrare come quest' allegoria convenga a 
Stazio PA., seguendo la traccia segnata dal Valmaggi in un suo bello stu- 
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dio, dà alcune opportune notizie sulla fortuna di quel poeta nella tradizione 
letteraria latina e basso-latina. Lo studio rivela una buona cultura dantesca 
e un diligete acume d' osservazione. 



in. Il pro£ G. Longo Manganaro riassume in quest' opuscolo la discus- 
sione intorno al vero ritratto giottesco di Dante, scopritore dell' affresco fu te- 
nuto fino a poco tempo fa V inglese Kirkap ; recentemente Alfredo Bezzi con 
un artìcolo nella Nuova Antologia rivendicò al padre suo Giovanni Bezzi il 
merito della scoperta. L' illustre prof. A. D'Ancona nei periodico « La Lettu- 
ra » riprese la questione per illuminarla col suo spirito di critica impar- 
ziale. L* immagine di Dante dipinta da Giotto è diversa da quella che tanto 
spesso si trova riprodotta tra noi, è più giovanile, più dolce e spirituale. 
Il restauratore dell' affresco Antonio Marini modificò stranamente il dipinto 
giottesco. Il prof. Manganaro, seguendo il parere del D' Ancona difende il 
Barkup contro al quale anche il Koch scrisse per provare che 1' affresco di 
Giotto fu trovato per merito di Re Vilde e del Bezzi. Alla cronaca della di- 
scussione V opuscolo aggiunge alcune buone e opportune osservazioni e con- 
clude con r affermare che la giusta gradazione nel merito della scoperta è 
questa: Kirkup, Vilde, Bezzi. 

Il Kirkup, facendo fare il calco della vera pittura giottesca prima del 
restauro ci conservò l' immagine vera del poeta giovanetto. 

Brescia, 

Emma Boghen Conigli ani 



I. L' amore di Dante. II. L' Ugolino di Dante. Conferenze del Prof. 
Antonino Giordano. — Napoli, Pierro, Ì901. 

I. — L' Autore ristampa la sua conferenza L* amore di Dante la quale 
svolge ampiamente e con forma piacevole il concetto del D'Ancona, ormai 
accettato da quasi tutta la critica, aver Dante amato una donna reale bella 
e virtuosissima che a poco a poco divenne per lui la personificazione stessa 
della perfetta bellezza e della somma virtù. 

II. — Il Giordano pubblica insieme una nuova conferenza dantesca te- 
nuta nel maggio ultimo scorso al circolo filològico di Napoli : V Ugolino 
di Dante, Su P immortale creazione del gran poeta tanto fu detto e cosi 
bene e da critici cosi geniali e profondi cbe non parrebbe opportuno tornar 
su V argomento, ma si noti che questo non è un nuovo saggio bensi un di- 
scorso e che il divulgare la conoscenza dei divino poema è un mezzo effi- 
cace di coltura e di educazione nazionale. Il Giordano parla della tragica 
figura di Ugolino con quelP ammirazione sincera che divien facilmente co- 
municativa, con sentimento e con fine discernimento cosi che il suo lavoro 
dev' esser stato ascoltato con piacere e vantaggio e si legge volentieri. 

Brescia 

Emma Boghen Conigliani 
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Un sonetto di Guido per la morte di Beatrice. Appunti per la bio- 
grafia di Dante di L. Perroni Grande. — Messina, Muglia, 
1901, in-16, pp. 43. 

Il eh. A. sostiene in questo suo opuscolo la sua ipotesi che nel sonetto 
r vegtio *1 gioriK) a te 'nfinite volte 
G. Cavalcanti lasci intravedere il suo disdegno verso Beatrice. 

Si accinge da prima a dimostrare che il sonetto fu scritto proprio nel. 
tempo dell' accasciamento del divino poeta per la Portìnari, vuol provare di 
poi che Guido non intende rimproverare, come altri credette, air amico i 
traviamenti morali e la tenzone con Forese Donati, ma soltanto lo sjpiHto 
noioso e i pensieri men che alti ; crede che al sonetto dessero occasione le 
poesie stesse di Dante o la materia per esse preparata, V ahbattimento in 
cui cadde il poeta per la morte della sua donna e il desiderio che lo prese 
di morire egli stesso per poterla raggiungere. Biasimando nell'amico l'ec- 
cesso di quel dolore, Guido o mostrava di avere a disdegìio ossia di non cu- 
rare e di non amare colei, la cui dipartita piuttosto avrebbe dovuto piangere. 
Malgrado queste suo osservazioni il Perroni Grande non intende additare 
nel sonetto del Cavalcanti la chiave del tanto discusso e tormentato verso 

Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno 
commenta infine il sonetto, studiandosi di lumeggiare lo stato d* animo di 
Guido mentre ispirato da nobile amicizia scriveva que' versi. 

Non tutti rimarranno persuasi dalle ragioni e dalle argomentazioni che 
VA. porta innanzi: il sonetto di Dante 

Guido io vorrei che tu e Lapo ed io 
dove il poeta sogna di trovarsi con la sua donna e co' due cari amici Guido- 
Cavalcanti e Lapo Gianni e le loro amate in un vascello incantato che si 
movesse sul mare secondo ogni loro desiderio e la dedica della V. N. a 
Guido varranno sempre per lo meno a far dubitare che il Cavalcanti disde- 
gnasse Beatrice. Tuttavia questo studio condotto con buon metodo e fondato- 
sopra una larga cultura merita di essere apprezzato dagli studiosi. 
Brescia. 

Emma Boghen Conigli ani 



L'estetica della prosa volgare nel Cinquecento. Prolusione a un 
corso libero di letteratura italiana, di Francesco Foffano. — 
Pavia, Frattini, 1900, in 8, pag. 41. 

Il Prof. FofFaiio pubblica in un elegante opuscolo la prolusione a un 
suo corso libero detta nella B. Università di Pavia il 4 dicembre del 1900. 
Volendo fare argomento delle sue lezioni una serie di prosatori del cinque- 
cento, vide che bisognava prima indagare « quali erano le teorie rettoriche, 
grammaticali e linguistiche seguite da tali scrittori, chè proprio sul prin- 
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cipio del cinquecento l' arte dello scrivere, trasformatasi, per cosi dire, di 
naturale in riflessa, diventa oggetto di studio da parte di quegli stessi che 
la esercitano ». E intanto nella prima lezione si propose di ricercare « al- 
cuni caratteri della lingua e della prosa nel cinquecento, e le ragioni che li 
hanno determinati ». Egli dimostra che nel cinquecento quanto a lingua, 
erano sempre in contrasto due elementi diversi, il classico e il popolare, di 
cui ora V uno, ora 1* altro venne a prevalere, mentre sarebbe stata neces- 
saria per la perfezione artistica la loro fusione. Cosi si ebbero scrittori sca- 
pigliati, come il Cellini, e scrittori agghingati, come il Bembo, il Giambul- 
lari e tanti altri. Prevalse però 1' elemento classico e specialmente l' imita- 
zione del Boccaccio per quel senso di decoro, di grandiosità ohe domina in 
tutte le manifestazioni della vita del sec. XYI. 

Si nota V esposizione chiara e V urbanità della forma. 



Francesco Petrarca e la sua corrispondenza epistolare, di F. S. 

Kraus (traduzione di D. Valbusa). N. 37-38 della Biblioteca 
Critica della letteratura italiana diretta da Francesco Torraca. 
— Firenze, Sansoni, 1901 (pp. 160, in-8). 

Questo librò, che meglio s' intitolerebbe F. Petrarca boUa sua corrispon- 
denza epistolare^ è una ricostruzione della vita e del carattere del grande 
poeta fatta colle indicazioni fornite dalle numerose sue lettere. Egli ne scrisse 
tante e tante volte parlò di sè, eh* esse sole bastano a disegnare una figura 
compiuta; • per quanto vi abbiano attinto altri biografi e studiosi del Pe- 
trarca, si può segipre trovare qualche particolare che serva ad aggiungere 
una linea, sia pur secondaria] 

Dovendo servirsi delle epistole petrarchesche il K. prende le mosse dalla 
epistolografia medievale, quindi discorre delle raccolte di lettere latine la- 
sciateci dal Petrarca. E qui ha occasione di esprimere qualche opinione che 
mi sarebbe piaciuto fosse confortata di prove. A p. 9 si dichiarano apocrife 
o di dubbia autenticità alcune delle lettere pubblicate dal Fraoassetti. L' ar- 
gomento è importante ; e l' avrei visto volentieri trattato in modo dà sba- 
razzare il terreno dagli ingombri, se, come pare, ve ne sono. Delle lettere 
poetiche dichiara espressamente di non occuparsene se non incidentalmente, 
forse perchè le considera semplici < sfoghi poetici » . Eppure ci offirono ma- 
teriali utili per conoscere la vita e il carattere del poeta ! Oltre di che quan- 
te delle lettere scritte in prosa non si potrebbero dire « sfoghi rettorici »? 

Con la scorta della Ep, ad posteros e di alcune delle Senili il K< si fa a 
ritessere la vita del Petrarca dalla nascita, e quindi lo studia in rapporto 
alla sua famiglia, per poi proseguire sistematicamente trattando dell' aspetto 
esteriore, delle condizioni economiche, delle abitudini di vita, del carattere, 
della religione, dei viaggi, d^gli studi, della politica, dell' amicizia e dell' a- 
more» Nonostante che il K. abbia cercato di classificare le notizie ricavate 
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dalla corrispandenza petrarchesca si notano delle ripetizioni. P. e. dei viaggi 
si discorre a p. 53 e a p. 74. 

In generale si tiene il fare espositivo, ma talora il dotto autore si ferma 
a discutere, come p. e. sugli ordini sacri avuti dal Petrarca. Io mi compiac- 
cio ch'egli sostenga un' opinione, che ho sostenuto anch' io nel mio Trecento 
e che poi ho visto essere anche del Pastor; cioè che il Petrarca non arrivò 
mai al sacerdozio. 

Il K. si è reso padrone dì tutta quella ricchezza di notizie che si con- 
tiene nell' epistolario* petrarchesco e mostra di sapersene valere da uomo 
fornito di svariata cultura e d' ingegno. Si può dire anche bene informato 
della letteratura sulP argomento, però più di quella straniera che della no- 
stra. A proposito della madre del Petrarca, egli ignora V articolo del Coraz- 
zini, comparso neW Archivio storico italiano^ che risolve la questione a favore 
di Eletta Canigiani ; quanto ai critici italiani del Canzoniere non sa indicarne 
uno migliore del Muratori. 

11 K. espone con un certo brio e fa. talora anche allusioni a uomini e 
fatti del secolo or ora compiuto ; ma non so se a tutti piaceranno le sue 
piccole digressioni e i suoi confronti. Un'insipida freddura che rinnuova 
un' accusa ormai vecchia agli Italiani (e a dire il vero, oltre che vecchia, 
oggi poco meritata) è quella con cui termina un capitolo, dicendo che il si- 
stema del Petrarca di curarsi con 1' acqua fresca « fu un progresso, special- 
mente in un paese, dove l' uso dell' acqua per le abluzioni e' pei bagni anche 
ora sembra essere del tutto ignoto o almeno antipatico ad una buona parte 
della popolazione » (p. 116). 

Pistoia Guglielmo Volpi 



Le mistiche nozze di San Francesco e Madonna pthrertà. Allego- 
ria Francescana del secolo XIII edita in un testo del Trecento 
da Salvatore Minocchi. — Firenze, Biblioteca Scientifico-reli- 
giosa, 1901, un opuscolo in-16, di pp. XXIV-69. L. 1,50. 

Dopo una dedica in cui il Minocchi, che conosciamo già come studioso 
diligente e dotto severo, ci appare altresì quale spirito aperto alla grazia 
dell' arte e alla dolcezza di quei sensi elevatamente poetici cui la vita di 
San Francesco è inspirata ; in una erudita e chiara introduzione troviamo 
notizia del simbolico matrimonio del Santo d* Assisi con la povertà, matri- 
monio rappresentato da Giotto, cantato da Jacopòne, narrato da Tommaso 
da Celano e da Maestro Giovanni, senza parlare del canto stupendo di Dante. 
Fonte a Jacopone, a Giotto e a Dante fu un'allegoria francescana del se- 
colo XIII, quella appunto che ora il Minocchi pubblica e che fu attribuita 
al beato Giovanni da Parma. 

L' autore dibatte la questione se a costui veramente appartenga l' ope- 
retta, concludendo affermativamente. La versione è del Trecento ed è tratta 
da un manoscritto che si trova nel convento di Giaccherino presso Pistoia ; 
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lu già stampata nel 1848 dal Bindi e dal Fanfani; ma, e perchè divenuta 
rara e perchè assai poco corretta in quell'edizione parve opportuno al D.r 
Minocchi ripresentarla^ al pubblico. E invero oltra che importante per gli 
studj francescani, quest* operetta nella squisita versione è bellissimo esem- 
pio di eleganza e finezza, c Io non sarò vittima, certo, come i letterati no- 
stri d' un mezzo secolo fa — dice il Minocchi — della suggestione per cui 
si attribuiva al Cavalca o al Passavanti ogni bella prosa del Trecento : tut- 
tavia, penso ch^ questa sia degnissima di loro, e spero che il presentarla 
più amabile in pubblico, le otterrà nelle scuole italiane il grado che merita. » 

Il eh. Autore, che da lungo si occupa con rara serietà di studj francescani, 
acquista verso di essi una nuova benemerenza con questo diligente lavoro. 



La Storia deUe Piante di Teofeasto volgarizzata da Filippo Febei 
Mancini. — Roma, Loescher e C, 1901. pp. XL-680. L. 6. 

Il Traduttore ha perfettamente ragione osservando che « se si consideri 
a che larghezza e profondità di cognizioni sia pervenuta nei tempi moderni 
la scienza che tratta dei vegetali, i primi scritti degli antichi filosofi intorno 
alla natura delle piante, anzi le stesse due opere di botanica di Teotrasto 
(la su indicata e 1' altra che ha per titolo : Causa delle piante)^ tenute in 
cosi grande onore per più secoli, parranno certamente bén poca, cosa ; ma, 
d' altra parte, checché si pensi del valore intrinseco di cosi fatti lavori, per 
la storia della botanica saranno sempre documenti preziosi e da essere esa- 
minati e studiati con ogni diligenza. » 

Infatti, le opere sulle piante del filosofo di Ereso, il facondissimo di- 
scepolo d' Aristotele, sono i primi trattati di botanica che si conoscano, e, 
quel che è più, sono condotte con metodo fondato suU' osservazione, sebbene 
non sempre diretta, dei fatti ; esse si collegano intimamente con i libri na- 
turali della stagirita e rientrano cosi in quel largo movimento scientifico/per 
cui gli Elleni ci appaiono come i veri fondatori di tutte quante le scienze. 

Alla compilazione della Storia delle piante Teofrasto attese per molti 
anni, quando era già vecchio, seguendo evidentemente il metodo tenuto da 
Aristotele nella sua Storia degli animali, L' opera, cosi come 1' abbiamo pre- 
sentemente, è divisa in 9 libri, disposti in quest' ordine : nel I e nel II libro 
r Autore espone le teorie generali sulle parti delle piante e sui diversi 
modi di propagazione ; nel III, venendo ai particolari, tratta degli alberi 
e dei frutici ; nel IV di alcune piante proprie di certe regioni, delle piante 
acquatiche, dell'età e della vita degli alberi. Nei libri V-VIII si parla della 
diversa qualità e del vario uso dei legnami, dei sulfrutici, dell' erbe, dei 
grani e dei legumi. Il IX ed ultimo libro, giudicato dal Wimmer come una 
specie d' appendice alla Sto'^ia delle piante^ tratta dei succhi e delle piante 
aromatiche. Non di rado poi, dalle osservazioni d' indole generale, dallo 
studio della morfologia e delle funzioni dei vegetali, Teofrasto passa ad ap- 
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plicazioni pratiche, còtiformi agli usi dei tempi suoi. Nel libro V, per esempio 
esamina la qualità dei legnami, secondo che debbono essere adoperati per 
fabbriche, per costruzioni navali, pei: mobili e per raassérizie; tratta dei 
carboni, e distingue quali di essi siano buoni agli usi domestici, quali alle 
officine ; descrive il modo onde cavare la pece dalla teda delle resinifere e 
raccogliere 1* incenso; nota i su^^hi di alcune piante che fanno dar volta 
al cervello ecc. 

Tale è questo antico trattato di botanica, da cui sappi^imo che larga- 
mente attinse lo stesso Plinio il Vecchio nelle sue Historiae Minidi e ciie 
ha affaticato la mente tìi tanti dotti naturalisti e filologi dall* antichità fino 
al nostro secolo. « Ci parve — conchiude il Traduttore — che in questo tempo 
in cui si torna cosi volentieri alle origini di ogni scienza ed arte, e se ne 
studia con tanta cura lo storico svolgimento, non sarebbe stato giudicato 
lavoro inutile metterci, come abbiamo fatto, alla versione italiana di que- 
sto libro »• 

E noi bisógna che siamo grati davvero a Mons. Filippo Ferri Mancini 
del volgarizzamento eh' egli ci ha dato del più vetusto trattato di botanica, 
rivelandocìsi oltre che coltissimo nello'stùdio dei filosofi greci, anche cultore 
versato di scienze naturali. Giacché con la sola conoscenza, per quanto per- 
fetta, della lingua greca e dell'italiana, senza una corrispondente conoscenza 
della materia trattata, il traduttore non avrebbe potuto darci certamente 
questa versione fedele, sicura e spigliata che ci ha data, preceduta da una 
importante prefazione contenente una compendiosa notizia del metodo scien- 
tifico seguito dagli antichi filosofi naturalisti della scuola ellenica, un cenno 
della vita di Teofrasto ed un rapido esame dei commenti e delle traduzioni 
dell' opera sua dal secolo XV fino, allo Sprengel (1822) ed al Wimmer (1866), 
sulV edizione del quale è condotta la presente versione. Nella quale Monsignor 
Ferri Mancini molto opportunamente ha creduto di dovere evitare quel 
linguaggio scientifico troppo moderno, « che farebbe supporre in Teofrasto 
concetti e cognizioni ch'egli non aveva». 

Aggiunge pregio al libro una serie copiosa dì osservazioni, in cui tro- 
viamo il nome greco di tutte le piante e le congetture fatte dallo Sprengel, 
dal Fraas e da altri per determinarle e classificarle ; si chiude infine il 
volume con un indice alfabetico, dove è facile riscontrare il nome, tanto 
greco che italiano, delle singole piante, come pure i nomi propri dei luoghi 
e delle persone citate nel corso di tutta V opera teofrastea. 



I. Fremiti e gemiti alpini, di Antonietta Bon£lli. — Firenze, Lau- 
di, 1901. 
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n. Fior! di prato, di Eosa Vagnozzi. — Roma, Desclée, 1901. 
III. Odi aicalche di Manfbedo Vanni. — Pitigliano, Paggi, 1901. 

I. Questo volumetto di versi ha trovato i critici benigni e il giudizio 
unanime si è riassunto in quattro parole : — Questi versi sono una pro- 
messa. — Ed è cosi. Raccolgono essi ed esprimono tutta V esuberanza di 
sentimento e di pensiero della giovane, molto giovane poetessa; sono lo 
specchio dell' anima sua, ardente e capace di vivere, e di intendere la vita. 
Non vi è arte in essi, non li fa fìlosolici la riflessione, sono anzi talvolta 
comuni, spesso sono ingenui, ma sinceri sempre e quindi dispongono a una 
certa indulgenza e simpatia. — Diceva bene G. S. Gargàno, parlando di 
questo libriccino, VA. ignora molte cose, ma quante altre cose essa non 
dice che molti ignorano e hanno dimenticate! — Di questo libro — dove 
v' è un' anima che parla, giovanile esuberante, inesperta, domani forse 
più riposata e più conoscitrice della vita, più tranquilla e più sobria — 
non potrebbe farsi uno studio critico. — Quando compaiono cose di gio- 
vani e che hanno il pregio della freschezza, se, nonostante le imperfezioni 
molte e gravi, sembrano mostrare nelle anime che le han create un germe 
dì fioritura avvenire non caduca, la critica benignamente si limita a dir^ 
ai giovani autori : Avanti, domani forse mi occuperò di voi. Ed è quello che 
8i può dire, oggi, alla Bonelli, dopo aver letto i suoi versi. 

IL Fiori di prato ! ma nella, loro modestia, olezzanti e gentili fiori ! 
Sono liriche di sentimento vivo e sono forse canti domestici, d' amore e di 
dolore, sono quadretti e pensieri. Un mazzetto di fiori che commentano le 
raccolte di versi delle migliori poetesse inglesi, nelle quali la pace ed il 
pio amore della Roma sono espressi con tanta delicatezza. La gentile e 
colta A. ha il verso melodico, la forma letteraria corretta, cosi la gentilezza 
della sua poesia trova 1' espressione più degna. Questi fiori di prato io H 
consiglio alle giovinette, esse ci troveranno 1' arte ed il bene. 

IIL Con queste Odi Alcaiche Manfredo Vanni fa concepire una speranza : 

— Che presto lo si possa salutare poeta civile. Il simpatico A. è conosciuto 
per i suoi PrvgnòU maremmaìii, gli Epigrammi, e II canto deW assedio, ma 
anche queste alcaiche sono degne di lui. 8e si toglie qua e là qualche raro 
iperbato un po' ardito che il verso oscura, impedendo la percezione intera, 
d' un tratto, dell' immagine e dell' idea espressa, queste odi sono assai 
belle. — Il verso è agile, ben fatto, colorito d' immagini. I soggetti trat- 
tati sono nuovi e toccano questioni sociali e civili. Cosi il poeta ha il canto 

— che è epico e lirico — per upa festa del lavoro, ha un' ode contro l' an- 
tisemitismo, ed una bella, bellissima, alcaica per l' inaugurazione a Grosseto 
di una fonte recante nella città maremmana le pure acque dell' Amiata. Ha 
un grazioso canto ad Igea che si chiude con un gentile quadretto famigliare 
ed intesse una corona di lauro al Cafiero e al Cattaneo, e si sente ispirato 
a un' alcaica robusta da un co. vallo condotto all' istituto sieroterapico per 
la difterite. 
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Per tutta questa barbara poesia civile si palesa dall' A. un desiderio 
intenso di bene. 
Siena 

A. GiUNTINI-BeXTI VOGLIO 

1 

beata solltudol sola beatltudol Versi di Sigismondo Kulczy- 

CKi — Foligno, Campitalli, 1901. 

Coli e vecchio, oscura ma gaia terricci uola raccolta in cima a uno dei 
cento colli sabini, ebbe, non molto tempo fa, il suo poeta, in S. K. che le 
vicende del vivere sospinsero insieme alla lamigliuola a cercarvi quiete e 
lavoro, di che son sempre generose le contrade sabine agli spiriti culti e 
pensosi. Lassù, in cospetto dei cieli sereni, della terra feconda e del Tevere 
che in basso si svolge tacito come in una configurazione murale, hanno gli 
animi più aperte le mistiche finestre, più acuta la punta delle fantastiche e 
poetiche intuizioni. Ivi il K., non nuovo nei campi delle lettere, con cura 
amorosa andò componendo un ricco manipolo di sonetti, che sono la in- 
tima storia della sua permanenza lassù, storia non clamorosa, non avven- 
turosa, ma pura e lieta per la consuetudine della dolce campagna, e il sor- 
riso delle belle figlioline plaudenti al babbo, mentre recita i versi che il 
luogo e la vita solitari gli ispirano. Non è a dire se, in tanta solitudine e 
intimità famigliare, i momenti poetici siano colti cop gusto fine e rappre- 
sentati con arte sicura e interezza grande nei sonetti perspicui. Scorrono 

1 versi con andamento elevato, lontani dalla facile vena di molti verseg- 
giatori, e più dalla monotonia dominante in molti altri. Il K. sa fondere in 
beir accordo le più venuste forme del nostro verso eroico, coronato da rime 
alte e non raramente insolite, trovate senza stento o ricercatezza di sorta. 
Nel breve giro del sonetto, il tema è sempre ben raccolto, senza bisogno 
di versi superflui, senza le smorsicature di eerti poeti che chiudono il so- 
netto, perchè manca lo spazio, non perchè sia esaurito il tema. 

Alcuni dei componimenti ci sembrano degni di un' attenzione speciale. 
Cosi nel primo sonetto i colombi paragonati ai versi del poeta, compiono una 
assai bella immagine; la vita è rappresentazione plastica efficace della mi- 
seria; la capriola che mira da una balza il piano arato, e poi salta per i 
dirupi e dispare, va tra i più originali lavori del volume. Non so tenermi 
dal riterire un sonetto che piacerà a ogni lettore. 

LA NINFA. 

Alla fontana, tra le verdi rame 

Sta la bruna sabina e attinge. Chiocca 

Fresco zampil nella tonora brocca, 

Aleggia intorno un susurrante sciame. 
Ma poiché l'acqua gelida trabocca 

Dagli orli al suol, fra Tumido fogliame. 

La donna bella, al gocciolante rame 

Avida china la purpurea bocca ; 
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E a me chó balzo inaspettatamente 

Fuor dal canneto, al solitario fonte, 

Timida leva le pupille lente. 
Curva cosi, sopra la vitrea linfa, 

Al primitivo abitator del monte 

Apparve qui la boschereccia ninfa. 

Dopo le lodi, qualche osservazione. Talvolta il poeta procede un po* o- 
scuro, non per difetto di forma, ma perdhè suppone nel lettore una cono- 
scenza di casi che non ha. Dì solito abbonda di epiteti, i quali non sono 
sempre i più opportuni ed efficaci. Cedendo, talvolta, ad un uso moderno 
trascura congiungimenti di forma e di pensiero che sarebbero necessari; 
come tal* altra indulge a locuzioni un po* diverse dalle consuete. Di qualche 
altro difettuccio preferisco passarmi, vincendolo di gran lunga i molti pregi 
del volume, che presenta un nuovo poeta nella repubblica delle lettere. A 
lui il benvenuto e la buona fortuna ! 

C* 



Letture amene 



Piccolo mondo moderno di A. Fogazzaro. — Milano, Hoepli, 1901. 

La nostra Eìvista modesta non ci permette di pubblicare uno studio 
sulP ultimo romanzo dell* illustre scrittore vicentino ; essa, costretta a fare 
la critica colla maggiore brevità possibile, deve limitarsi ad un cenno. 

Intorno al romanzo avremo, e già siamo a un buon punto, una fioritura 
di giudìzi, concordi, discordi, appassionati, spassionati, di vecchi, di giovani. 

Il romanzo esprime chiaramente quanto ogni altro che 1* ha preceduto, 
forse più di ogni altro, i principi, la fede religiosa, le idee politiche, i ca- 
noni d* arte che il Fogazzaro segue. Di fronte al punto di vista artistico 
Piccolo mondo moderno non si può giudicare senza seria riflessione, e, ad ogni 
modo, il giudizio necessariamente, a mio parere, si scinde in due altri: 
Uno sul romanzo nella sua unità, che è, come nessun altro romanzo del- 
l' A., unità composta ; 1* altro sulle parti singole, quasi direi su ciascuno 
dei singoli capitoli, cosi vari, ed offrenti i lati di questo moderno piccolo 
mondo con evidenza e verisimiglianza e con arte tale da destare 1' ammi- 
razione. — Dal punto di vista politico il giudizio equo, impersonale non può 
esser tutto favorevole all' A. ; (*) da quello religioso poi potrà essere, e lo è 
certo, favorevolissimo. La tesi svolta nel romanzo è elevata Quando dico 
dal punto di vista religioso, intendo integrare 1* idea con un concetto mo- 



(*) Il P. Semeria nella sua ultima Conferenza: Dove sono le nostre speranze^ (Siena, 
Tip. San Bernardino, 1901), prende le mosse dal romanzo fogazzariano per far la critica 
dei partiti e giustifica ingegnosamente tutta la critica di Lui I Quelle pagine i lettori 
dovrebbero conoscerle. 

(*) Se, quanto alla forma, c' é un po' di verismo, ciò indica che l' A. volle dal contra- 
sto far risaltare meglio il trionfo dell' idea morale. (N. d. R ) 
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rale e sociale di perfezione, che le è insito e che nelle pagine e nel pensiero 
del Fogazzaro trova perfetto riscontro. 

Giova riassumere la tela. — Piccolo mondo moderno si riallaccia a Pic- 
colo mondo antico e ne è una continuazione. É la vita di una nuova gene- 
razione come dell* unico discendente dei protagonisti del primo romanzo. 
L* azione però non si svolge a Valsolda, ma a Vicenza ove abita la nobile 
fìimiglia Scremin, in seno alla quale ha già vissuto parte della sua giovi- 
nezza Piero Maironi, unico figlio di Franco Maironi e di Luisa, morti quando 
egli era ancora bambino. — Piero, cresciuto in quella vecchia casa patrizia 
e divenutovi uomo, ha sposato Elisa, la figlia dei marchesi Scremin. Questo 
Piero ha un temperamento e un carattere che a un superficiale possono parere 
strani, ma che sono la risultante naturale di due forze che agiscono in lui 
quasi a lui inconsce; e sono: il forte sentimento religioso in cui è stato al- 
levato ed un inesplicabile impulso alla sensualità. 

A lui avrebbe dovuto sposarsi un' anima fervida, innamorata, che avesse 
potuto e saputo esser 1* oggetto di tutti i suoi sentimenti, di quasi ogni suo 
pensiero, invece V Elisa non lo intende; del resto non ha neppure il tempo 
d* imparare a conoscere il carattere e il cuore dello sposo, giacché, vittima 
di una perturbazione mentale, è poco dopo il matrimonio ricoverata in una 
casa di salute. E Piero è rimasto solo con quelle due forze che si cozzano 
nel suo intimo e eh* egli non sa dirigere nè domare, e che è anzi costretto 
a subire. Il romanzo si apre a questo punto. Piero Maironi per occuparsi, 
per effondere la sua attività, ha accettato la nomina di sindaco del suo paese, 
la cui amministrazione è in mano dei clericali, e ha intenzione di lavorare 
molto ; ma il daimonion del senso non gli dà pace, e la fede che V ha retto 
fino ad allora ne rimane offesa, scossa ; ed egli crede di essere abbandonato 
da Dio proprio nel momento che Gli chiede aiuto e crede di aver segni vi- 
sibili di questo abbandono, poiché proprio quando più invoca quest' aiuto e 
più ne ha bisogno, due donne fiorenti, la cameriera e Jeanne Dessalle quasi 
gli si offrono, in modo diverso, ma ugualmente palese. 

Qui comincia un romanzo nuovo che si astrae, direi quasi, da quello 
che si sviluppa nel fondo e nel quale i duo principali personaggi appaiono 
talvolta un pochino estranei. Jeanne Dessalle é una forestiera che, separata 
dal marito, — un uomo brutale — vive una vita di lussò e di spensiera- 
tezza insieme col fratello Carlino. Jeanne Dessalle attrae a sé Piero Mai- 
roni ; e r amore che ispira e quello che sente per lui conducono molto a- 
vanti quella evoluzione psicologica che nell'animo del giovane fino da 
tempo remoto si era manifestata. 

L' unione - nel sentimento della bellezza e dell' amore, non negli ideali, 
— non pura e neppure a tutto rigor disonesta, fra Piero e Jeanne commuove 
tutto il piccolo mondo! Piero previene la propria destituzione da Sindaco 
mandando le dimissioni. Quelle dimissioni hanno valore assai più di un puro 
fatto ; accentuano la crisi d' animo di Piero mentre segnano il momento iu, 
cui comincia la sua indipendenza. Egli è fuori di ogni partito. Ma nel suo 
cuore continua ad agitarsi la battaglia ed egli talvolta col suo pensiero 
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— incerto, non definito ancora — corre oltre il possibile, olire il naturale, 
talvolta oltre il giusto. — Nelle sue idee sociali, nel suo neo-socialismo è 
sempre più indeciso, mentre, sempre di più, inconsciamente, si stringe a 
Jeanne, che non lo lascia mai, che ha per lui tutte le seduzioni di una gio- 
vane donna bellissima, dal gusto squisito, che sa V arte d' amare e che ama 
davvero profondamente. Cosi vivono insieme, Jeanne sempre più trepida, Piero 
sempre meno felice ; egli segue Jeanne dappertutto, va dove lo chiama la 
voce di lei, — che è un singhiozzo d' invito continuo ; — cosi si trovano a 
Vena di fonte alta che è, — ed essi ne sono inconsapevoli, — V ultimo con- 
vegno. Piero si sente, in un istante, presso a cadere irreparabilmente e nep- 
pure ha la forza di sostenersi, quando un annunzio improvviso lo salva ; 
Elisa ha riavuto la ragione, ma è in fine di vita. Allora egli lascia di notte, 
in furia la piccola stazione climatica e si dirige in gran fretta alla casa 
di salute ove gli Scremin intorno al letto dell' infelice lo attendono. Qui 
incomincia la vita nova, qui V aspro combattimento nelP anima dì Piero si 
chiude neir ora della vittoria, nella mite ora dell* alba che ha veduto vola- 
re al cielo 1' anima di Elisa. Tutto si compone nelle lacrime e nella tristez- 
za, ma in pace. In pace. Però questa pace prepara altre battaglie. Quali ? 
Niuno lo sa. Piero lascia il luogo della cara morta, lascia, il paese dei suoi 
genitori; s'ignora ove corra, a quali ideali aspiri. A Don Giuseppe Flores 
ha lasciato i suoi beni coli' incarico di iniziare una riforma economica nel 
paesello, ed una lettera che il venerando dovrà aprire dopo la morte di lui. 

Fin qui il romanzo dei protagonisti, ma tutto un mondo vario, multifor- 
me, campo d'azione dei tre partiti — liberale, socialista, clericale" — si agita 
nel fondo ; e, come anche osservò Filippo Meda, è alle scene che si svolgono 
e che drammatizzano la vita di quel piccolo mondo che sta bene il titolo del 
romanzo. Piero e J eanne ne vivono fuori, completamente ftiori ; l' uno chiuso 
nel suo spasimo intimo, esacerbato dalle tenebre in cui si muove, tendente 
ad ideali che appena intravede, cebole d' animo, oscillante tra Valsolda che 
lo richiama coi ricordi alla vita e Jeanne che alla vita in parte lo toglie ; 
Jeanne creatura maravigliosamente descritta, anima finemente analizzata, 
figura chiara, nettamente delineantesi nel fondo, è una donna scettica, ma 
amante fino al sacrifìcio, fino alla più acuta sofferenza, amante e più forte di 
Piero, e, sebbene sia ella che lo trasporta, in varie circostanze più onesta. 

Piccolo moTìdo moderno ci dà 1' artista sommo — è la parola — che fa la 
maravigliosa arte »ua vitale di pensiero e di movimento ; ma presenta anche, 
a mio parere, difetti non lievi. Forse la mia parola è ardita, forse il giu- 
dizio pecca di soggettività ; ma non è il luogo questo perchè io lo difenda. 

Dobbiamo attendere 1' ultimo romanzo della simpatica trilogia? Potremo 
leggere nn Piccolo mondo avvenire? Un'intelligente ammiratrice del Fogaz- 
zaro me ne espose l' ipotetica tela con i presunti protagonisti, i personaggi 
secondari e la folla nel fondo : il contenuto di pensiero — 1' azione è na- 
turalmente imprevedibile ! ci è suggerito da tutto il romanzo e dalla buona 
fine che somiglia a un principio. 



Siena 



Alfredo Giuntini-Bentivoglio 



Iter:-.* 




è 
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1 Cenci, Figure e pastelli del marciapiede di Paolo Mattei Gen- 
tili. — Milano, Bacchini, 1901. 

« Figure apparsevi fugacemente all' angolo di una via ; di giorno e di 
notte ; indelebili nella mente per quel loro sguardo che vale una storia ; 
ritornanti all' occhio ed al cuore, con un senso di malessere e quasi di ri- 
morso per la nostra felicità, nel silenzio tranquillo della vostra coiùoda stanza. 

Figure di umili, di reiètti, di vinti, talora di grandi per V anima come 
piccoli e miseri per il resto ; poche volte di tristi e di colpevoli e quelle 
poche volte di tristi e di colpevoli più per 1' altrui malizia che per la pro- 
pria : — figure di vittime anche allora, figure di vittime sempre. 

I cenci che questa trista società moderna getta dalla finestra, ma verso 
i quali, grazie a Dio, — non per raccoglierli e sfruttarli consegnandoli di 
nuovo, come cenciai uolo industrioso, alle macchine fabbricatrici delle buone 
lane destinate a riscaldare tanti egoismi di persone e di partiti, — ma per 
raccoglierli ed amorosamente riabilitarli, si tende già la mano salvatrice 
di un'idea di carità e di giustizia. » 

Queste son le parole premesse dall' A. al suo piccolo libro ed ho voluto 
riportarle perchè dicono quello che il libro contiene. A me basta riconoscere, 
far notare ai lettori che quosti jyastelli sono un saggio — umile, ma pro- 
mettente, — d' un' arte nova, elevatissima nell' umiltà sua. Un saggio di 
quella democrazia d'arte cui il giovane A. accennò or non è molto in uiia 
pubblica conferenza. La mano salvatrice di un' idea di carità e di giustizia 
cui r A. allude è quella che si fa strada lentamente, ma che guadagna sicu- 
ramente il terreno su cui avanza e che è il principio evangelico applicato 
alla vita, rinnovante la vita. L' A. già uni la sua tede sociale religiosa con 
il suo amo.re all' arte in quel piccolo romanzo accolto dalla critica con lu- 
singhiera approvazione .e comparso nella Rassegna nazionale^ intitolato: 
Verso la nova aurora. 

Siena A. Giuntini-Bentivoqlio 



Pubblicazioni varie 



Educazione e Memorie di Francesco Pera. — Siena, Tip. Edit. 
S. Bernardino, 1901, pp, IX-467. L. 4. 

È una raccolta d' articoji pubblicati in varie occasioni e inseriti in qual- 
che periodico, come V A. stesso, ,noto per i suoi scritti educativi e per le 
biografie e memorie livornesi, ci dice nella sua autobiografia in fondo al 
volume. Il libro comincia con una serie di componimenti didattici che tor- 
nano di grande utilità per i giovani maestri, i quali avranno agio di pro- 
fittare di numerosi consigli, frutto dell'esperienza di un maestro provetto 
acceso d* amore per V insegnamento, in cui egli vede « la dignità di un mi- 
nistero, r eccellenza di un sacerdozio, accompagnata dall' intelletto di un' arte 
che scolpisce le bellezze di un' anima vergine ». 

Seguono alcune biografie le quali invero hanno un interesse solamente 
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locale (^), poiché vi s'incontrano personaggi di mediocre importanza che; 
quasi tutti, hanno vissuto e hanno prestata la loro benefica opera moralizza- 
trice in alcuni paesi di Toscana; ma non è certo vano il conoscere la vita 
intemerata di essi. 

Indi PA. raccoglie un eéntinaio di epigrafi da lui dettate in diversi 
tempi e varie occasioni, le quali sono in generale sentite, concise, espres- 
sive, ed alcune altamente ispirate. 

Segue un numero considerevole di poesie, le quali, dobbiamo pur con- 
fessarlo, lasciano generalmente a desiderare per la forma e spesso anche 
per il contenuto. 

Chiude il libro l' autobiograéa citata che, toltane qualche pagina, inte- 
ressa poco i lettori. 

Mag^e. VINCENZO Db FABRIZIO 



11 pensiero di E. Ibsen di A. G. Amatucci. — Bari, Laterza e Fi- 
gli, 1901, in-lG, p. 68. L. 1. 

Questo breve lavoro, col quale s' inaugura una Piccola biblioteca di cui' 
tura moderna, riproduce una lettura fatta dall* A. al Comitato Molfettese 
della Soc, Dante Alighieri. 

Non era facile impresa presentare, in limiti forzatamente angusti, lo 
svolgimento del pensiero ibseniano, illustrando le alte idealità cui ha mirato, 
nella copiosa sua produzione poetica e .drammatica, lo scrittore norvegese. 
L'A. che ha studiato coscienziosamente V argomento, vi ó riuscito in modo 
a «iai lodevole, meno forse nell' ultima parte, riguardante lo studio del prò- 
l >raa religioso e sociale. Ricorderemo a questo proposito V opera recente 
d II' Ossip-Lourié, La phitosophie sociale dans le thédtre d^ Ibsen, benché an- 
che su vari punti di essa vi sieno da fare molte riserve, come ebbi a no- 
tare poco la nella Cultura (XX p. 221-22). 

P. E. P. 



Saggi di critica estetica di Ezio Flori. — Milano^ Società Edi- 
trice Lombarda, 1901. 

L' A. dichiara nella prefazione del suo volumetto, ove raccoglie alcuni 
dei suoi primi saggi di critica estetica, che la ragione del suo metodo 
è in queste parole del De Meis : L' arte è una serie di forme estetiche, 
1' una men perfetta dell' altra, come quelle che sempre adempiono alle as- 
solute condizioni dell' arte, e sono sempre meno naturali e spontanee, meno 
epiche e fantastiche, sempre più spirituali, liriche, filosofiche e vie più reali, 
e si l' intenzione dell' arte è sempre men lieta e bella e vie più trasparente 
e immediata all' ideale. 

Dalle quali parole risulta che il giovane critico s' ispira a un sano con- 

(*) Notiamo tuttavia che fra queste biografie ve ne sono due che trattano di Enrico 
Nencioni, il finissimo critico e gentile poeta che tutti conosciamo, col quale TA. di questo 
libro ebbe ìntima amicìzia (N, d, R*). 
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cetto di modernità e riconosce alla letteratura di questa fine di secolo^ — i 
secoli letterari non coincidono con gli astronomici, ma sono o più lunghi 
o più brevi, — il valore e il merito suo tutto speciale. E i saggi poi dimo- 
strano buono questo metodo critico, buono anche perchè riposa sulle no- 
zioni bene intese delle categorie reale, vero, ideale e perchè riconosce il bello 
come il prodotto di un* armonica iusione di quelle entità che, fattori della 
vita, sono anche coefficenti dell* arte. La quale arte, rifacendo in parte, in 
virtù della potenzialità sua, e non ri producendola nudamente, la vita, si 
alimenta di quelle stesse vitali energie. 

I Saggi — sette in tutti — presentano le opere di Giovanni Pascoli, di 
Domenico Tumiati, di Mario Mazzolani, di Luigi Capuana, di Gabriele d'An- 
nunzio, di Neera, di Severino Ferrari. — L* A. è oggettivo, ma non fino 
a disinteressarsi di alcune importanti questioni morali e filosofiche, quando 
a dar giudizi su quelle e a ricostruire teorie lo chiamino il dovere e il 
compito suo, — non è cioè indifferente ne' manchevole nella sua opera ; — 
poi, è erudito e giudica poeti, novellieri, critici in tutta la loro produzione 
artistica o almeno senza trascurare di notare e far notare utili somiglianze 
e differenze. Ci sono, per es., i saggi su Mario Mazzolani e Domenico Tu- 
niati, che possono considerarsi ^e medaglioni compiuti ; non è tale invece 
quello di Severino Ferrari. Ma questi studi sono su alcune opere e non sugli 
oratori, quindi il non avere tutti i saggi il pregio dei due rammentati non 
è un difetto. — Ma ci auguriamo di vedere altri saggi seguire a questi e 
che completino quelle figure e ci diano in un medagliere i vari ritratti let- 
terari finiti. — L* A. è giovane e ci dà ragione a bene sperare di lui. 
Slena, AlFR»DO GiuNTINI-BenTIVOOLIO 



Solution de la questlon romafne, traduit de ritalìen par M. G. 
GuERiN. — Paris, Lethielleux (Roma, Desclée, Lefebvre e 



L* autore ha cura di avvertine il lettore che si tratta di un manoscritto 
italiano inedito, per la prima* volta tradotto in francese : la finzione, molto 
ingenua, credo non trarrà alcuno in inganno ed è difficile che chi legge non 
s* accorga presto che non si tratta punto di una traduzione, ma di un lavoro 
originale. Ne è prova più che sufficiente 1' orribile ortografia dei nomi ita- 
liani, le frequenti inesattezze ed ì qui prò quo in cui un italiano non poteva 
assolutamente incorrere, quali un supporre Crispi collaboratore della.... 
Jtalia del popolo e Lombroso collaboratore della.... Italia reale, Corriere na- 
zionale, o il parlare di ottanta giornali cattolici soppressi in seguito ai tu- 
multi del maggio 1898, o il pigliare il famoso balossi e balossade del Cavour 
per imbedles e bètises : il che è granchio cosi madornale che vale da solo « 
renderci più che convinti ohe non ci troviau*o dinanzi al lavoro d* un italiano. 

E ce ne rende anche più fermamente persuasi la foga acre e la visione 
pessimistica che dominano il libro : certo le condizioni politiche ed ecopor 
P iche, intellettuali e morali dell* Italia attuale non ^ono n^olto floride : pa^ 
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solo uno straniero male informato delle co^e nostre poteva farne un quadro 
cosi desolante e, diciamolo pure, cosi poco esatto. 

Assodato ciò, il libro ha un valore come sintomo dell' importanza che 
la questione romana ancora suséita all' estero, e come espressione del modo 
con cui essa viene considerata dai cattolici delle altre nazioni. 

Il Guerin è un temporalista meux style ; e appartiene ancora a quella^ 
corrente di cattolici intramigenti che furono una fase ■ — ormai sorpassata — 
nello svolgimento delle forzò cattoliche. Perciò non è a meravigliarsi se 
facendo d'ogni erba un fascio — egli ponga insieme cattolici liberali, 
cattolici moderni, democratici cristiani e li consideri com'è altrettanti ri- 
belli all' idea cattolica ; questo è proprio il caso di dire che il massimo sem- 
plicismo genera il colmo del confusionismo. 

n predominio della sètta nel governo della cosa pubblica, l' insufficiente 
attività dei cattolici nella resistenza, i mali che alla patria nostra derivano 
dalla presenza insoluta di questa grande questione intemazionale, il dovere 
per 1* Italia di risolverla, l' interesse che anche gli altri stati hanno a ve- 
derla risolta, i benefici effetti che dalla sua risoluzione deriverebbero sono in 
modó assai effisace esposti e dimostrati in questo interessante volume. 

Per parte nostra, pure affermando l' innegabile gravità del problema e 
l'assoluta necessità di risolverlo, crediamo migliore alla sua soluzione un 
altro e più recente indirizzo : non è qui il luogo opportuno a soffermarvisi; 
basti il richiamare quanto il Murri scriveva al proposito nelle sue Batta- 
glie^ il Semeria di recente nel Sole e, posso aggiungere, quel che in merito 
scrivevo io stesso recentissimamente sull' Osservatore Cattolico, Si tratta in- 
somma di mutare in conseguente logico quel che i vecchi intransigenti s'o- 
stinavano a volere come un antecedente necessario. 

Del resto, ripetiamo, il volume del Guerin è molto interessante e, pur 
tenuto conto delle inesattezze e delle esagerazioni,^ la sua lettura potrà 
tornare utile e vantaggiosa. 

Milano ' Giuseppe MòLTBNi 



Spigolature bibliografiche 

Par la storia d' un vocabolo. 

Il compianto Gustavo Meyer in un articoletto intitolato « Von wem 
stammt die Bezeichnung Indogermanen ?» e inserito nelle Indogetmanische 
Fùrschungen voi. II, pagg. 12o-130, si propose di rintracciare l' origine del- 
l' espressione « indogermanico , fndogermani » , e giunse a stabilire che il più 
antico libro in cui essa ricorre è l' Asia poliglotta di Julius von Klaprotìi, 
che usci a Parigi nel 1823. Il Delbriick, l'illustre glottologo di Jena, che 
nella terza edizione della sua Einleitting in das Sprachstudium (pag. 2, n.), 
sull'autorità dello Steinthal {Gesch, der Sprachwiss, bei den Griechen und 
E^mem, 2. Aufl., pag. XI), aveva attribuito al Gesenius (che lo adoperò nel 
1^1 nella lOa edizione della sua grammatica ebraica) la priorità nell'uso 
di quel vocabolo, ritrattò cotesta affermazione e aderi alle conclusióni de 
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Meyer {Indog, Forsch» Ami III, 267 sg.), le quali non so che ahino state in 
seguito contradette da altri. 

Prima d'assarire che il vocabolo t indogermanico ^ fa la sua prima 
comparsa documentata nel 1823, Meyer Vbbe cura d* esaminare le opere 
del Klaprotb anteriori alP Asia poly gioita, quelle cioè che gli riuscirono ac- 
cessibili, e tra queste vide la relazione del viaggio nel Caucaso e nella Geor- 
gia pubblicala in tedesco negli anni 1812-1814 e constatò che in e3sa di quel 
vocabolo non appare traccia. Io credo che, oltre alla prova ex silentiOj essa 
ci fornisca una prova diretta che egli nel 1814 non aveva ancora escogitato 
quel nome (se ne* è T inventore), ovvero non lo conosceva (se 1* invenzione 
non è sua;, nel fatto che, volendo Chiamare con un appellativo generico 
quelle lingue che più tardi chiamerà indogermaniche, adopra costantemente 
il termine japhetìsch. Cotesta opera,, intitolata Reise in den Kaukasus und 
nach Georgien (Halle u. Berlin, I, 1812, II, 1814), oltre ai due volumi di cui 
propriamente consta, abbraccia un supplemento, uscito pure nel 1814 sotto 
il titolo: Kaukasische Sprachen, Anhang zur Reise in den Kaukasus und 
nah Georgien, il quale contiene i materiali linguistici raccolti dal Klaproth. 
Una sezione di questo volume è dedicata alla lingua ossetica : v* è uno schizzo 
grammaticale, alcuni brani d' un catechismo osseto-slavo, e un glossario in 
cui r vocaboli ossetici sono messi a riscontro con quelli d' altre lingue (san- 
scrito, zendo, pehlvi, persiano, lituano, celtico, latino ecc. e qualche dialetto 
uralo-altaico) che air A. sembrano affini. Orbene, in questo glossario trovia- 
mo ripetutamente la denominazione di lingue iafetiche : 

Pag. 203. « Mutter — mad (D. made) — Persisch : mader. — Hier ist 
wieder mad die Wurzel, so wie in vielen Japhetischen Sprachen — Lettiseli 
und Liwisch : mate. » [Poche linee prima 1' A. aveva paragonato il pers. 
peder col lat. pat-er, mat-er, frat-er (la divisione di er dalla radice è del K., 
non è mia) e ne aveva inferito che « scheint das er nur ein Anhang zu 
sein und nicht zur Wurzel zu gehdren »]. 

Pag. 204. « Euhm — nóm — auch im Persischen und in anderen Japhe- 
tischen Sprachen, Tvie in den Germanischen Bialecten, wird oft Name fUr 
li uhm gebraucht. » 

Pag. 223. « drei — arte (D. arta) — Ist keiner Sprache ahnlich, wohl 
aber dem Japhetischen tre, tri, wenn man das Ossetische "Wort umkehrt 
und atra liest. » 

G. Meyer concludeva il già ricordato articolo con queste parole : t Es 
ware interessant festzustellen, ob Klaproth in der im gleichen Jahre (cioè 
?iel 1823) in Paris erschienenen franzòsischen Ausgabe seines Eeisewerkes 
ùber den Kaukasus den Namen 'indogermanisch' hat, zur dessen Anwen- 
dung ja z. B. bei der Behandlung des Ossetischen eine Veranlassung vor- 
lag : mir ist anch dieses Werk unzu^anglich » . A Firenze la Biblioteca Pa- 
latina (che ora fa parte della Nazionale Centrale) possiede tanto 1' edizione 
tedesca quanto la francese, sicché ho potuto consultarle ambedue. edizione 
francese, uscita a Parigi in due volumi sotto il titolo : Voyage au Moni 
Caiicase et en Géorgie non è una semplice traduzione del testo tedesco, ma 
piuttosto una rifusione. Essa abbraccia (con molta mutazione) le Kauka- 
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sische SpracheTìf che dell* edizione tedesca formavano un' appendice e vice- 
" versa è mancante di molte parti che in quella si tK)vavano. Oltre alla pre- 
fazione e all' introduzione, oltre a quella raccolta di scritti che col titolo 
di « Instruktionen » erano premessi al racòonto del viaggio, mancano p. es. 
i capi 6-14 in cui si parlava dei Calmucchi, dei Mongoli e dèi culto lamaico, 
poi i capi 18-20 (storia dei rapporti fra la Eussia e il Caucaso), alcune pa- 
gine del capo 30, i capi 86 e 37 (che occupano, presi insieme, ben 238 pagine del 
voi. II) ecc. — Orbene, nel voi. II, nella sezione consacrata al'a lingua osse- 
tica, trovo due volte ricordate le lingue indogermaniche, 

A pag. 437 : « Les Ossètes, qui habitent la partie centrale du Cauoase, 
au nord de le Géorgie, appartiennent à la souche des nations indo germa- 
niques en Asie ». 

A pag. 440, dopo avere accennato alle tradizioni storiche intorno alle 
origini di quel popolo, aggiunge : « Mais la langue des Ossètes prouve en- 
core raieux que le documens historiques, et méme d' une manière inconte- 
stable, qu' ils appartiennent à la mème souche que les Médes et les Perses, 
c* est à-dire, à V indo-germanique » . 

Nello stesso volume, parlando della lingua georgiana, dice (pag. 517 sg.): 
« Quoique le géorgien offre plusieurs ressemblances avec les langues de la 
source indo-germanique et avec celles de 1' Asie septentrionale, il doitpour- 
tant ètre considerò comme un idiome particulier.... ». 

Concludendo : i più antichi esempì della parola < indogermanico » per 
indicare le lingue e i popoli che anc' oggi vengono designati con quel nome, 
si trovano in due opere di J. v. Klaproth, uscite nel 1823, cioè neW Asia 
polyglotta^ come già aveva indicato Gustavo Meyer, e nel Voyage au Moni 
Caucase et en Géorgie. D' altra parte risulta in modo indiscutibile, cosi al- 
meno mi sembra, che quella denominazione f\x introdotta dopo il 1814. 

Firenze. GIUSEPPE ClAUDi DuPRÉ 



Cronaca della Rivista. 

— l^ulP insegmmento del greco e sulla scuola classica continua la discussione 
neW Atene e Roma, L'ultimo numero (33) di questo periodico contiene intorno a tale 
argomento un giudizio deir illustre chimico Cannizzaro e una proposta del matematico 
Angelo Andriani presentata da N. Festa, per una riforma dell'insegnamento secondario, 
poi una lettera di Luigi Morandi a propesilo d'una critica mossagli da E. Pistelli, e in- 
fine alcune parole di «replica e di schiarimento da parte di quest'ultimo. 

— CJontemporaueameute leggiamo nella rivista francese Èiudes (fascicolo del 20 set- 
tembre) un articolo intitolato « La reforme scolaire en Prusse )► nel quale si riassume 
la storia della lotta dibattuta in Germania tra i difensori della scuola classica e i fautori 
della scuola a base di studi tecnici e di lingue moderne. 

— Za storia dell' arte nei liceL II chiaro archeologo Serafino Ricci pubblica sul 
FanfuUa della Domenica (6 ottobre) alcune osservazioni e proposte su questo argomento. 
É noto che, mentre da un pezzo si discute sulla maniera d' iritrodurre nella scuola lo 
studio della storia dell'arte, il prof. Ricci fin dal 1809 chiese ed ottenne V autorizzazione 
a tenere un corso facoltativo e gratuito di tale materia presso il R. l4ceo « Beccaria » 
di Milano, il quale corso è stato accolto con gran favore, poiché vi sono accorsi numerosi 
non solo gli alunni di quel liceo ma anche degli altri licei e di altri istituti maschili 
e femminili e un pubblico non scarso. Incoraggiato dal felice esperimento dì questi due 
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anni, il Ricci studia in qual modo si potrebbe estendere un tale insegnamento ad altre 
città italiane. A Milano, «» lo^tes^so potrebbe farsi altrove, si ha dunque un unico corso 
tenuto da un solo insegnante in un solo liceo, ma al quale sono ammessi gli alunni di 
tuUi gli aliri istituti della città. Ove ciò non ).K}tMSsa farsi, il Ricci torna a proporre (cosa 
da lui accennata nella lezione di chiusura dell* anno scorso) 1* istituzione d'una cattedra 
ambulante, cioè l'affidamento del corso di storia dell* arte a un insegnante il quale vien 
retribuito in proporzione delle ore di lezioni ohe tiene e va nei singoli licei a insegnare 
un' ora o due la settimana per ciascuno, formando presso ognuno una specie di gabinetto 
archeologico e artistico e recandoci poi ne' musei con gli alunni qualora gli mancassero 
le riproduzioni fbtograflche e fotoelettriche necessarie per illustrare il suo corso. Infine 
v' è la proposta, buonissima in sé ma poco pratica nel fatto, del Panzacchi, contenuta 
nella circolare del 30 novembre 1000, che estendeva a tutti i licei V insegnamento facol- 
tativo e gratuito della storia dell'arte, affidandolo a quei professori che spontaneamente 
volessero impartirlo. 11 Ricci conclude formulando i seguenti desiderata: 

1) Sia fissata un* ora settimanale per ogni classe del liceo, e m questa si in8(»gni sto- 
ria dell'arte greca e romana nel primo corso, mt'dievale e specialmente italiana nel se- 
condo, moderna nel terzo; 2) Si incarichi un insegnante competente esclusivaniente per 
la storia dell'arte; 3). Si procuri di ordinare presso ì singoli licei, delle città maggiori 
e presso 1' unico liceo delle minori un gabinetto archeologico artistico con libri, fotogra- 
fie, stampe artistiche, e possibilmente calchi in gt:Sso di opere d'aiiie e di epigrafi e una 
macchina per pì^iezioni fotoelettriche ; 4). Si determini, secondo il numero dei iic«i e 
l'importanza dell'insegnamento dell'arte proporzionata alla coltura artistica della città, 
se si debba istituire la cattedra ambulante per tutti i licei dellà ciità, o l' insegnamento 
fisso in ogni singolo liceo, o l'insegnamento facoltativo affidato semplicemente all' ini- 
ziativa e allo zelo dei professori di lettere, o di stona, o di filosofia secondo la circolare 
dell' on. Panzacchi. 

~ Una Società fllologica romana si è costituita a Roma, sotto la direzione del prof. 
Ernesto Monaci, allo scopo di raccogliere materii«li, promuovere ricerche e pubblicare 
documenti e studi che illustrino la storia della lingua e delle lettere, dell* arte e della 
cultura in Italia. Ha soci fondatori che sborsano 300 lire, soci patroni e soci ordinari 
che pagano una quota annuale di 15 lire. Ha già cominciato i suoi lavori e preparatole 
prime pubblicazioni, che sono: Il libro delle tre scritture e il Volgare deUe vanità di 
Bonvesin da Riva; il Canzoniere vaticano 37 93 in riproduzione diplomatica. Documenti 
d' Amore col relativo Commentario di Francesco da Barberino ; il codice vaticano 3106 
del Canzoniere petrarchesco. Oltre a ciò, pubblicherà un Bollettino contenente atti sociali 
e comunicazioni filologiche. 

— Nuovi periodici. Oriens Christianus^ rivista semestrale pubblicata per cura del 
Collegio ecclesiastico tedesco di Roma, e diretta dal dott. Anton Baumstark : editrice la 
libreria O. Harrassowitz (Lipsia, Querstrass-i i4). — Zeitscìirift tur armenische Philologie, 
diretta de F. N. Fink : editrice la libreria Ewert (Marburg i. H.). Bece quattro volte 
l'anno. Vi collaborano scrittori armeni. 

— Tifali Asiae SKinoris conlecti et editi auspiciis Caesareae Academiae Litterarum 
Vindobonensis. — É uscito il primo fascicolo, curato da Ernesto Kalinka e contenente le 
iscrizioni indigene della Licia (comprese, insieme a quelle redatte in lingua licia, le 
biligui, una caria, ed un' aramea), di questo corpus delle iscrizioMÌ deli' Asia Minore 
di cui r Accademia di Vienna da parecchi anni prepara la pubblicazione e ohe abbrac- 
cerà tutte le epigrafi, greche, latine o in qualsivoglia altro idioma icritte, dall' antichili 
fino ali* anno 1453 delPéra nostra, spettanti a quella regione. 

— Viagffio scientifico. Per incarico dell* Accademia delle Scienze di Berlino il doU* 
Oscar Mann intraprenderà un viaggio di esplorazione nell' Asia anteriore, e specialmente 
nella Persia d nelle parti della Turchia asiatica abitate dai Curdi, allo scopo di racco- 
gliere materiali per lo studio dei dialetti parlati in quelle regioni. 

— Si annunzia che l' Aocademia di Mttneter nel prossimo anno sarà riorganiziata 
aggiungendo facoltà Ulosofica e teologica una facoltà giuridica, e assumerà il titol» 
d' Università, i^ra qualche anno probabilmente sarà creata anche la facoltà medica. 



Pacinotti Alberto, i^sponsabile. — Pistoia, Lito-tipo di G. Fiori. 




Per gU associati della Rivista BiMiograftca e per quelli della Rassegna Nazionale^ 
quMta Amministrazione, soltanto a titolo di favore, fa il servizio di procurare qualunque 
libro senza aumento di prezzo e può qualche volta ottenere facilitazioni nei prezzi. 
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Studi ,reKgiosi 



Le origini del cristianesimo e II pensiero stoico di Salvatore 
Talamo. Terza edizione notevolmente accresciuta. — Boma, 
Unione Cooperativa Editrice, 1902. 



Jj opera del Talamo, già nota agli studiosi della storia della filosofia 
mette in ralFronto la dottrina stoica, quale si rileva dagli scritti o dalle 
notizie che ancora ci rimangono dei filosofi antichi, con la dottrina del cri- 
stianesimo, e fa scorgere le differenze non lievi e apparenti, ma profonde 
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e sostanziali tra stoicismo e cristianesimo. Ck>si pur non negando le analogìe 
e le somiglianze, V autore raggiunge il suo scopo di provare contro non 
pocH e autorevoli avversari che il cristianesimo non fu uno stoicismo mi- 
gliorato e resa perfetto, ma teoria e pratica dì vita intimamente diversa 
da quella degli stoici. ^ 

Il volume si divide in due parti ; nella prima delle quali dopo un' ampia 
introduzione circa i limiti e le ragioni dell' argomento scelto a trattare, 
si parla dell' educazione scentificade' primi scrittori cristiani, della difterenzar 
tra le due morali, specialmente rispetto al fondamento metafisico, a cui 
r etica si sostiene» del sovraintelligibile, dell' idea di Dio, della libertà e 
del fine supremo dell' uomo secondo le due dottrine. Nella seconda parte 
poi l' umiltà cristiana in contrapposto alla superbie^ stoica, l' funore del- 
l' uomo a Dio presso i cristiani e presso gli stoici, 1' amore del cristiano 
verso sè in paragone al suicidio stoico, 1' ascesi stoica e la penitenza cri- 
stiana, i beni di fortuna e dell' animo nelle due morali, 1' apatia dello stoico 
e il compatimento del cristiano, la filantropia e la carità, la famiglia e il 
governo politico nelle due teorie sono punti della trattazione su cui 1' autore 
s' ijidugia di proposito per chiarire la verità. Non ci è possibile in questo 
rapido cenno d' un' opera, che è frutto di lunga considerazione e di studi 
pazienti, riferire pur una delle singole conclusioni a cui si giunge, ma vo- 
gliamo tuttavia non tralasciar di notare che, se anche si discordasse in 
qualche parte dai giudizi del Talamo, ogni lettore dovrà rimanere ammirato 
del metodo, dell' ordine e delia chiarezza logica delle sue deduzioni. Egli 
senza violenze di parole, senza esagerazione di prove e di fatti, ricerca con 
accortezza di critico la verità e desidera che il lettore se ne persuada scor- 
gendola evidente venir fuori dal ragionamento rigido e sereno, piuttosto ohe 
condurvelo egli stesso con arte polemica di consiglio e d'esortazione, che 
era vizio de' vecchi apologisti. In tutto il volume spira quella calma dialet- 
tica, eh' è proprio di chi ha pieno possesso del suo pensiero e che riesce 
sovente più ef&cace di qualunque oratoria. 

A questa terza edizione 1' autore ha premesso un proemio, ove tocca 
delle varie pubblicazioni fatte in questi ultimi dieci anni, quanti ne son 
corsi dalla seconda alla terza ristampa del suo libro, circa le relazioni o 
storiche o ideali fra stoicismo e cristianesimo e anche circa la storia dello 
stoicismo stesso. Per tal modo viene a parlare delle opere di A. Chiappelli, 
di B. Mariano, di G-. Negri, di E. Thamin, che ricercano appunto quelle rela- 
zioni, e delle opere del Banhòffer, dello Schmekel e del Dyrofl^ che illustrano 
particolarmente la dottrina stoica. Sicché il Talamo, pur mantenendo l' in- 
tegrità e l'originalità del pensiero suo, ha voluto conoscere anche quello 
degli altri suU' argomento e, quando gli è sembrato opportuno, se n' è gio- 
vato per rendere il suo lavoro completo e criticamente esatto. Ed è giunto 
a pubblicare tal volume, ora notevolmente accresciuto, che gli studiosi di 
storia della filosofia non potranno per loro vantaggio ignorare. 
Roma. 

Filippo Ebmini 
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Der Hélligè Yltòns von LIguorI der Kirchenlelirer ui^d Apóloget 
des XyiII Jahrhunderts, von Dr. Franz Meffebjp. — Mainz, 
Kirchh^m^ 1901. 

E il terzo fascicolo del 2^ Voi, nella Collezione di oriBtìana.ìbéttératura 
e Storia dei dogmi edita dai noti Professori Ehrard e- Sòx»ck, U A. si è 
proposto di mostrare i meriti di S. Alfonso come scrittore, facendovi libe- 
ramente le sue critiche. Il libro è scritto in maniera facile e po^ólare con 
osservazioni veramente scientifiche. Si potrebbe desiderare che l'<4)portu- 
nità di un particolareggiato Trattato de Sexio nelle Teologie Morali* fosse 
stata ben discussa pure dal Meffert, come lo fu in questi ultimi amrif con 
sentenza negativa, da altri dotti Tedeschi. Cosi si doveva pur trattare ^elle 
restrizioni mentali, che è uno dei capi d' accusa contro S. Alfonso, tanto più 
che se n' era molto scritto in Inghilterra ai tempi di Newman, il quale poi 
dichiarò che, con tutto il rispetto per S. Alfonso, egli in ciò non era dac- 
cordo con lui. Checche ne sia di queste e simili mancanze che lasciano l'opera 
incompleta, il Meffert è degno di molta lode pel bel lavoro fatto: lavoro 
che gli ecclesiastici, specialmente in Italia, farebbero pur bene a leggere 
per diverse ragioni. Indichiamo semplicemente alcuni passi per far conoscere 
r indole del libro, premiato dalla Facoltà teologica dell* Università di Wttrz- 
burg che aveva aperto un concorso. 

p. 13-14. Molte citazioni nei libri Alfonsiani sono false, sopratutto nella 
morale, ove si citano almeno 800 Autori, quasi sempre di seconda mano. Il 
Santo è scusabile perchè le occupazioni assidue del ministero gli lasciavano 
poco tempo. Il Dòllinger nella sua dichiarazione del 18 Marzo 1871 dice che 
non fa maraviglia che i Vescovi di Spagna, Italia, Francia e Sud America 
avessero un concetto^esagerato dell* Autorità pontificia- e di altri soggetti, 
perchè quasi tutto il loro studio era stato fatto su S. Alfonso e sifl Gesuita 
Perrone, nei quali abbondano citazioni false di pianta o mal interpretate. 
Si risponde al Dòllinger che le sentenze importanti del Liguori prendono 
il loro valore dalla sua santità e non dalle sue citazioni. (Magra risposta J) 
lE invero S. Alfonso è più grande come Santo che come Dotto, (cfr. pag. 241). 

p. 103 seg. S. Alfonso teneva da giovane il FrobabilismOy poi si dichiarò 
da vecchio per 1* Equiprobàbilismà Fu differenza reale di principj o no? Non 
si può rispondere con certezza. Il Santo per far comprare i suoi libri di 
Morale, dovè levarne quanto sentiva di Gesuitismo, perchè allora si faceva 
guerra spietata ai Gesuiti e ai loro amici. Cosi tolse via la Dissertazione 
del Zaccaria e il Trattato del Busembaum e tu tanto condiscendente da 
espungere perfino la Bolla Coena Dòmini e la dottrina ecclesiastica dell* In- 
dice, Sembra dunque che preferisse più tardi il termine Equipi^pbahilismo 
a Probabilismo perchè la sua Morale non si dicesse gesuitica e non restasse 
senza compratori. Però il gran principio del Sauto è sempre che la libertà 
viene prima della legge e che in caso di dubbio, quando la legge non è 
certa, rimangono intatti i diritti della libertà, (v. pag. 107 e 134) — Il merito 
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principale di Alfonso non consiste nelP aver dato alla C&iesa un naovo si- 
stema di Movale nui nell* aver esposto e difeso con scienza di gran dotto e 
con sapienza 4^ gran santo il vero sistema morale della Chiesa mentre fer- 
veva la lottÉ^ «iiscitata al secolo IS^ da un Bigorismo farisaico, (p, 136) 

p. 211. Fu Alfonso Tomista o Molinista ? Egli dichiarò di non voler es- 
sere nè V flio nè V altro, ma rigettò decisivamente la scienza media base del 
Molinismo a accattò interamente i principj del Tomismo e la predetermina- 
zione, sicché hanno ragione i Tomisti di contarlo tra i loro. 

p. 214 seg. Merita di esser tradotto a lettera il seguente paragrafo. 
« Tra ^ molte narrazioni delle Glorie di Maria ve ne ha parecchie con- 
tro 1# quali bisogna protestare nell* interesse della sana devozione e senza 
diventar per questo sospetti d' ipercritica. Per es. al C. Vili della prima 
parta § 1 Maria libbra i suoi devoti dall' inferno si legge « Oh quanti 
sarebbero stati eternamente dannati o restati "ostinati se Maria non si fosse 
interposta..., E sentimento di molti teologi e specialmente di S. Tommaso (?) 
che a molte persone anche morte in peccato mortale la divina Madre ab- 
bia ottenuto da Dio il sospendersi la sentenza e ritornare in vita a far pe- 
nitenza. Di ciò se ne portano da gravi (?) autori molti esempi... Eacconta 
Pelbarto che a' tempi suoi, mentre V imperatore Sigismondo viaggiava col 
suo esercito per le Alpi, s'intese da un cadavere di cui erano rimaste le 
sole ossa una voce che cercava confessione, dicendo che la Madre di Dio, di 
cui era stato divoto mentre era soldato, gli aveva impetrato di vivere in 
quelle ossa fintantoché si fosse confessato e confessatosi mori. » E più avanti 
al § III Maria conduce i suoi servi al Paradiso : « Si narra nelle cro- 
niche francescane di fra Leone, che questi vide una volta una scala rossa 
sopra cui stava G. Cristo, ed un' altra bianca sopra cui stava la sua santa 
Madre : vide che alcuni andavano per salire la scala rossa, salivano pochi 
gradini e poi cadevano; tornavano a salire e ritornavano a cadere. Onde 
furono esortati ad andare per la scala ' bianca, e per quella li vide salire 
felicemente, mentre la b^ Vergine loro porgeva allora la mano, e cosi giun- 
gevano sicuri al Paradiso. » Si può facilmente raccogliere un gran numero 
di simili storie meravigliose. E fatica perduta difendere S. Alfonso dall' ac- 
cusa di vana credulità e mancanza di critica.... Si potrebbe portare a difesa 
l' indole del popolo napoletano per cui il libro in scritto, ma anche tenendo 
conto di ciò rimane pur molto dell' accusa.... Con tali racconti si mette in 
grave pericolo la vera pietà cristiana e si spalancano le porte alla super- 
stizione. Perciò bisogna molto rallegrarsi che nelle più recenti edizioni te- 
desche (p. es. quella di Merk-Kempf pubblicata da Benziger-Einsiedeln) si 
siano tralasciate quelle narrazioni che più urtano. » 

p. 269. Conclusione. Sono dieci bellissime pagine che volentieri presen- 
terei ai lettori della Eivista, se fosse possibilc^In essi si danno al gran 
Santo le dovute lodi e gli si applica a ragione il beli' elogio dell' ecclesia- 
stico : « Sacerdos magnus, qui in vita sua suffulsit domum et in diebus suìs 
corroboravit templum, quasi ignis effulgens et thus ardens in igne. » Ma il 
MefFert non è un panegirista : egli è un critico coscienzioso degli scritti di 
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Alfonso, e non cela i difetti che gli saltano agli ocelli. È tuttavia pieno di 
rispetto pel santo Autore e ben lungi dal ricercare minutamente i piccoli 
sbagli inevitabili o nascosti in cosi vasta mole di libri. Notevoli sono le os- 
servazioni del Meffert sulla Casuistica, essendo P Opera Morale, di S. Alfonso 
piuttosto un Manuale di Casuistica che un Trattato scientifico* di problemi 
morali. Vi è un* immensa quantità di casi fittizzj ai quasi si potranno poi 
rapportare quasi tutti i casi che avvengono. Il metodo è scientificamente 
sbagliato perchè i casi si dovrebbero limitare ed alcuni esempi presi dalla 
vita pratica ad illustrazione dei principi posti e spiegati. Se si fosse proce- 
duto cosi, nessuno potrebbe oggi rimproverare alla Teologia Morale un ri- 
stagno di più secoli. Ma S. Alfonso era figlio del suo tempo, 

« Contuttociò non si deve tenere in poco conto la sua Teologia Morale, 
che ebbe già il gran merito di comporre la gran lite prò e contro il' Pro- 
babilismo. Ma voler per questo, o perchè il suo Autore fu dichiarato Dottore 
della Chiesa, considerarla come norma immutabile dei Trattati scientifici 
di Teologia Morale, è un' esagerazione ridicola che S. Alfonso sarebbe il 
primo a riprovare. » (p. 275) — Quanto poi ai fatti prodigiosi che il Santo suol 
raccontare, « bisognerebbe vagliarli e farne una scelta al lume dellg, critica, 
altrimenti la diffusione dei suoi libri devoti otterrà il contrario di quel che 
si vorrebbe.... E come S. Alfonso non vorrebbe più scrivere ai giorni nostri 
la sua Morale nella maniera in cui la scrisse a tempo suo, lo stesso deve 
dirsi dei racconti coi quali allora egli credè conveniente d* illustrare i suoi 
scritti edificanti. » (p. p. 276) 
Roma, 

Genocchi 



Giudaismo, PaganesimOi Impero Romano, antecedenti storici del 
Cristianesimo. Studii, ricerche e critiche di Raffaele Mariano. 
— Firenze, Barbèra, 1901. 

In questo terzo Volume degli Scritti varii del dotto Professore napo- 
letano sì nota una felice progressione verso il meglio. Appariscono meno i 
difetti da noi e da altri notati nei libri precedenti, clie V A, avrebbe potuto 
con un po' più di fatica rendere meno ampollosi e più corretti. Ma si vede 
cV egli volle lasciare 1* antica impronta a quegli scritti, ormai per la più 
parte antichi. Invece nel presente studio vi è molto più di accuratezza e 
la materia, che é pure più facile e ihteressante, è meglio trattata. Mentre 
ci rallegriamo di ciò, permetterà il valente Professore che gli facciamo al- 
cuni pochi appunti. 

1.0 Che Dante ci abbia lasciato soavissimi effluvii di sana religiosità, è 
fuor di dubbio. Che cotesta religiosità sia in parte opposta a quella che « è 
in gran parte diventata la religiosità degli italiani ^, si può ammetterà con 
certe restrizioni. Che poi « Dante contradica apertamente alle fondamentali 
massime e dottrine teologiche della Chiesa >, non dovrebbe neppure esser 
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passiM^ per U testa di chi, come Professare di Storia della Beligione, è te- 
nuto a coaoaoer discretamente la Teologia cattolica (v. pag. 3031). 

2.0 II NBsao NEGATIVO CON LA LBGOS (p. 89) jè titolo oscQro ed illogico. 
È però bello il capitolo nel quale con molta erudizione e filosofìa 1' A. ci 
dimostra come f la legalità giudaica nell'osservanza dei precetti religiosi, 
contro la quale il Cristianesimo insorge, è uno dei coefficienti del nasci- 
mento s.uo. » 

3.^ Non credo che sia la Critica moderna che ha ingarbugliata la qu£^ 
stione dell^ Essenismo, come V A. dice a pag. 125 e seg. — La questione non 
fu mai chiara ed è lecito credere che non v'è filosofìa, neppur quella del 
Prof. Mariano, che valga a scioglierla. Se resta ancora qualche speranza di 
soluzione, bisogna porla nei documenti già scoperti e più ancora in quelli da 
SCoprirsL 

4.0 Nella profonda disquisizione sul Paganesimo in quanto Eeligioxb 
si ostenta troppo disprezzo per disciplina fondate suUa esperietìza e sulla 
osservazione empirica e troppa stima per le speculative e ideali. Si sa, V A. 
è massimamente fìlosofo e poco si è occupato di minuzie archeologiche e 
fìlologiche e perciò poco le apprezza. Eppure egli sa bene a quali aberra- 
zioni può condurre la speculazione filosofica sdegnosa dei fatti volgari. 
Roma. Gbnocchi 



La gloria del Monti nel Vecchio e nel Huovo T^s^mant^ del Sac, 
EosARio Mammani. — Roma, Desclée, Lefebvre e C, 1901. 

Queste belle pagine del Sac. Bosario Mammani sono state ispirate dalla 
gloria recente che hanno ricevuto i più alti e poetici monti della nostra 
Italia, accogliendo nelle loro vette i giganteschi Monumenti-Ricordo innal- 
zati lassù dalla pietà dei &deli in omaggio a Cristo Bedentore, a Colui che 
fu anche detto: Desiderio dei colli eterni. Il M., facendo opera buona e di 
attualità, ha trasfuso in questo suo lavoro la sua beli* anima di poeta e di 
artista cantando con prosa poetica le glorie dei Monti del V. e del Nuovo 
Testamento. Il libro è tutto un entusiasmo pei monti, lo stile cade qualche 
volta neir ampolloso, e la lingua non sempre conserva la sua italica purezza. 
Vi S'incontrano qua e là opportuni riferimenti storici, riflessioni morali, 
considerazioni mìstiche e anche qualche rara nota esegetica. Anch' egli, 
come tanti altri, vuol prevenire la critica, e perciò scrive, p. XII: « Lan- 
ciando questo nostro stìidio al vortice della pubblicità, vogliamo prevenire 
e scongiurare i colpi della critica sulP idea generale di esso. » L' idea gene- 
rale non penso sia da criticare, ma giacché si avevano le mani in pasta 
qualche noterella critica non avrebbe forse guastato. A pag. 95 p. es. par- 
lando del monte Carmelo ripete con disinvoltura una nota fiaba, e scrive : 
« Essi (i Carmelitani) giustamente vantano per loro patriarchi Elia e Eliseo, 
perchè discendono da loro per una successione non mai interrotta, anzi sa- 
lutano Elia come loro fondatore e institutore. ^ — Similmente parlando del 
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m. Tkabor non si dubita nemmeno se sia stato q nello o nn altro il monte 
della Trasfi^irazione ; eppure i dubbi ci sono e quanto gravi ! — Oh ! la 
critiòa... 



La Scienza dalla Religione esposta in compendio ad uso delle 
scuole dal Prof. Giov. Rossionoli. — Parma, Tip. Fiaccadori- 
Salesiana, 1901, in-16 pag. 272. L. 2. 

n Proi Rossignoli, che ha già dato prova di saper cosi bene volgariz- 
zare la scienza in numerosi scritti, e specialmente nei suoi Principi di fiUh 
sofia (uno dei corsi migliori di filosofia in Italia per ì licei^ e pel quale 
disgraziatamente son chiusi parecchi seminari perchè reo d* essere scritto 
in italiano ! !) ha compilato anche il presente corso di religione, che espone 
la natura e dottrina del cristianesimo, eccettuata (imperdonabile eccezione) 
la dottrina morale. 

Il corso, scritto con quella dote che si ammira in tutti i lavori del no- 
stro Ch.mo. A., con una chiarezza di forma, cioè, che riduce di tanto la 
fatica dello studioso ; ordinato con una partizione razionale della materia ; 
avvivato con la nota artistica, che vibra di tanto in tanto nelle rime dei 
nostri grandi poeti, riportate quà e là a suffi*agare e colorire le verità 
esposte ; spoglio, almeno in parte, di opinioni un po' viete in fatto di storia 
e di esegesi biblica ; è un corso che si merita un buon augurio, 1' augurio, 
cioè, che prenda il posto di certi corsi di religione, che lasciano parecchio 
a desiderare. 

Accennerò ad alcuni difetti che dovrebbero togliersi in una seconda 
edizione. 

Nella patte II {Credibilità della Fede) si fa uso della Scrittura, citan- 
done le profezie, le narrazioni ecc., prima che della medesima sia stato prò- 
vato nella propedeutica il valore storico. Neil' attribuire il Pentateuco a 
Mosè non si ha quella circospezione, che si impone dopo gli studi recenti 
anche di esegeti cattolici ; come pure adottando l' interpretazione visìonistica 
dell' Hummelauer circa la settimana cosmogonica di Mosè, si procede troppo 
recisamente neir escludere di altre interpretazioni ritenute da alcuni molto 
più probabili, come p. es., quella idealistica, la quale risparmia la fiitica di 
spiegare, come fit l'A., in un corso di religione il valore scientifico della set- 
timana mosaica. Dei passi scritturali riportati si trascura quasi sempre la 
citazione di dove si son tolti, e una delle poche volte che si precisa la ci- 
tazione, la si dà in lingua latina (230). La voce pàlmes del noto passo 
di S. Giovanni (XV) è tradotta anche dall' A. pampino^ non si sa con 
quanta ragione ; certo il pampino, almeno in Toscana, non dà frutto nem- 
meno se è unito alle vite. Qualche volta si dà a certi fatti ritenuti prodi- 
giosi un'importanza quasi eccessiva, almeno per un corso di religione (n. 108), 
mentre nemmeno ai miracoli di G. Cristo non era stata data un' eguale impor- 
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tanza. Quà e là la parola risente un tantino di polemica giornalistica ; e, a 
questo proposito, bisognerebbe che FA. sacrificasse quel suo sonetto contro 
i nemici di Lourdes, che sebbene posto in nota (n. 110) è sempre una sto- 
natura nelle pagine di un' opera scientifica. 

Ed ora auguriamoci che venga presto la seconda edizione aumentata e 
corretta. 

Firmze. 

G. F. 



Spicìleglum Montolhretense, editum a Monachis Congregatìonis Olì- 
vetanae 0. -S. B. Voi. 1. Antonii Bargensis Chronicon Mon- 
tis Oliveti (1313-1450), edidit Placidus M. Lugano. — Floren- 
tiae, Cocchi et Chiti, 1901. in-S, p. LII-107. 

La ragione di questo Spicilegio Olivetano, la cui pubblicazione ogni eru- 
dito saluterà con gioia, è da riconoscersi innanzi tutto nel rinnovamento 
degli studi storici incominciato nella prima metà dello scorso secolo e pro- 
seguito con tanto ardore fino a noi ; e parimenti nel movimento fortemente 
impresso a si fatte ricerche dal Sommo Pontefice Leone XIII coli' aprire agli 
studiosi gli Archivi Vaticani, se pure non fu questo 1' ultimo argomento che 
decise l' illustre Congregazione Olivetana a tale pubblicazione, come x)are 
vi si accenni nella stessa Praefatio (p. X). Eravi però una ragione partico- 
lare : « nam, come scrivono gli eruditi editori dello Spicilegium (ivi), historia 
hujus Benedictinae Congregationis magna in parte enucleanda adhuc re- 
manet » ; e se era degno, anzi doveroso, a' figli di questa meritevole Con- 
gregazione il ricordare e mettere in mostra le glorie della madre loro e gli 
esempi de' loro maggiori, specialmente tornava questo ed opportuno e ne- 
cessario a' tempi nostri, nei quali con pari ingiustizia si tenta rapire ai 
monaci 1' onore delle loro imprese e delle loro virtù, e li si spogliano dei 
beni che essi hanno guadagnato, delle abbazie che essi hanno edificato, e 
dei libri che essi hanjio scritto e raccolto e conservato nelle loro ricche biblio- 
teche. In questo I. voi. dopo la prefazione, dove si dà la ragione dell'intrapresa 
pubblicazione, con alcuni cenni del S. Fondatore della nuova Cong. Olivetana, 
ed alcune vicende di quel primo monastero (p. IX-XXII), dottamente il chiar. 
P. Lugano discorre della vita e degli scritti di Antonio di Barga. monaco olive- 
tano (XXV-LI), del quale qui in seguito pubblica il Chronicon Montis Oliveti, 
o come lo intitola il buono e bravo monaco « Liber sive narrationis sermo 
de incrementis ordinis Montis Oliveti » E veramente non è ciò che la fon- 
dazione della Congreg. e del monastero di Monte Oliveto, colla relazione 
degli usi e delle regole che vi si seguivano, e delle virtù che vi si prati- 
cavano, terminando colla Series chronologica degli abbati generali di Mon- 
t' Oliveto da Patrizio Patrizi di Siena eletto per il primo nel 1319, fino al 
trigesimo quinto abbate Niccolò, da Reggio eletto nel 1447. Gli editori hanno 
aggiunto in appendice alcuni altri documenti inediti riguardanti la fonda- 
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zione del Monastero di Mont* Oliveto, ed un quarto importantissimo, la Co- 
stituzione cioè dei due cardinali — 1' uno era il B. Albergati — eletti da Mar- 
tino V a rifoi:mare la stessa Congregazione Oli ve tana. Noto per V Errata 
Corrige, p. 18, lin. 16 c fusto colore »' forse per « fusco » ; p. 60, lin. 23 
« habuiaset » per € habuisset » : e nell'indice alfabetico p. 99 « Monaste- 
ria.... Rodiginum » per « Nothinginum ». Il nome del chiar. P. Lugano, 
che troviamo su questo primo volume, ci è garanzia della cura, colla quale 
sarà continuata questa importante pubblicazicyie. 
Brescia. 

P. G. Gaggia 



Cinque corsi di conferenze spirituali del P. L. Morando — Bo- 
ma, Desclée, Lefebvre e C, 1901, iii-16, p. XIL740. 

Il P. Morando, mosso dal consiglio di ragguardevoli persone, pubblica, 
come omaggio a Gesù Eedentore, queste conferenze da lui tenute e svolte, 
un dieci anni fa, ai chierici del Seminario pontificio per incarico ^ivuto dal- 
l' Em. Card. Parrocchi, allora Vicario di Roma. Fecero bene i consigliatori e 
benissimo il piissimo e bravo Padre ad ascoltarli. Gli argomenti, che pro- 
pone, V unzione che 1* anima, il linguaggio chiaro e semplicissimo, la sodezza 
delle dottrine senza quello sfoggio, qui inutile, di erudizione, che soffoca ma 
non muove, e la steséa brevità della trattazione, tutto qui sembra collimare 
perchè il suo libro apporti quel frutto, al quale unicamente mira V A. Ag- 
giungerò che, fatte pei chierici, le convengono queste conferenze, tolte po- 
chissime, se pur tolte anche queste, parimenti ai sacerdoti, che vi trove- 
ranno argomento sempre adatto di lettura spirituale, breve, ripeto, ma suc- 
cosa e seria. Una cosa però, che non vi è, avrei desiderato trovarvi, come 
avea da prima sperato al leggere l' Indice, e quest' è, che là dove tocca delle 
Vesti Sacre, non si fosse. V A. rimasto a darcene pur solo il senso mistico e 
morale, ma che con questi, e innanzi a questi ci avesse ancor dato 1* ori- 
gine storica, come a ragione notava il Prof. Armellini nelle sue Lezioni di 
Archeologia. 
Brescia 

P. G. Gaggia 



Studi sociali ed economici 



Nuova fisiocrazia, di Stanislao Solari. — Parma, Fiaccadori, 1901. 

Il problema è dei più gravi e dei più urgenti, e racchiude in sè V av- 
venire del nostro paese. Per uno strano processo storico il liberismo eco- 
nomico nato dal laùfsez faire dei vecchi fisiocratici fìi il paladino di quel- 
r industrialismo che durante il secola XIX condusse V agricoltura ad uno 
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sUto miserando e deplorevole quando hi si ponga a raffironto coli' incremento 
meraviglioso che ebbero ad assumere le industrìe nei paesi pià pragraditi 
e civili. 

La terra, V alma mater^ non fu più calcolata come la datrice d'ogni 
bene, la causa {n:ima d' ogni vera ricchezza ; il lavoro dei campi fo tenete 
a vile, e la plebe agricola cacciata all'infimo grado del proletariato. L'as- 
senteismo rurale dei padroni e l'immigrazione continua dei contadim verso 
le città concorsero ad accrescere la crisi. E nel tempo stesso che si di<^ia- 
rava il fallimento dell'agricoltura colla famosa teorica ricardiana veniva a 
gravare sui proprietari il peso di un sistema tributario e fiscale il più rui- 
noso invano mitigato da temperamenti legislativi eh' altro non seppero esco- 
gitare ali* infuori dei dazi protettori Calcolando sulle risorse agrìcole di 
altri paesi si corse allegramente alla trasformazione del proprio : perchè, si 
è dettOr produrre per 100 quando con questa metamorfosi economica ci sarà 
possibile produrre per 1000? Perciò, a mo' d' esempio, si vide nell'Li^hil- 
terra decrescere la popolazione campestre e il catonismo surrogare quasi 
ogni cultura abbandonando al gerbido fertilissimi terreni frumentarì. 

Non si pensò che, fatalmente, la crisi agricola doveva presto o tardi 
trascinar seco di necessità puranche la crisi industriale. La qual dolorosa 
condizione di cose, da siffatta crisi prodotta, appare ancor più evidente quando 
si consideri la floridezza di paesi in cui, come nell' Olanda, 1' agricoltura 
non è stata misconosciuta o negletta, e dove la ricchezza economica non si 
scompagna dalle migliori condizioni della moralità. Tutto questo gran moto 
di fatti e d' idee, questo grave ed urgente prot)lema della nostra vita eco* 
nemica e sociale è 1' argomento del libro di Stanislao Solari : il quale ha 
forse nello svolgere il suo argomento usato di una larghezza troppo sovrab- 
bondante e farraginosa che nuoce un poco all' efficacia del libro : la cui let- 
tura per altro non cessa di essere di molto opportuna e proficua. 



I. Italiani del nord e Italiani del sud, di A. Niceforo. — Torino, 

Bocca, 1901, pag. 619. L. 6. 
n. La evoluzione del socialismo alla fine del secolo XIX, di Lucio 

FioRBNTiNf. — Torino, Bocca, 1901, pp. XXIII.222. L. 2,50. 
lU. Metropoli e colonie contemporanee, di S. Falzone. — Torino, 

Bocca, 1901, pag. 470. L. 8. 

I. Vi sono due Italie : differenti tra loro per un abisso cbe le separa, e 
per l' immensa distanza cbe intercede tra la loro civiltà. Al fianco d' una 
Italia del Nord cbe ci si presenta con la fisonomia di una civiltà maggior- 
mente diflusa, più fresca e moderna, abbiamo un' altra Italia, quella del Sud, 
con una struttura morale e sociale propria alle civiltà inferiori ; rimasta 
con gran parte delle idee, dei sentimenti, della cultura di epoche remote, 
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essa reppresentA un vero e proprio fenomeno di atavismo sodale, TaIb è la 
tesi die il ì^ieeibro vuol provare in base alle prove seguenti. 

Neil' Italia vi sono due razze ; gli Italici del nord appartengono alla 
razza aria, quelli del sud alla mediterranea. 

Neir Italia vi sono due psicologie: una psicologia eccitabile, mobile, im- 
pulsiva al sud, tarda, riflessiva, pratica al nord. 

Neil' Italia infine vi sono due vite^ perchè è diversa pel nord e pel sud 
V olirne ntazionCj la vita intdleUuaìe, la vita morale e la tnla e^onomiccu In- 
fine la demografia è come una riprova di questa tesi che viene a riconfer- 
marci e rassodare la differenza tra queste due civiltà. 

Tale ^a terribile requisitoria del Niceforo : dimostrazione di una tesi ar- 
dita che procede per seicento pagine, logica, serrata, schiacciante, ponendo 
ad ogni passo un' affermazione e documentandola subito con una quantità 
di dati positivi, forniti dall' osservazione dei fatti, storici e statistici, cor- 
redando ogni capitolo della sua opera c<mi un vero lusso di tavole numeri- 
che e grafiche. L' impressione che lascia il libro del Niceforo è veramente 
forte. 

II. È un fatto incontrastato e che ha dato luogo alle polemiche ed alle 
discussioni più interessanti quello che si è ormai definito col nome di crisi 
del socialismo scientifico. Illustrare e commentare questo singolare processo 
evolutivo del pensiero socialista che condusse logicamente allo gretolamento 
ed allo sfasciarsi del vasto edificio costrutto dal genio paradossale di Carlo 
Marx è cosa interessante e conveniente. Per questo è da lodarsi l' intento 
del Fiorentini : conoscendo questa evoluzione del socialismo, nella sua crisi 
attuale ha creduto scorgere un sintomo della sua decadenza e ne dedusse 
la conseguenza che il racconto di questa crisi e 1* accenno a questa deca- 
denza potesse aver V efietto di rianimare i pusilli che prima tacevano timo- 
rosi di sembrare irriverenti verso la scienza. Il volume del Fiorentini con- 
sta di due parti, l'una storica^ l'altra dottrinale. L'intento animatore del 
libro fu, come dicemmo, lodevole : non altrettanto, senza restrizioni, potrem- 
mo dire dell' esecuzione : sarebbe stato infatti desiderabile che l' autore 
avesse con maggiore equanimità giudicato del movimento cristiano sociale 
che s' andò accentuando in seguito all' autorevole parola del pontefice. Ci 
sembra poi, a dire il vero, dubbia o almeno prematura l'affermazione che 
una tal crisi rappresenti l' inizio d' un periodo di decadenza : potrebbe an- 
che darsi, purtroppo, con molta facilità che il presagio andasse errato. 

III. Interessantissimo è questo volume del Falzone il quale tratta con 
molta competenza e cognizione di causa una tra le più gravi ed importanti 
questioni politico-sociali odierne: il problema della colonizzazione. Precede 
una introduzione, molto chiara e molto bell% del professor Arturo Girault 
dell' università di Poitiers, cui segue una prefazioncella in cui l' autore col- 
l'enunciazione recisa della formula categorica € o invasi o invasori » affer- 
ma nettamente la sua convinzione della necessità dell' espansionismo colo- 
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niale per ogni stato che non voglia oggi lasciarsi assorbire. Vengono poi i 
primi due capitoli dell' opera che trattano della questione coloniale in ge- 
nere dal punto di vista sociologico e giuridico e quindi un'accurato esame 
analitico dei vari sistemi di colonizzazione, coi loro difetti e coi loro pregiy 
usati o in uso dalla Inghilterra, dalla Francia, dalla Spagna, dal Portogallo, 
dall' Olanda, dalla Germania, e finalmente dall' Italia. una speciale impor- 
tanza è per noi quest' ultima parte che si diffonde a rianimare i depressi 
spiriti africanisti del nostro paese mostrando 1' utile che con una ben intesa 
e meglio condotta colonizzazione la calunniata Eritrea potrebbe fornirci. 
Nel suo complesso il volume è l' opera pregevole di un convinto e studioso 
espansionista. 

Mila}W. G. MOLTENI. 



Nel regno del profumo di G. B. Baccioni. — Torino, Bocca, 1902. 
Pag. XI-204. L. 2,60. 

E un utilissimo saggio di chimica industriale : passa prima in rapida 
rivista i processi meccanici oggi usati per 1' estrazione delle essenze, segue 
la descrizione di ogni singola essenza, con un capitolo a parte sui profumi 
artificiali ; vengono quindi esposti quei mezzi analitici di facile applicazione 
mediante i quali si può giudicare il grado di bontà dell' olio aromatico, e 
da ultimo il volume contiene le formule dei profumi complessi oggi più in 
uso. Come osserva bene l' autore, il ventennio trascorso è stato ricco di 
studi nella chimica applicata agli olì essenziali, se ne sono stabilite la co- 
stituzione e le proprietà fisiche, e di conseguenza la sintesi li ha potuti ri- 
costituire dando vita ad un' industria nuovissima, quella dei profumi arti- 
ficiali, che, pure non richiedende molti capitali nell' impianto, sarebbe lar- 
gamente rimuneratrice, in modo particolare per alcune regioni della Penisola. 

Il regìio del profumo non è più solo la sfera di dominio della raffinata 
eleganza : esso è importante soggetto di studio allo scienziato e miniera cui 
possono utilmente rivolgersi la fermacia da un lato l' industria dalF altro. 
Sotto quest' ultimo aspetto appunto il presente volume ci appare come un 
opportuno contributo alla formazione di una nuova industria italiana. 

G. M. 

Igiene 

Igiene dell'anima di E. di Feuchtebsleben, Prof, della Facoltà 
di Medicina di Vienna. Prima versione ital. con Introduzione 
e Note di G. B. Ughetti Prof, air Univ. di Catania. — Pa- 
lermo, Reber, 1901, pag. XL.169. L. 2,25. 

Il Prof. Ughetti, V autore dell' interessante volume : « Medici e clienti > 
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(Palermo, Beber) (^) ha avuto il buon pensiero di pttmt0ui^ $} pubblico 
italiano V Igiene deW anima del Barone Prof. Ernest6 tm f^nchtersleben, 
con r aggiunta di una lunga e bella introduzione e IbotCe note. 

L' operetta è tuttora poco nota fra noi, mentre HI di là delle Alpi fino 
al 1882 aveva avuto una cinquantina d'edizioni. E uri piccolo volume, che 
ne vale, però, molti grossi ed è degno della fama del Barone di Feuchter- 
sleben che fu celebre medico, valente letterato e poeta, professore nella fa- 
coltà medica di Vienna. (^) 

L'autore non ha imitato nè il Manuale di Epitetto (50 a. d. C.) nè la 
Macrobiotica del collega Hufeland di Jena (m. 1836). Persuaso che ciò che 
forma V originalità dell' ingegno è V arte di interrogare sè stessi coscenzio- 
samente invece di consultare dei libri, (pag. 121) egli ha fatto un' opera 
originale e nuova di filosofìa esposta da un medico e di medicina esposta 
da un filosofo. Base della sua dottrina è la credenza ferma nella intima so- 
stanziale unione dell' anima col corpo, nella vicendevole influenza di questi 
due fattori onde risulta la vita organica e, nel caso speciale dell' uoruo, nella 
possibilità di un impero salutare dello spirito sul corpo (p. 126). Dottrina 
questa razionale perchè comprensiva, e alla quale la scuola stessa materiali- 
stica ogni di più va accostandosi con ipotesi che mal celano il loro orien- 
tamento verso la filosofia tradizionale. (^) 

Ciò nonostante è stato sollevato da qualcuno il dubbio che 1' A. fosse 
propenso al materialismo. Il Trad. non pare che resti in forse (pag. XXII) 
e asserisce che il F. ha vedute cìie possono essere accettate da tutti cre- 
denti e miscredenti. 

Come possa del resto dirsi materialista chi scrisse (a pag. 93) che 1' a- 
more di Dio ha la sua sorgente nell' intelligenza, e riconosce in Dio la causa 
suprema e universale (pag. 100-101) non so. 

A me pare che le dottrine dell' A. sieno strettamente spiritualistiche, 
come ne fanno fede le sue parole anche a pag. 18, 19, 89, 93, 94, 95 e te. 
(nonostante una frase che a pi^. 2 sembra provare il contrario). Certo è che 



(') Ricordo come semplice di curiosità che anche il Feuchtersleben nel 1848 pub- 
blicò un' operetta col titolo stesso': « Aerzte und Publikum » Varrebbe la pena leggerla 
per confrontare i costumi di allora con quelli di 50 anni dopo. 

(>) Ernst Freiherr von Feuchtersleben (nato nel 1806) nella sua breve vita (mori a 
soli 43 anni per paralisi) sia come professore sia come uomo politico e Sottosegretario 
nel Ministero della P. I. in Austria, fu provato acerbamente dalla fortuna che ebbe av- 
versa, perchè la reazione si scatenò contro di lui ardente liberale, amante delle giuste 
riforme e lo privò fin della cattedra. Dalla sua fortunosa esistenza egli trasse colla mente 
acuta e osservatrice gli utili insegnamenti che ci tramandò nelle sue numerose opere 
(Sàmmtliche Werke [escluse le speciali su soggetti di medicima] ed. Hebbel Wien. 7 voi.) 
ma specialmente nella presente pubblicata a Vienna nel 1838 col titolo: Zur Diàtetik der 
Seele. 

(8) Cont la recentissima comunicazione Ueber die in Organismen icirksamen Kràftm 
del Prof. Reinke di Kiel (LXXIII Riunione al Congresso dei Nat. e Med. tedéschi in Am- 
burgo, Sett. 1901) nella quale si distinguono negli organismi delle forze che servono ed 
agiscono (Energieen) e delle forze che dominano e dirigono le altre {Dominanten). E 
che sono queste se non la forza vitale ì 
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V A. éom0g\ì0t^flifi$àlt^r6me9aef esamina ampiaB^eote in genere, V influenza 
dello spirita ^ ^Ml^pq^nel Caip. II e, a senso mio, anzi» esagera wa/ po' troppo 
questa influenza' dllf i||Sio innegabile. Almeno a me non sembrano accetta- 
bili ad occhi chinsilL tiltti i fieitti che si riferiscono a conlerma^ sia nel testo 
(spec. Capo V), sia^neile note, che, però, sembra appartengano al Traduttore. 

La £Etcoltà interiettiva unica per sò ]mò dividersi, se studiata sotto di- 
versi aspetti, in facoltà di sentire (nella quale si confondono immaginazione 
e sentimento) facoltà di pensare e facoltà di volere. Di ciascuna di queste 
viene indagata V influenza sulla vita organica e sì indicano le regole per 
serbare l' armonia delle attività vitali. Il temperamento che (secondo l' A.) 
è la risultante delle naturale tendenze ed è sorgente delle passioni (pag. 73), 
le passioni stesse, il piacere, il dolore, devono essere guidate e dirette, con- 
forme quella legge di armonia che è fondamentp dell* igiene dell' anima. 
Dobbiamo in noi stabilire fra la gioia e il dolore come fra il riposo e la 
fatica un giusto equilibrio. L' ipocondria, la più sciocca e la più trista delle 
umane infermità (pag. 107) e che 1' A. chiama un egoismo, forma soggetto 
del Gap. XI. 

Chiude l'opera oltre a un chiaro Epilogo riassuntivo di tutta la dot- 
trina esposta, un' appendice di Massime e Pensieri, mirabile per profondità 
e originalità. 

Come vedesi, l'A. cerca l'Armonia della vita nel senso di Gdthe, a 
differenza dell' Hufeland, che mira solo al prolungamento della medesima. 
La salute dell' anima è il sentimento deir armonia e l' armonia è la natura 
stessa (pag. 124). 

Il libro è profondo, ricco d'idee e di osservazioni originali, pieno di 
buon senso pratico, specialmente nell'appendice. Non si può negare però 
che talvolta sia un po' oscuro e nebuloso. Una leggera tinta di stoicismo 
traspare da tutta l'opera di questo medico-filosofo. Non vi manca 1' accenno 
alle idealità ol tram ondane : ciò che sostiene il vecchio sperimentato, egli 
dice (pag. 151), è lo sguardo ohe egli immerge al di là del mondo nelle re- 
gioni dell' infinito. 

Nonostante, però, tutti i suoi pregi quest' opera non sarà, io credo, letta 
presso di noi colla stessa avidità colla quale viene letta tuttora, dopo tanti 
anni, dai popoli tedeschi, nè me ne meraviglio. Noi siamo troppo abituati 
alle facili letture e ci resta gravosa la profondà 'analisi del Peuchtersleben. 
Perciò i più preferiranno 1' appendice, perchè « Massime e Pensien » è un 
prontuario di scienza pratica della vita di facile intelligenza. 

Va dato lode al valente traduttore che avendo provato in sè stesso i 
benefici efiPetti della lettura di quest' opera, ha voluto presentarla al pub- 
blico italiano in una buona versione (*). Debbo solo notare che Un accurato 
raffronto col testo tedesco mi ha mostrato che il Trad. ha condotto la ver- 



(1) A proposito della traduzione mi pare che a pagi 100 (ed. ital.) o pag. 102 (ed. te- 
desca Reclam di Lipsia) dove si legge :.« Molti secoli prima »ecc., ci debba essere qual- 
cosa da correggere. La versione, a differenza del testo originale, in questo modo non corre. 
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sione con una libertà, che direi soTerohia, trattandosi' di un'opera famosa 
anche dal lato letterario. Mi perdonerà V egr. Professore,, ma non so appro- 
varlo quando tralascia, raggruppa o pospone interi periodi a suo piacere. 
Una versione deve soprattutto rispettare P originale. 

Bella è la veste tipografica, come in tutte le opere ohe pubblica il Eeber, 
nè questo è da trascurarsi perchè un libro attrae non poco anche colla sua 
apparenza esteriore. 

Firenze. Dott. L. FRANCESCHI 



YoMZiai di John Ruskin, traduzione e note di M. Pbzzè Pasco- 
lato. — Firenze, Barbèra, 1901, pp. XXIV-296. 

Questa descrizione di Venezia del celebre mecenate de' prerafFaeliti, non 
é un libro di storia e non è una guida manuale del viaggiatore. L' autore, 
che è morto nel gennaio del 1900 tra V ammirazione e la gratitudine d' in- 
numerevoli artisti, scrivendo d' arte veneziana, volle far rilevare l' impor- 
tanza estetica di alcuni monumenti e il loro valore speciale. L' operetta, ora 
opportunamente tradotta, contiene una prima parte, dal titolo II riposo di 
San MarcOy che s' estende per dieci capitoli ; una seconda. Guida alle prin- 
cipali pitture delV Accademia di belle arti e quattro appendici su monumenti 
diversi. Il Euskin, da quel fine critico e squisito artista che fu, si studia 
rifare la stojia d' un capolavoro, come ad esempio, delle due colonne della 
Piazzetta, di San Giacomo di Bialto e della cappella degli Schiavoni per 
dedume il pregio singolere. E scrive con facile brio, non senza censure per 
i soliti illustratori di Venezia e per la guida del Murray. Tra un motto e 
una notizia si scorge V osservazione acuta e originale, la profonda intuizione 
estetica e V accortezza del giudizio artistico. Anche chi conosca V antica ca- 
pitale de' dogi come la propria casa, leggendo il volume del Buskin trova da 
apprendere e di che compiacersi. Notevoli sopra tutto son le pagine su Paolo 
Veronese e su la leggenda di Sant'Orsola, che è studiata accuratamente. 
Ne* giudizi che dà il Euskin si mostra sempre uomo del suo tempo e della 
sua scuola, e, seguace del prerafiaelismo e dell' arte mistica e spirituale, 
pare si diletti di disprezzare il classicismo e 1' antichità classica, ciò che a 
mio credere è un grave difetto. Forse i prerafiaeliti schivarono V arte clas- 
sica perchè non ne conobbero la perfezione sovrana e stimarono pittura e 
scultura classica le aberrazioni dell'ultimo cinquecento. 

Ad ogni modo questa Venezia del grande scrittore inglese, che ora si 
oflre ai lettori in veste italiana, è libro dilettevole e istruttivo, e se ne può 
augurare, a bene dell'arte nostra, ampia la difiusione. 



Arte 



Roma. 



Filippo Ermini 
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Storia 

Le Due Riviere ossìa La Liguria Marittima neir Epoca Romana, di 

Gaetano Poggi. — Genova, Pagano, 1901, pp. 136 (Gite sto- 
riche della Seziono Ligure del Club Alpino Italiano); 

Il cb. Presidente della sezione Ligure del Gin}) Alpino, membro pure 
della Società Ligure di Storia Patria, Gaetano Poggi, ba iniziato una bellis- 
sima serie di studi, cbe tendono a ricostruire la storia dell' antica Liguria, 
fondandosi sul suo metodo delle Ricerche storiche in montagna 

Nello studio cbe abbiamo sott' occbio, il eh. Autore tenta alcune nuove 
ricerche dirette alla ricostruzione storica della Liguria nell'epoca romana 
prefiggendosi di portare gli Itinerarii e i documenti antichi al cospetto dei 
luoghi, di studiare 1' andamento delle valli, dei fiumi e del lido, e di affer- 
rare tutte le attinenze che la regione Ligure può aver avuto coi fenomeni 
dell' epoca romana. 

Questo bel saggio ha, nelP intento dell' Autore, il nobile scopo di invo- 
gliare tanti eletti ingegni della generazione che sorge, a riprendere lo 
studio dell' epoca antica, a riprenderlo con un indirizzo nuovo, associando 
a queste ricerche V alpinismo, cioè l' ispezione diretta dei luoghi, uniforman- 
dosi al movimento generale della scienza verso il metodo sperimentale. Bi- 
sogna sperimentare, egli dice, l' erudizione al confronto colla natura, cbe è 
cosi ricca di testimonianze, e non inganna mai coloro che a tempo oppor- 
tuno le chiedono le inspirazioni del vero. Tutto ciò cbe l'erudizione poteva rac- 
cogliere dagli scrittori antichi lo ha raccolto, e non può esser più un vanto 
per lo studioso moderno conoscere quanto fu scritto da Livio, da Polibio, 
da Strabene, da Plinio, da Tolomeo. Ciò che si domanda in oggi è di ben 
coordinare ed in giuste proporzioni mettere in luce tutti questi elementi sto- 
rici in modo che non sierio più frammenti archeologici, ma ci rendano l'im- 
magine dell' edificio antico. 

Egli pertanto, abbandonando i criteri troppo ristretti, di cui si compia- 
cquero gli scrittori del secolo scorso, tratta ampiamente, nella prima parte 
del suo libro, del sistema stradale romano in Liguria. La tavola Peutinge- 
riana e V itinerario di Antonino ; gli scrittori Greci, Latini e Medioevali, e 
le iscrizioni, servono di base all'edificio. La via littoranea e le altre vie 
liguri, colle loro svariate stazioni ed i loro innumerevoli percorsi, ricompa- 
iono dinanzi alla mente di chi legge. Nella seconda parte, egli parla delle 
marine liguri, che sono tanta parte della storia ligustica e subirono anch'esse 
importanti novità nell'epoca romana. Quindi distingue ed illustra i « Porti- 
xeù » i Porti, le « Positiones » e le « Plagiae » , il porto di Genova, quello 
di Luni, riassumendo poscia per sommi capi tutta la storia della Marina. 

(') G. Poggi, Genuati e Viturii, Genova, Tip. Sordo-muti, 1900; cf. Giom.ale storico 
letter. della Liguria, I, ICGO.fasc. 10,pagr. 2f^\ Rivista Star. /fa?, del Prof. Rinaldo, X Vili, 
Marzo-Aprile 1001, voi. IV, fase. 2. p. 115-118. 
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Nella ter2a ed ultima parte il oh. Autore studia i diversi popoli delle Ri- 
viere : i Liguri, gli Intemelii, gli Ingauni, i Sabazii, i Viturii, i Zenoéixi, i 
TigulU e gli Oprani. 

11 eh. Autore pone termine a questo succosissimo studio, accennando 
una parte, «he non fu ancora trattata, ma che è forse la più esseni:iale, per 
spiegare il commercio di Genova ; come, cioè, si stabilirono le relazioni tra 
Genova e la vallata del Po. Promette quindi un' ampia illustrazione della 
via Postumiaj che valicando l'Appennino uni Genova alla Lombardia; essa 
porterà il titolo di Z/i6arna, la grande città romana, sorta per effetto della 
Postumia, al di là dei Giovi, fra Arquata e Serravalle. E noi terminiamo 
coir augurio, che quest' opera venga alla luce quanto prima, e segni un no- 
tevole incremento nella storia romana della Liguria. 

Firenze ' PLACIDO LUGANO 

Benedettino di Mont' Olivete. 



Giovanni da Legnano canonista e uomo politico del 1300 dì Fi- 
lippo BosDARi. — Bologna^ Zanichelli, 1901 in-8 p. 141. 

Giovanni da Legnano meritava uno storico, e questo fu il Sig.Bosdari 
elle seppe tessere la narrazione della vita e degli studi di lui con quella 
paziente ricerca e critica giudiziosa, che ben si addimostrano nell'opera 
annunziata, e con quell' amore che egli dovea alla madre sua ; la quale, ul- 
tima della stirpe di G. Legnano, 1' avea confortato a ricomporre la storia 
del glorioso antenato. Con tale preparazione V A. ha saputo darci una bio- 
grafia, che pnò servire di modello. 

Se G. da Legnano fosse stato anche solo un dotto professore di Diritto, 
che illustrò colla scienza ed erudizione il suo tempo e il suo paese, il libro 
del Bosdari avrebbe ottima ragione di essere ; ma qui non abbiamo pura- 
mente un dotto, si ancora un uomo, che dispiegò la sua autorità ed azione 
fuori della cerchia ristretta della scuola*; che ebbe onorifiche ambascerie, 
che esercitò pubbliche e gloriose cariche, e che prese infine si gran parte 
nelP occasione dello scisma occidentale, alla difesa della legittimità di Ur- 
bano VI, il quale, a sua volta, avea di lui grandissima stima, e 1' avrebbe 
fatto cardinale, almeno cosi fu detto, se non fosse stato allora ammogliato. 
E appunto perchè il da Legnano fu parte e del Eeggimento di Bologna e 
di altri pubblici avvenimento, di allora cosi il chiar. A. non si limita a nar- 
rarci solo di lui, ma con bastevole brevità e mirabile chiarezza discorre 
delle condizioni di quella città, come pure dello Scisma affinchè il lettore 
sia posto in grado di bene intendere tutta l'opera, che vi compi il da Legnano. 
<Non è solo cioè l' individuo, che 1' A. ci descrive, ma si ancora l' am- 
biente storico di quel tempo, e cosi ei ce lo dà vivo nell' atmosfera in cui 
visse. Perciò il libro si ha una portata più generale di quello che non ap- 
parisca alla prima ; onde giustamente 1' A. pose, come sotto titolo del libro : 
« canonista e uomo politico del 1300 » . Vari documenti inediti sono aggiunti 



Digitized by Google 



322 RIVISTA BIBLIOaRAFIOA ITALIANA 



in una ricca Appendice, fra i quali alcuni importantissiìni per la storia, come 
ad es. il XII T, cioè le promesse fatte da Bologna a Gregorio XI. 

Al leggere la presente monografia, osservando un uomo di tale dottrina 
e meriti si segnalati, ben si capisce, come tutti dovessero avere di lui al- 
tissima stima, e come la fama gli attirasse tanti onori, e lo &cesse presce- 
gliere per posti ragguardevoli ; pur tuttavia, senza nulla detrarre ai me- 
riti personali e ben grandi di lui, non potè essere stata ancora mì- 
nima ragione o motivo di tali preferenze, Pavere egli sposato una ni- 
pote del famosissimo Giovanni d' Andrea, al qu^le si fanno vari privilegi 
negli statuti dell' Università dei giuristi di Bologna pubblicati alcun anno 
fa dal P. Danifle (Archiv fiir Litteratur-und Kirchengeschìchte u. s. w. 
III. p. 394. ecc), e non solo a lui, ma anche a' figli maschi e loro discen- 
denti, e fino a coloro, « qui nunc sunt vel fuerint mariti descendentium. 
per eamdem lineam », come si legge all' ultimo periodico della Rubrica XI ? 
(ivi p. 308). 

Noto uit errore tipografico a pag. 61 : 1398 per 1878. Parimente non si è 
bene espresso V A. dove tocca dell* insegnamento del diritto canonico, cosi 
scrivendo : € i decretali compilati nel 1150 dal maestro Graziano ed am- 
pliati considerevolmente nel dugento da Gregorio IX » ; mentre in verità 
il decreto di Graziano, opera privata, forma la prima parte del Corpus lu- 
ris; e le Decretali, che vengono in seguito a questo, sono una raccolta 
autentica affatto indipendente anche nella forma e nella distribuzione della 
materia del decreto di Graziano. 
Brescia. 

P. G. Gaggia 



Paleografia 



Programma scolastico di Paloografia latina a di Diplomatica, di 

Cesare Paoli. Libro I. Paleografia latina. Terza edizione. — 
Firenze, Sansoni, 1901 pp. IX, 76 in-8. 

Ero debitore della recensione sul bel volume della Diplomatica^ quando 
il Direttore della Rivista m' inviò copia del presente : 1* insigne Maestro 
dell' Istituto Fiorentino, ponendo in non cale gli agi dovuti a tanti anni 
di onorato lavoro, e non curando la sua salute medesima, cosi preziosa e 
per la famiglia e per la patria e per gli studi, veniva ad offrire a noialtri 
giovani suoi discepoli, e pur cosi fiacchi e stanchi, ancora una volta esem- 
pio di attività scientifica operosissima. Il Pro£ Paoli, dopo avere cosi lar- 
gamente collaborato alP ordinamento dell' Archivio di Stato col Guasti, col 
Milanesi, col Berti, col Gherardi, fu chiamato dal Villari a collaborare con 
lui ancor più fortemente, non solo a vantaggio delle nostre discipline, con 
la direzione dell' Archivio storico italiano, ma ancora a fondare la Scuola di 
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Paleografìa presso il glorioso Istituto. Alla Scuola, unica in Italia, il Paoli 
si consacrò, nonché con intelletto d' amore, con entusiasmo da apostolo, si 
da renderla pari, se non superiore, agP istituti simili de' maggiori stati 
europei. 

Questi volumi, di cui il presente è 1' esemplare più perfetto, sono, come 
r autore assai modestamente ha voluto intitolarli, il prodotto genuino del 
lavoro scolastico giornaliero compiuto da Maestro e discenti, in intima cor- 
rispondenza di armonica concordia, la quale non dileguasi o rompesi mai 
per alcun motivo, pur dopo il trasferimento di costoro nelle IbtitÀfke |)i^Vm- 
cie del Regno. Rappresentano anzi come il perdurare dusraturo di questi 
vincoli Ira di loro, ed all' estero, dove, come in Germania ed in Francia, 
sono già assai conosciuti e persino tradotti e adattati nelle scuole come testo, 
il codice migliore e più rìgido, alle cui norme si attengono le ricerche sto- 
rico-diplomatiche in Italia. 

La prima edizione del Programma è del 1883, la secoadii d€Ì V^lmX^ 
primo del 1888. Di questa 1' autore dice : « Mi sono studiato di farci* ag- 
giuntCy correzioni e miglioramenti con una certa larghezza, pur conservando 
al libro il carattere, che ebbe fino da principio, di — semplice ed elemen- 
tare — ». E veramente questo carattere, che richiede essere a grande- dot- 
trina congiunta somma esperienza, è a meraviglia serbato, da princìpio aJ|J;a 
fine, dalla — Classificazione storica delle forme della scrittisra' latina — in 
tre periodi, fino ài modi di notazione musicale, adoperati nel Medio Evo, 
non ostante le molte aggiunte, in ispecie nella parte bibliografica, dovute 
air incessante lavorio, iniziatosi nella prima metà del secolo scorso, in se- 
guito air impulso rinnovatore, derivato dall' opera del Vico e del Muratori, 
per ricostruire tutta la nostra storia civile. Perciò, le brevi parole tòlte 
dalla Prefazione sono anche il giudizio più schietto e plausibile, che si può 
dare di questa terza edizione, da parte di tutti gli studiosi, i quali fanno 
voti unanimi e fervidissimi per la più pronta e completa guarìgioaa 
r illustre caposcuola della paleografia e della critica storica italiana. 
Bari. 

Francesco CARABm.L^B . 



Letteratura 



Fior da flore. Prose e poesie scelte per le scuole secoiidarxe . infe- 
riori da Giovanni Pascoli. Seconda edizione accresciuta. — 
Milano-Palermo, Sandron, 1901, pp. XV. 338. L. 3. 

Una delle principali ragioni, per cui la vexata quaestio dei libri di testo 
delle nostre scuole secondarie non ha avuto finora una degna soLuisid&B, è 
il disprezzo con cui la riguardano i maggiori dotti, che, credendo di dero- 
gare alla loro autorità occupandosene, mancano ad un dovere eh' è inerente 
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alla loro stessa superiorità, di. dirigere cioè e regolare la coltura nazionale 
fin dai primi gradi, mettendo a profitto di essa V esperienza e la dottrina 
propria. Cosi tutto il compito di provvedere resta ai mediocri, i quali, se 
in generale non difettano di buon volere, non hanno sempre la competenza 
all'uopo necessaria. 

Il male specialmente appare nelle antologie o crestomazie italiane che 
si voglian dire, perchè il lavoro di compilazione sembra agl'inesperti la 
più fe.cil cosa : si crede infatti che tutto si riduca a racimolare e disporre 
a capriccio degli squarci di autori, che per consenso dei più fanno testo di 
lingua, e aggiungere all'occorrenza qualche nota assai spesso di seconda 
mano. Ognuno intende, se già non la conosce per esperienza, la vanità in- 
gombrante di tali libri ! 

Possiamo dunque trarre lieti auguri per l' insegnamento della lingua 
italiana nella scuola media, ora che vediamo il nome di Giovanni Pascoli 
in fronte ad un florilegio di prose e poesie per i giovinetti. 

Mi par superfluo spender parole per lodare 1' opera del Pascoli, bastando 
dire che vi ha messo tutto il suo gusto squisito, tutta la sua fine arguzia 
e tutta la sua bontà, sopra tutto la sua bontà : s' immagini quello che possa 
fare un letterato di gran mente e di più gran cuore, che torna con lafe.n- 
tasia ai suoi primi anni e diventa fanciullo coi fanciulli. Un pregio singo- 
lare in una raccolta di scritti di si molteplici argomenti e di autori d' in- 
dole cosi diversa è l' unità organica e l' invisibile filo che collega tanta 
varietà di vaghi fiori. In tal modo il libro, rispecchiando la beli' anima 
dell' Autore, è riuscita un' opera mirabilmente originale, di cui non so dare 
un' idea più esatta che riferendo il grazioso epigramma che Manfredo Vanni 
rivolgeva al Pascoli : 

Ricchi pomarii in giugno. Alta dal cielo 

avvampa 1' ora eh' é meridiana. 
Tenue da lungi un' onda di campana ; 

un pettirosso spittina dal melo. 

La miglior prova dello studio e dell' amore che l'A. ha dedicato al suo 
lavoro è l' incontentabilità, il desiderio di migliorarlo ancora, eh' egli mostra 

nelle modeste parole, con cui lo presenta ai suoi piccoli lettori : « ho 

ripensato a Matelda e alla sua ghirlanda, nel cogliere per voi gli scritti 
che vi presento. Mi sono industriato che fosssero fiori semplici e nativi. 
Non sono tutti cosi, certo ; e voi vedrete, comparando gli uni agli altri, che 
a certi scritti belli, per essere bellissimi, manca, cioè no, abbonda alcunché. 
La perfezione, in essi, si otterrebbe non aggiungendo, ma togliendo. Parlo 
in generale s' intende. » Indizio della grandezza vera, che preferisce rim- 
picciolirsi al paragone della perfezione piuttosto che esaltarsi rispetto agli 
inferiori, di cui si leva tanto più in alto ! 

Giova avvertire coloro che già hanno ammirato il libro nella prima 
edizione, che mette conto rileggerlo nella seconda, per le nuove interessanti 
aggiunte : sono lettere di grandi antichi e moderni, vivaci ritrattini di scrit- 
tori italiani del Vanni, un mazzo di fiori freschi raccolti dai ricchi prati 
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del Fogazzaro, alcune perle indiane recate a nói da Michele Korbaker e 
una diecina di fonografìe valdelsane, ingenui dialpghetti dettati dalla viva 
voce del popolo e messi in carta dal geniale pittore Garibaldo Cepparelli. 

Mi sia psrmesso esprimere un voto : questa preziosa raccolta è stata 
compilata per le scuole ; hia racchiude tanta ricchezza di pensieri e di sen- 
timenti forti, sani, gentili, che vorrei vederla sul tavolo di lettura d' ogni 
famiglia italiana, perchè anche le nostre fanciulle attingessero a questo puro 
fonte di rettitudine e di sapere. 
Maglie, 

Angelo De Fabrizio. 



Studi Leopardiani di Gf-io vanni Mestica. — Firenze, Le Moìinier, 
1901, in-16 pp. VII, 644, L. 4. 

Il eh. A., profondo cultore degli studj leopardiani raccoglie in questo 
volume parecchi suoi importanti scritti sul grande Recanatese. Questi scritti 
non sono nuovi, ma ora corretti e compiuti secondo le nuove notizie e senza 
dire che non è più cosa facile trovare gli opuscoli e i periodici ne' quali 
prima apparvero, cosi uniti si compiono 1' un 1' altro e ci dànno nel loro com- 
plesso il frutto degli studj del chiaro Autore intorno all' argomento cui egli 
dedicò il più vivo amore e le più diligenti cure nella sua operosa vita letteraria. 

Il primo scritto del volume: Giacomo Leopardi è quasi una sintesi di 
tutto il libro, presentando nelle sue brevi pagine nitidamente l' immagine 
del Leopardi uòmo e scrittore. 

Il secondo studio Gli Amori di Giacomo Leopardi^ che già piacque e 
interessò vivamente fin da quando apparve la prima volta per le stampe 
nel 1885, aggiunge ora ai pregi noti di ricerca accurata, di crìtica storica 
acuta, e di bella esposizione il pregio nuovo di offrir notizie, sino ad ora 
sconosciute, tratte dalle carte ranierane. Cosi intorno alla canzone giova- 
nile Per una donna inferma di malattia lunga e mortale V A. dice più che 
sino ad ora non si sapesse, e intorno a una tal Brini, ignota sin qui, ma di 
cui gli appunti leopardiani parlan più volte, troviamo in questo studio co- 
piose notizie. 

Il bello scritto 11 Verismo nella poesia di G. Leopardi assai pregiato e 
citato spesso da quanti si occuparono dell* arte del grande Beoanatese ri- 
compare qui opportunamente seguito dall' altro pure importante La con- 
versione letteraria e la Cantica giovanile e insieme col discorso Lo svolgi- 
mento del genio Leopardiano dà una compiuta e precisa idea del cammino 
che segui nell' arte la mente nobilissima del Leopardi per raggiungere la 
meta di squisita perfezione ; perfezione che gli ottenne un posto tra i som- 
mi poeti non pur d' Italia, ma del mondo. 

Altri studj del volume si rivolgono a illuminare qualche speciale punto 
della biografia leopardiana o portano un contributo jiotevole ad alcune que- 
stioni critiche ; tali i lavori seguenti : Corrispondenza inedita del Leopardi 
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con Giuseppe Montani (1881) ; La biblioteca Leopardiana municipale in Re- 
canati e gli Originali delie Opere approvate (1881) ; Nuova edizione delle 
Poesie e delle Prose di Giacomo Leopardi, secondo gli onginali recanatesi 
(1886-1890); La Legge sulla Tomba di Giacomo Leopardi, — Relazione alla 
Camera dei Deputati (28 Giugno 1897) ; « V antico error » netta Canzone 
atta sorella Paolina (1899). 

tino studio di originalità e interesse particolare è quello clie s' intitola 
Il Leopardi davanti alla critica e che fu pronunziato dall* A. ali* Università 
di Palermo nel giugno del 1898 per invito del comitato per le onoranze 
leopardiane, il Mestica accenna i sentimenti e i giudizj che in tomo al Leo- 
pardi ancor vivo dominavano in Sicilia, dove vivissimo era V entusiasmo 
per il poeta del dolore. L' A. distingue nella critica leopardiana tre periodi 
che « pure intrecciati insieme han preceduto, specialmente in Italia con unar 
certa successione, fino a che 1' ultimo ha prevalso >. Nel primo la critica 
fu sentimentale e patriottica, nel secondo idealistica e soggettiva, nel terza 
positiva e oggettiva ; e di tutt' e tre questi periodi il Mestica parla con 
quella profonda conoscenza dell' argomento da cui deriva bella chiarezza 
anche ai soggetti che più paiono oscuri e intralciati. 

Lo studio Giacomo Leopardi e i Conti Broglio Ajano dà viva 1* im- 
maginazione d' un recanatese coetaneo e amico di Giacomo perito eroica- 
mente, alla testa degli europei filelleni, per la libertà della Grecia ; e chiari-» 
sce il periodo de* moti politici. Per questo scritto 1* A. potè valersi di tutti 
i documenti conservati nelP archivio de* conti Broglio d' Ajano e di nume- 
rose lettere della famìglia Leopardi. 

Arricchiscono il volume ricordi o aneddoti raccolti oralmente in specie 
dalla voce di Giacomo Leopardi, numerose note, alcune delle quali assai im- 
portanti per le notizie che dànno di nuovi latti e di documenti inediti e 
quattro bei ritratti di Giacomo Leopardi, di Geltrude Cassi, di Teresa Car- 
niani Malvezzi e di Andrea Broglio d* Ajano. 

Questo pregevole volume continua, nella biblioteca nazionale del Le 
Mounier, la serie delle pubblicazioni leopardiane ; ad esso seguiranno le 
opere classiche del poeta rivedute e annotate e raccolte in due volumi. 



Il canto XXXI dell'Inferno letto da Alessandro Ghignonl alla So- 
cietà Dantesca nella Sala d' Orsanmichele in Firenze. — Mi- 
lano, Cogliati, 1901. 

Questa lettura non è solo di un letterato, ma di un artista. Il canto 
dei giganti è esposto con dignità di stile j con evidenza di ra^onamento, 
ed è reso tutto, nella luminosità delle immagini, il pensiero del Poeta ed 
a perfezione è spiegata la fantasia di lui. 

Il chiaro A. quasi passa oltre con qualche nota arguta ai due luoghi 
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del canto « prediletti dai cacciatori di sciarade e logogrifi danteschi », e in- 
fiora qua e là T esposizione di opportunissimi raffronti con altri luoghi del 
poema, confrontando il simbolo dei giganti col simbolo degli ignavi, — il 
torreggiare di quelli coli' elevarsi maestoso di Farinata, — il rinfrescare la 
memoria di coloro col ripetere nel mondo il nome di Francesca e di Ugo- 
lino ; espone il simbolo di Anteo, — personificante una genìa W uomini 
purtroppo reale e forse imperitura — e vede in Anteo balenare uno splen- 
dido mito, che forse non balenò alle mente di Dante ma che ad ogni modo 
la fantasia, educata alla scuola di lui, scopre ed esprime. 

E chiude notando come Dante dalla gentil vita di Francesca éiscendén* 
do alla creazione di Lucifero, trapassi per una lunga serie di gradazioni, in 
cui incarna il concetto del peccato in forme di pene sempre meno spirituali ; 
— mentre discende, il suo canto ha un crescendo spaventoso di mostruosità 
materiali, e i giganti sono 1' ultimo gradino, la penultima nota del poema 
del male. 

In complesso uno studio luminoso. 

Soltanto, non sarebbe stata inopportuna una breve digressione d' indole 
morale a quei versi che l'A. dice giustamente dal lato artistico poco belli, 
ma importanti per il concetto etico che esprimono: 

.... dove r argomento della mente 

S' aggiunge al mal volere ed alla prova 

Nessun rimedio vi può far la gente. 

Siena. A. Giuntini-Bentivoglio 



La lirica politica In Italia durante li primo periodo delle prepon- 
deranze straniere, di Domenico Eusso. — Torino, Marietti, 1901. 

Premesso un paragrafo ove son descritte sommariamente, ma con ef- 
ficacia, le condizioni politiche, intellettuali, morali d' Italia sul fitjire del 
sec. XV, r A. divide lo studio critico in due parti : — una che tratta della 
lirica politica-popolare, V altra della lirica politica-letteraria. Deir una e del- 
P altra dà la fisionomia, pone in evidenza i caratteri, mostra le varietà, se- 
gue le maniere ; di fronte all' esame letterario non trascura di dare, via via, 
le notizie storiche perchè il giudizio sia più preciso, e correda lo studio cri* 
tico con copiose note, — forse troppo copiose, ma è il vezzo dei giovani e 
r A. è giovane ! — ohe mostrano nello studioso A. una svariata coltura. 

E un buon saggio, con sani e seri intenti critici, ed analisi acuta, og- 
gettiva ; l' A. non si perde in divagazioni, ma segue sempre direttamente 
la sua via. — Qua e là anche qualche novità d'interpretazione o qualche 
giudizio per spiegare la fortuna o la non fortuna di un poeta o di una for- 
ma letteraria. 

La conoscenza delle letterature straniere e classiche gli giova a dare 
più compiuto, per giusti ravvicinamenti, il saggio medesimo. 

Siena. 

A. Giuntini-Bentivoglio 
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I. Grammatica della lingua spagnuola con temi, letture e dialoghi 

per cura di Luigi Pavia — Heidelberg, Groos (Firenze, Seeber), 
1901, pagg. VIII422. M. 4,60. 

II. Grammatica elementare della Ihngua spagnuola con temi, eser- 
cizi e letture per cura, di Luigi Pavia. — Ib., 1901, pp. VIII- 
205. M. 2. 

La decadenza politica della Spagna e la conseguente diminuzione d' in- 
tensità nei rapporti civili fra essa e le altre nazioni europee sono le cause, 
o alméno le principali cause, per cui quella lingua e quella letteratura, che 
pur vanta pagine gloriose ed un posto rispettabile fra le letterature del mon- 
do, è poco studiata, si in Italia che altrove, da chi non si è dato ex-professo 
alla lilologia romanza o allo studio critico e comparativo delle letterature 
moderne. 

Ad avvivare negli Italiani il desiderio di apprendere cotesta lingua (la 
cui intelligenza, dopo tutto, non richiede uno sforzo eccessivo) gioveranno, 
noii v'è dubbio, i due manuali, l'uno più completo e più diffuso, l'altro ri- 
sti'etto entro confini più modesti, compilati dal prof. Luigi Pavia, secondo 
il metodo Gaspey Otto Sauer, meritamente stimato siccome uno dei migliori 
per l'insegnamento delle lingue viventi. 

La Grammatica, oltre a un gran numero di temi ed esercizi che servo- 
no ad illustrare le regole e ne intramezzano 1' esposizione, contiene una no- 
tevole raccolta di locuzioni familiari e dialoghi utilissimi a chi studia la 
lingua con intenti pratici, e molti saggi di prosa e poesia spagnuola, p. es. 
alcuni brani dello storiografo Juan de Mariana {La battaglia di Lepanto^ 
La Città di Valenza^ La città di Siviglia), del Quintana {Ruggero di Lauria), 
del Toreno {Il primo e il terzo assedio di Gerona), del Cervantes {Armi e 
lettere), poesie del Martinez de la Eosa, del Meléndez, di Juan de la Uosa 
Gonzàlez ecc. 

Nella Grammatica elementare è più compendiosa P esposizione teoretica, 
ma sempre abbastanza copiosi gli esercizi. Mant'ìano i dialoghi. I brani let- 
terari sono meno numerosi e di solito più brevi che nell' altro libro. 

Un vocabolarietto italiano-spagnuolo e spagnuolo-i tali ano, d' uguale 
estensione in ambedue i libri, è aggiunto in fine. m. 



I. Versi inediti di Antonino Nicosia pubblicati per cura del figlio 

Alfonso. — Kagusa, Odierna^ 1901. 

II. Histoire et poesie. Saint Antoine de Padoue — Paris-Lille, De- 
sclée. De Brouwer et C.ie, 1901. 

I. Son versi di vario metro, dalle terzine e dalle ottave sino al quinario 
piano e sdrucciolo, che riproducono e rappresentano la vita campestre sici- 
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liana o si volgono a satira di costumi moderni. Il Nicosia fu uomo di non 
lieve cultura e le reminiscenze classiche son frequenti nelle sue liriche; ma 
non ebbe potente ispirazione e piena signoria dei mezzi tecnici dell' arte. E 
però leggendo questo volume pubblicato dal figliuolo suo, anche nelle poesie 
più originali, come il Ditirambo, La commedia greco-sicula e V Asineide, 
raramente accade di trovare un'immagine fantastica nuova o una nuova 
fattura stilìstica. Versi stanchi, lingua povera, sentimenti tenui o volgari, 
satira grave e punto sottile e copia di figure retoriche artificiose : verseg- 
giare è facile, ma poetare è arduo. So ben io che un' attitudine naturale si 
rivela nelP autore a scriver versi, ma da questa alla creazione poetica corre 
un grande ^tratto ; e creazione poetica manca. 

IT. E un poema in sei canti, che ha per argomento la vita mirabile di 
sant' Antonio di Padova. S' incomincia a narrare della nascita di lui in Li- 
sbona, dell' educazione, della vocazione nel convento di S. Vincenzo, della 
breve dimora in Coimbra, e dei viaggi dell' ardente francescano in Affrica, 
in Sicilia, in Francia e in Italia, ovunque lo chiamasse il suo zelo apo- 
stolico. ^ 

L'autore scorge nella vita del santo V aurore gracieuse. la matinée se- 
raphique, il 7mdi brvlajit, la soirée merveilleuse, il crepitscule gloi'ieux; segue 
poi un' appendice, ove son pubblicati una lettera, un inno, un responsorio 
e un' antifona, che riguardano il culto di sant' Antonio. La storia è seguita 
pasfeo passo, e belle immagini suggerite dai fatti stessi rendono men grave 
il racconto, che procede accurato, per ordine cronologico. Si ha non altro 
che una narrazione agiografica verseggiata, senz'ombra di composizione 
e di creazione poetica. Aggiungere perciò osservazioni di critica letteraria 
sarebbe superfluo. 



Nel paese del bramini. Storia, credenze, costumi. Racconto illu- 
trato di G. Bartoli, S. J. — Prato, Giachetti, 1901, in-8, pa- 
gine 746. L. 3. 

Sunf^ bona mixta malis. Cose buone in questo grosso volume sòno la 
felice invenzione del racconto o romanzo, la bella maniera con cui intorno 
ad esso sono aggruppati, benissimo descritti, i, principali episodi della tre- 
menda rivoluzione indiana del '57-58, e le notizie intorno ai cos*".umi, le 
credenze e i riti religiosi, i monumenti letterari od artistici dell'India; 
cosi pure la nitida stampa e le ben riuscite incisioni, riprodotte in massi- 
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ma parte da fotografie. Cose non buone sono la forma molto sciatta o scor- 
retta (p. es. paciosamente^ tmeritudine, fremi come fremisce (!) la tigre, 
maritato^ Buddha non mise in carta (!) mai nulla, la nirvana, il Gita, 
la verde Ermo, ecc. ecc.), la non curata unificazione di trascrizione (gli 
esempi ab])ondano), e non pochi errori di latto (come il dire che Sanker 
[= (Jankara] è un* altro ìwme di Vishnu, mentre è uno dei più frequenti 
nomi di Qiva: il tradurre la copula di tutti i composti [!] invece che fra 
tutti i composti, soìw il composto copulativo [dvandva], ecc. ecc.). Cosa 
pessima addirittura, è infine la continua, sistematica denigrazione di 
tutto ciò che è indiano, di tutto ciò che non è cattolico. Non vorrei 
essere frainteso. A nessun sano intelletto verrà in mente di sostenere 
la superiorità della fede in Buddha o in Brahma o in Vishnu sulla fede in 
Cristo, o di negare V assurdità e la bassezza di alcune delle pratiche re- 
ligiose attualmente osservate nelP India. Ma questo meraviglioso paese 
oltre ad averci lasciato un' ammirabile letteratura, ha scritto nella storia 
del pensiero umano, con la filosofìa delle upanishad e del vedànta, pagine 
non indegne di figurare accanto a quelle di un Platone e di un Cartesio. Nè 
la letteratura si restringe ai Veda o ai puràna, come sembrerebbe dalle 
citazioni del P. Bartoli ; nei poemi epici, nei racconti e novelle e di bra- 
mini e di buddisti, nei drammi, sono insigni e commoventi esempi delle 
più alte virtù, di amor materno e filiale, di fedeltà di spose, di carità, di 
rassegnazione, di amore. Perchè il P. Bartoli, accanto alle tante pappolate 
e ciurvierie, non li ricorda ? Bd è possibile e credibile che gli eredi e depo- 
sitari di tanti nobili prodotti dell' ingegno indiano siano tutti citrulli, imbe- 
ciltiy cretinij birboni, cialtroni, pecoroni, ciuchi, idioti, come per tutto il corso 
del suo lunghissimo romanzo si compiace di chiamarli V Autore ? « O Al- 
berto, esclamò la signora Warburton, non sii (sic) cosi duro con questi po- 
veri indiani. Se fossimo noi nati in questo paese, saremmo stupidi al par 
di loro » (p. 2y7). Logica femminile, ma che avrebbe dovuto indurre nel- 
r animo del P. B., che pur fra quei citrulli, imbecilli, ecc. è missionario, 
sentimenti di maggior tolleranza ed equità. Quanto a scherzi, anzi scherni, 
di altro genere, come quello che egli si permette a pag. 259 («E poi non 
vi è la legge del Grimm ? le vocali non contano nulla e le consonanti si 
mutano a piacere >), possono far sorridere si, ma a spese del loro autore. 
Ftrenze. P. E. PavOLINI 



Il libro delle ore, di Jolanda — Eocca S. Casciano, Cappelli, 1901^ 
iii-16, pp. VO. L. 1. 

Con alcune brevi prose poetiche la gentile Jolanda illustra le ore più 
solenni della giornata in cui possiamo riconoscere i momenti di vita più in- 
tensi deir anima nostra. 

V Ora pia è la prima ora del giorno, tutta pura che distrugge o rin- 
nova ed eleva lo spirito, capace per essa di virtù soavi e di risoluzioni au- 
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stare. Viene poi « l'ora lieta », lieta non gaia^ apportatrice di conforto, di 
balsamo che si ritrova ancora dopo anni, corrisponde alla giovanezza e alla 
primavera, è sogno, desiderio e sorriso. L' « Ora gloriosa » è prossima alla 
floridità del pomeriggio : luce, voci di festa, pienezza di vita, tutto le arride, 
segna il momento della vittoria, del trionfò, la conquista dell'ideale più 
fulgido. L' € Ora dolce > è quella del tramonto, piena d' un fascino mesto, 
V € Ora squisita » tra '1 tramonto e la sera, è refrigerio delle forze fiaccate 
o sopite, ora di ricordi in cui si espande la secreta vita dell' anima ; 1' « Ora 
tragica » nella notte è la tempesta di dolore senza sollievo, la desolazione 
senza sogni indimenticabile ; 1' « Ora fantastica » infine è nel plenilunio che 
trasforma le cose, attenua le forme, dà a tutto un incanto di strana poesia. 

In queste pagine, chiì hanno un' apparenza di tenue grazia v' è pur na- 
scosto sotto la trama delle immagini smaglianti un serio pensiero, un delicata 
studio dell'anima e Jolanda ha profuso in esse il suo sentimento muliebre, 
la sua finezza di donna e di scrittrice abituata a dare anche alle riflessioni, 
anche ai pensieri austeri una veste leggiadra e poetica. 

Bì^escia EmMA BOGIIBN CONIGLIANI 



GII Apologhi sociali di Giovanni Fanti. — Firenze, Bemporad, 
1901. 

« La favola pareva un genere esaurito: ecco che Ella lo rinnova titil- 
mente » cosi scriveva poco fa il mio illustre maestro Guido Mazzoni a Gio- 
vanni Fanti r autore brioso ed arguto di Apologhi sociali. Anch' io, poiché 
m' occn !>o della Storia della favola in Italia ho voluto leggere quest' ultimo 
libro d A Fanti, e mi sono convinto che 1' A. ha finemente studiato l'odierna 
società nei suoi vari aspetti, ne' suoi modi, ne' suoi costumi. Son tipi veri 
e pieni di vita quelli che il rimatore filosofo ci offre alla mente sotto le 
spoglie de' più svariati animali. Si chiamano apologhi sociali dunque essi 
trattano anche di politica, e per convincersi come l' A. abbia saputo dipin- 
gere la vita politica nostra, basta leggere l' apologo / grilli conquistatori (XII) 
dove maestrevolmente adombrate Si riconoscono le dolorose vicende delle 
nostre imprese affricane, mentre nell' apologo II congresso della pace (XXIV) 
si mostra tutta la veracità delle buone intenzioni dell' imperatore di Eus- 
sia nel congresso dell' Aia. Il quarto potere^ apologo fine ed umorista ci fa 
conoscere ^ome sia in sostanza il gazzettiere politico. In quest' apologo il 
poeta ha avuto un buon interprete nel pittore Corrado Sarri, che ha illu- 
strato di eleganti vignette il libro, perchè per 1' appunto sopra W.camaleonte 
che rappresenta il giornalista ponzante un articolo di fondo, ha posto una 
mensola dove spiccano un berretto da prete con 1' aspersorio, una corona 
di re con lo scettro e il berretto frigio con una stagnetta di petrolio. Ma 
la satira sottile non s' arresta qui. Osservando bene la vignetta si vede po- 
sato sulla lingua lubrica dello schifoso animale un pezzo da venti franchi ! 
Ah ! pittore, pittore, neir apologo sottile avete voluto col pennello superare 
il poeta. 
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Circa i tipi il Fanti ]i ha saputi cogliere nel loro momento più ridicolo, 
e ce li ha descritti con veracità. Per esempio la morale di certi odierni 
apostoli di fratellanza trova il suo interpetre nel Lupo socialista (V), come 
del subitaneo salire di gente nata dal nulla e che nel fango piomba ad af- 
fogare r anima sozza vien raccontato nell' apologo La polvere e il mendico 
(XX), e l'obbrobrioso andazzo che il ladro di milioni venga rispettato e 
fatto commendatore, mentre il povero affamato divenuto ladruncolo di un 
paTio venga rinchiuso in prigione sottilmente è descritto nella Sentenza della 
cicof/na (XXIIl). Invece delle bugiarde verità incise nelle epigrafi d* innu- 
merevoli campisanti sono con umorismo derise nel Soliloquio di Morfeo 
(XXXVI), e del nobiluccio che caduto in miseria non sa adattarsi ai cibi 
meschini si racconta neir apologo La ijolenta e le budella (LIX). Gli eredi 
che fanno festa prima che il ricco parente abbia tirato le cuoia, sono descritti 
al vivo nel Gatto e gli eredi (LXI). A proposito di certe chiesuole lettera- 
rie ohe hanno per iscopo il mutuo incensamento di lodi, si parla con argu- 
zia sopraffina nell'apologo V accademia delle marmotte (LXXIX). Persino 
il duello che- vien posto in mezzo alla nostra civile società quale unico ri- 
paratore d' insulti e di villanie, il nostro favolista lo sa deridere nell' apo- 
logo Il duello dei gallettini (LX XXVII). Son vispi gallettiui che dopo essersi 
acciuffati ed aver spicciato dal loro corpicciuolo una sola goccia di sangue, 
colla quale è cancellata l' ingiuria,- si baciano e si dànno chicche. Chi non 
vedè sotto le morbide penne di questi animaletti lo spirito bellicoso di tanti 
moderni impomatati bellimbusti?!.. E l'orgoglio di tanti vani dottori di 
lettere che per aver frequentato l' Istituto di perfezionamento si credono ab- 
bastanza dotti da darla ad intendere agli altri, come vien deriso nell' apo- 
logo V asino e la scuola di perfezionamento (CVIII) !... Ma Giovanni Fanti 
non sempre si mostra brioso riprensore di vizi ; in alcuni suoi apologhi si 
lascia vincere da una nota malinconica che qualche volta deve vibrare con 
un gemito nel S)io cuore franco di romagnolo. Leggete V edera e V abete (II), 
Il Itospo e V Argenide (X) e II Fiore della prigione (XXIX) e vi accorgerete 
che almeno in questi il poeta delicato e buono ha avuto il sopravvento sul 
filosofo arguto e sottile. 

Giovanni Fanti non segue 1' orme di^ alcun favolista de' nostri maggiori, 
perchè egli ha rinnovato la favola. Leggete l'intero libro per comprender© 
tutta 1' opera d' arte di lui che ha saputo rivestire di graziose immagini 
tipi descritti in una varietà meravigliosa di metri, il che non fecero sempre 
i nostri maggiori scrittori di favole. Chiamatela rinnovazione questa, io non 
ve la nego, ma è sempre ui^a bèlla rinnovazione di favola che fa tanto bene 
alla mente , e al cuore. Anzi io vi dirò che dopo la lettura di questi apologhi 
.sociali mi son sentito nell' animo legato in affetto con 1' autore ed anche 
(perchè non dirlo ?) con V editore che non ha risparmiato fatica, a£B.nchè 
questo libro venisse bello nei suoi nitidi caratteri e nelle sue eleganti vi- 
gnette a far un po' di bene a questo vecchio mondo. 

Montevarchi. Ugo Frittblll 
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Pubblicazioni varie 



Madame de StaBl e un suo studio suli' Italia al principio del 
sec. XIX, di Imperiera Matteucci. — Siena, Lazzeri, 1901, 

La vita femminile italiana del sec. XIV, della stessa. — Siena, 
Nuova Tipografia, 1901. 

Son due conferenze tenute al circolo filologico senese. — La prima è un 
pregevole studio sulla celebre figlia del ministro Necker e V analisi del di 
lei romanzo Corinna. — Il ritratto della nobile donna è ben fatto perchè 
V A. ha saputo far tesoro dei recenti studi biografici della letteratura fran- 
cese, la Stael è messa in una luce simpatica per quel suo libro più filoso- 
fico e critico che romantico, — nel quale l' Italia e gli italiani son giudicati 
con discreta giustizia. 

La seconda è un bilancio letterario-morale della vita femminile d^l se- 
colo XIX. Naturalmente il campc- di osservazione è sproporzionato in con- 
fronto dei ristretti limiti di una conferenza; e questa è la causa per cui il 
quadro non mi sembra riuscito, non dico compiuto, ma neppure interamente 
abbozzato. Per dare un esempio l' Anzoletti è messa fra le poetesse, ma 
nulla è detto dell'opera sua scientifico-letteraria. 

Mi sembra più finita — cioè più disegnata nelle linee principali — la 
prima parte, che tratta delle donne dell'epoca del Eisorgimento. 

Qua e là è toccata la questione del femminismo, e nobilissimo e giusto 
è il pensiero — col quale PA. chiude — sulla missione della donna ! « La 
maternità, ella dice, sarà sempre la maggiore sua gloria. Saffo e CSornelia 
restano immortali nei secoli ; ma Saffo è ammirata solo da quelli che la in- 
tendono; Cornelia è intesa e ammirata da tutti >. 

Siena, A. GrIUNTINl-BBNTIVOGLlO 



La Gioconda di G. D'Annunzio. Studio critico di Ettore Fabietti. 
— Napoli, 1901. 

E uno studio critico elaborato e corretto della ormai tanto nota e di- , 
scussa tragedia dannunziana. — L' A. ha avuto ogni cura di essere ©el mo 
giudizio oggettivo e indipendente ; quindi ha scritto senza leggere primaval- 
cun giudizio di altri e ha cercato di non lasciarsi prendere V animo dalle 
idee di sistemi o di scuole artistiche. Ma naturalmente non , concor Jii col 
])' Annunzio. E questa sconcordanza urbanamente e insieme con franchezza 
ed acume critico va mostrando passo passo che procede dallo studio e dal- 
l' esame del principio di anarchismo teoretico di F. Nietzche — di cui il 
D' A. è un fortunato discepolo — allo studio e all' esame cfella tragedia 
dannunziana la quale a quel principio s' informa e che è, per ciò stesso^ co- 
me tutta r opera letteraria di lui, armonicamente concorde nelle sue parti, 
fuori della vita. Al di là dal Bene quanto lui vuole, ma al di fuori della 
vita e di qualunque legge ! 
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E V A. di questo studio critico lo dimostra e dice anche — con argu- 
zia — che i superuomini sono osservati ed uditi perchè sono soli in mezzo 
alla folla umana, ma che son destinati a sparire perchè non ascoltati, non 
seguiti. — E con ciò V arte loro, che nei bagliori e nella pittura viva di una 
nuova vita epicurea, nella tetra preoccupazione del fatalismo, sembra la rie- 
vocazione, la visione di un mondo sommerso, come la leggenda nordica parla 
dì Vineta, 

Il critico di domani che vorrà dare completa la figura del D' A., stu- 
diato nell* intera sua opera letteraria ed anche, un poco, nella sua vita (eh, 
via! non si è fatto cosi per la letteratura di molti di ieri?) scoprirà con- 
trasti ed accordi tali che gli dimostreranno quanto quest' addormentatore 
delle coscienze co* suoi ritmi malsani, sia stato coerente e sicuro. — Ettore 
Fabietti forse sarebbe 1* uomo, a mio credere, che potrebbe scrivere su que- 
sto argomento un buon capitolo di storia letteraria, ed anche un buon ca- 
pìtolo di psicologia e filosofia applicata contemporanea; ma per questo forse 
si chiederebbe a lui un proceder più vigoroso, nel giudizio espresso con 
tanta urbanità signorile, perchè l' opera del D'A. è tale, in molte sue parti, 
da non permettere al critico di sorvolare, ma di accusar duramente, e per 
ciò stesso sinceramente, di immoralità e di irrealtà. 

Siena. A. GiuntinI-BbnTI VOGLIO 



Herders Konversations Lexicon. 3. Auflage, reich ìllustriert durcli 
Textabbildungen, Tafelu und Karten. — Freiburg i. B., Her- 
der. {Fascicolo di saggio), 

E una splendida enciclopedia nella quale ogni studioso troverà intorno 
a qualsiasi argomento una fonte copiósa di informazioni, e ogni persona 
colta potrà raccogliere una messe non piccola di utilissime cognizioni. Il fa- 
s3Ìcolo che ho dinanzi agli occhi presenta, oltre al testo delle prime 32 pa- 
gine^ un saggio delle carte geografiche e delle tabelle statistiche che illu- 
streranno V opera, tre belle tavole (fra cui una colorata) che raffigurano 
vari monumenti dell* antica civiltà egiziana, una quinta tavola, pure colo- 
rata, che dichiara 1' anatomia dell' occhio umano, e varie altre incisioni. 

Quest' opera — che senza dubbio riuscirà degna sorella delle altre due 
enciclopedie pubblicate dallo stesso editore {Staatslexicon o enciclopedia delle 
delle scienze politiche e sociali, e Kirchenlexicon o enciclopedia della teologia 
cattolica e delle discipline ausiliarie) e apprezzate dai cultori delle rispet- 
tive scienze — consterà di 8 grossi volumi (M. 80) e verrà pubblicata in 160 
dispense di cui usciranno due o tre ogni mese K 



Nella collezione di opuscoli danteschi inediti o rari, diretta da G. L. Passerini 

(Città di Castello, Lapi) è uscito un volumetto (N. 66-67) contenente un terzo gruppo di 
Lettere di Dantisti raccolte da Antonio Fiammazzo. Sono cinquanta lettere di vari stu- 



Cronaca della Rivista. 



(*) La pubblicazione ne è già incominciata. 



(N, d. R.) 
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diosi italiani del divino poeta vissuti nel secolo XIX, tutte dirette a G. J. Ferrazzi, fuor- 
ché una del Ferrazzi atesso, a Franc(»sco Gregoretti ed una di RafTaelIo Cavemi al Fìam- 
mazzo. Un'appendice intitolata: Un dantista che fa parte pei^ se stesso » contiene due 
lettere a! Ferrazzi e un saggio delle « emendazioni » al testo dell' Inferno proposte da 
quel tipo bizzarro di studioso e interprete di Dante che fu Matteo {nomina sunt conse- 
quatta rerum !) Romani di Campégine. 

~ Nuova collezione scolastica di scrittori greci e latini diretta dal prof. Niccola 
Festa della R. Università di Roma. « La presente collezione » cosi d»ce il programma 
* compr<»nderà lavori originali ad tiso delle nostre scuole. In queste parole si riassume 
completamente il nostro programma Comporre un commento a un classico è giudicato 
lavoro facile ed umile da ognuno che segue V andazzo di saccheggiare a casaccio due 
o tre commenti stranieri. Chi si accinge invece a lavorare da s^, badando a quello che 
le condizioni presenti della nostra scuola classica esigono e alle difficoltà che offrono 
gli autori antichi, non solo quanto air intenderli, ma ciò che ò più per il bene della 
cultura, quanto al tradurli in buon italiano ; colui sa che il lavoro del commento è gra- 
ve è nobile quanto alcun altro.... Lo scopo per noi è la scuola, la nostra scuola secon- 
daria classica, presa di mira da sedicenti scienziati da politicanti guasiamestieri, da rivo- 
luzionari esaltati, e debolmente difesa finora con le sole discussioni astratte dai molti che 
sono in g^ado di conoscerne e raccomandarne altrui il vero e-l alto valore. Agevoliamo 
seriamente ai giovani la conoscenza della letteratura, della storia e della vita intera dei 
popoli clas'stci, e in questi giovani sorgerà spontanea la reazione alle facilt teorie dei 
novatori ». Di questa collezione è uscito per ora un volume : Il libro de senectute di Ci- 
cerone con note di Filippo Persiano. Fra non molto uscirà un urimo libro di lettura per 
il latino ed uno per il greco, poi seguiranno alcune crestomazie di singoli ^«utori desti- 
nate a varie classi del gijjnasio e d*»l liceo. 11 programma promette anche una raccolta 
di saggi di autori drammatici greci e latini. Mano a mano che usciranno i volumi di que- 
sta nuova biblioteca classica, che sotto 1' abile direzione del Festa senza dubbio riuscirà 
tale da produrre ottimi frutti nelle scuole, la Rivista BiMiograflca ne darà Tannutizio. 

Deir Epistolario di L. A. Muratori (.'-fr. il nostro f;jscicolo del 10 aprile di que- ' 
l'anno) edito per cura del marcheje Matt^'o Càmpori e stampato dalla società Tipo- 
grafica Modenese, è uscito or ora il secondo volume che contiene il tesio delle lettere 
scritte dall'insigne storico negli anni 1699-170^, preceduto da una cronobiografia e ac- 
compagnato da un doppio indice, analitico e alfabetico. L' opera immane alla quale 
si è accinto l'intelligente editore "merita davvero il plauso di tutti i cultori delle disci- 
pline storiche e delle lettere italian*», perchè — come ha detto a tal proposito uno dei 
nostri più chiari letterati — a ognun di loro è come sacra V opera del Muratori. 

— Suir Inseemamento della storia dell* arte ai giovani liceali i,l dott. Umberto Gnoli 
riprende nel Fanfulla della Domenica, la discussione ivi aperta dal prof. Rìcci. Egli 
i'sserva che le proposte di que'st' ultimo (da noi riferite nel precedente fascicolo), ot- 
time in s\ stesse, urtano contro le difficoltà economiche, che in Italia tarpano le ali ad 
ogni buon desiderio il quale richieda una spesa anche piccola. Siccome nelle maggiori 
città italiane esistono cattedre di storia dell' arte e di archeologia presso le accademia 
di belle arti o nelle Università, lo Gnoli domanda »e non sarebbe più pratico far fre- 
quentare agli alunni dei licei quelle lezioni, e risponde coir indicare tre vantaggi che 
deriverebbero da ciò, oltre a quello della nessuna spesa per lo Stato e per gli uditori : 
1. Che i professori che ricoprono quelle cattedre sono naturalmente più competenti di 
quei che sarebbero reclutati per i licei. — %. Che i gabinetti archeologico-artistici delle 
Università o delle Accademie sono di gran lunga più ricchi e completi di quelli che 
potrebbero alla meglio metter su i licei. — 3. Che i giovani comincerebbero a conoscere 
le sospirate aule universitarie prima del tempo, e questo credo, stimolerebbe li loro 
amor proprio a frequentare assiduamente quelle lezioni. Nelle città minori spetterebbe 
al professore liceale di storia il compito d* innestare alla storia patria. Alle proposte 
dello Gnoli risponde, sempre nello stesso giornale, Serafino Ricci, Questi non le crede 
effettuabili anzitutto perchò il metodo d'insegnamento nelle Università e nei licei, 
deve essere sostanzialmente diverso : qua la storia deve essere esposta in modo da ab- 
bracciare il maggior campo possibile dell* arte, dando un concetto esatto dei vari stili e 
delle scuole principali, mentre là si deve usare « metodo critico e storico sviluppato 
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nel modo più perfetto e profondo per un solo periodo o per un datoautore, per dare agli 
studenti universitari il modello per fare lavori consimili ». Bisognerebbe che il profes- 
sore universitario facesse un corso speciale per il liceo, ma allora bisognerebbe retri- 
buirlo, e 8i giungerebbe aun resultato opposto a quello dell'economia voluta dallo Q noli. 
Si deve poi considerare la difficoltà di combinare gli orari dei licei con quello dell' Uni- 
versità, è gli inconveni<»nti di « una invasione barbarica • di qualche centinaio di alunni 
liceali nelle aule universitarie p. es. quello di portar un nuovo contigente ai non infre- 
quenti disordini. Né più pratica trova il Ricci, per varie ragioni, la proposta d' affidare 
al professore di storia insegnamento di quella dell'arte. Sicché insiste nelle sue idee e 
proposte, per attuare le quali mancano i mezzi finanziari. Ora a questa difficoltà é spera- 
bile che supplisca in parte V iniziativa privata, mentre d'altra parte trattandosi d' un 
corso facoltativo si potrebbe benissimo esigere una tenue soprattassa. 

— XJa sflCggio dell' epopea finnic», ossia II XLI runo del Kafevala tradotto da P. E. 
Pavolini siamo lieti vedere inserito nella nuova edizione di Sul limitare, antologia di 
prose e poesie scelte per la gioventù italiana da G. Pascoli (Palermo, Sandron, 1902). 

— Storia universale delle letterature {Oeschichte der WeltliteroUur) di A. Baum- 
gartner (Friburgo i. B., Herder). Mentre si attendono ancora tre volumi al compimento 
di quest'opera grandiosa (letterature romanze; letterature germaniche e slave; lettera- 
tura tedesca), é già uscita una nuova edizione ritoccata del voi. I (letterature dell'Asia 
occidentale e del bacino del Nilo) ed è imminente la pubblicazione di quella del voi. II 
(letterature dell' India e dell'Asia orientale). 

XTna storia universale esposta per mezzo di ritratti morali {WeltgescMchte in Ka~ 
rakterMldem è stata intrapresa a pubblicare dall' éditore Franz Kirchheim di Magonza 
noto specialmente per le sue pubblicazioni nel campo della t<»ologia (cattolica) e scienze 
affini. Quest'opera, alla quale prenderanno parte venti scrittori sotto la direzione dei dot- 
lori F. Kampers (di Monaco), S. Merkie (prof, a Wiìrzburg) e M. Spahn (prof, a Stra- 
sburgo), abbraccerà circa 40 volumi, dei quali annualmente usciranno da sei a otto. Nel- 
r ultimo trimestre dell' anno in corso 1* editore promette i seguenti: Angustin, Der Un- 
tergang der antiken Kultur (G. v. Hertling) ; Cavour, Italien im 19 Jahrhundert (F. X. 
Kraus) ; Das de utsche Volk und diè Weltwirtschaft (C. Eckert) ; Der Grosse Kurfiirst, 
Deutschlands W'iedergeburt im 17 Jahrhundert (M. Spahn) ; Kònig Asoka, Indiens Kultur 
in der Bliitezeit des Buddhismus (E. Hardy). Ogni volume comprenderà da cinque a otto 
fogli e costerà (legato) 3 o 4 marchi (sconto del 10 p. 100 a chi acquista l'intera opera). 

— Asien: nuova rivista mensile, organo della * Asiatische Gesellschaft » (Berlino 
editore H. Paetel). 

— H buon cuore: giornale settimanale per le famiglie, organo della « Società Amici 
del Bene *, si pubblica dal 1 Novembre 1901 a favore dei beneficati da questa Società e 
dell'erigendo asilo infantile dei ciechi (Milano, editore L. F. Cogliati). 

— Ija casa editrice Herder, uno dei piti importanti stabilimenti della Germania, fon- 
dato a Meersburg (nel l' ex-principato vescovile di Costanza, oggi nel Baden) con autoriz- 
zazione sovrana del 27 novembre 1801, trasferito nel 1809 a Costanza e nel 1810 a 'Fribur- 
go i. B., ha celebrato nella scorsa estate, anticipando di qualche mese la vera data per 
jion incorrere nella stagione rigida, il primo centenario della sua esistenza con festeg- 
giamenti religiosi e civili. La ditta Herder, che oltre alla casa centrale di Friburgo 
( nella quale sono impiegate 414 persone) possiede succursali ed agenzie a Monaco, a Stra- 
sburgo, a Vienna e a St. Louis nel Messico, pubblica ogni anno circa 200 opere in una 
trentina di lingue dell'antico e del nuovo mondo, di argomenti svariatissimi Sono spe- 
cialmente note le sue tre grandi enciclopedie {Konversationslexicon, Staatsìexicon e Kiì^ 
chenlexicoìì) e le sue pubblicazioni nel campo teologico e biblico. 

Cataloghi di libri. 11 recentissimo catalogo antiquario N. 261 della' libreria Otto Har- 
rassowitz (Lipsia, Querstrasse 14) registra 1885 opere relative alle lingue e antichità, 
della Germania, provenienti in gran parte dalla biblioteca del defunto prof. Fedor Bech. 
— La casa Simmel e Co. (Lipsia, Rossstrasse 19) ha pubblicato i cataloghi seguenti ; N. 194: 
scrittori greci e latini (5003 opere), N. 195 : lingua, letteratura, storia, geografia ed etno- 
grafia dei popoli semitici del gruppo settentrionale, teologia in relazione col Vecchio 
Testamento, e cuneiformi persiani (in tutto 1824 opere). 



PACiNOfTì Alberto, responsabile. — Pistoia, Lito-tipo di G. Fiori. 




Per gli associati della Rivista Bìbliogra/lca e per qirelli della Rassegna Nazionale, 
Cfuesta Amministrazione, soltanto a titolo di favore, fa il servizio di procurare qualunque 
libro senza aumento di prezzo e può qualche volta ottenere facilitazioni nei prezzi, v 
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Letteratura e studi orientali 



Carminum Congeries Stephani Gbossi. — Ulricus Hoeplius sum- 
pfu suo eciidit. Mediolani anno MDCCCCI. 

Marmore te fìngant ; sed habebunt longius aevum 
Marmorea facie, scripta tua, o Stephane. 

ANTONIO Campanella 

Un Tero e proprio umanista del secolo XIX può dirsi 1' Abate Stefano 
Grosso d' Albisola Marina (è ancor fresco il ricordo delle solenni onoranze 
rese in questi giorni dalla nativa Eeggio ad un altro insigne umanista con- 
temporaneo, al calabrese Diego Vitrioli, il poeta della natura sul cui labbro 
dopo venti secoli risuonò il canto magnifico di Virgilio, V autore dello Xifia, 
colui che V On. Cortese ben chiamò un superstite della rovma antica cui non 
giungeva il fremito del rnondo), cultore elegante e fecondo di lettere italiane 
latine e greche, insegnante per molti anni in varie delle nostre scuole se- 
condarie classiche. Non a torto, quindi, taluno, con uh certo sentimento di 
meraviglia e, diciamolo pure, di disgusto, ha notato come un uomo di me- 
riti cosi palesi, colui che il Vallaurì proclamava solertissimus laUnarum eie- 
gantiarum arìnter, tenuto in gran conto fuori d' Italia dall' Egger e dal 
Mommsen, qui da noi non fosse stato poi ritenuto meritevole d'occupare 
una cattedra universitaria ! 
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Lunga sarebbe la lista di tutte le sue opere, ciascuna delle quali costi- 
tuisce un notevole contributo agli studi intorno air Umanesììno in Italia, del 
quale Cesare Correnti desiderava e chiedeva all' Abate ligure una storia 
completa, quale egli solo, forse, poteva darcela. • 

Dedicato con gentile e patriottico pensiero al deftinto Ke Umberto, al- 
l' augusta Margherita ed a Vittorio Emanuele III, è comparso teste, edit^ 
con vero lusso di arte tipogi*afica dalPHoepli di Milano, quest'ultimo vo- 
lume del Grosso, che ha per titolo Carminum Congerìes e che contiene una 
raccolta di brevi carmi d'indole sacra, morale, lodativa ecc., oltre un buon 
numero d' iscrizioni di varia natura. Concettosità, elevatezza, forbitezza, ele- 
ganza, magistero di verso, tutto trovi da ammirare in ciascun componimento, 
sia che il poeta lodi gli attuali Sovrani d'Italia, sia che canti le antiche 
glorie d' Epaminonda, d' Attilio Regolo e di Catone Uticense ; o che egli 
commemori i fasti del tempio Mariano sito nell' agro savonense, o che ri- 
volga i suoi voti al nascente secolo XX, o che celebri i versi imperituri di 
Leone XTII, ovvero che innalzi una preghiera alla Vergine del Carmelo ecc. 
Fra i nomi degli illustri contemporanei lodati o semplicemente ricordati dal 
Grosso in queste sue composizioni poetiche, citiamo quelli del flosmini, del 
Conti, del Correnti, d^l Lasinio, dello Zanella, del Malagola, del Tommaseo, 
del .Giordani, del Viani, del Fornaciari, del Vallauri, del Massarani, del Gio 
berti, dell' Hoepli, dell' Egger, del Canna, del Cozza-Luzzi. 

Alla raccolta dei carmi (alcuni pochi scritti dapprima in greco dal Grosso^ 
sono qui riportati nella loro versione latina) segue quella delle iscrizioni 
— Mantissa inscriptionum novissimarum — dettate alcune a Milano, altre 
in Albisola Montana e Marina, altre a Savona ecc. 

Per dare un semplice saggio della Musa del nostro Autore e, nello stesso 
tempo, a titolo d' onore pel benemerito Ulrico Hoepli, il principe, si può 
dire (senz' ombra dì adulazione), degli editori italiani, presentiamo ai lettori 
della Bivista questi distici, scritti dal poeta nel 1896 : 
Carmina qnae iuvenis, studio fiorente, peregi, 

Quae et concinnavi jam proprior senio, 
Adspirante mihi Argolica Latìaque Camena; 

Quos ego confeci inagniloquus titulos, 
Tempia Dei decoraus, simulacra virum tumulosque, 

Auspice Clarensi Felsineoque sopho ; 
AC quae clarorum trutioatus scripta virorum,^. 

Ipse modis prosis pangere non renui, 
^Frusta immensi operis quod, fato mi renuente, 

Paustis numinibus perflcient alii) : 
Per te, te, Ulrice, haudquaquam inte ritura vigebunt. 

Germanùs, Batavus, Gallus et Angligena 
Quadratas formas mirantur litterularum 

Excusàs noviter, tum nitidas Pario 
Chartas candore, et dentatas, et Sosiopum 
Pumice limatas ; eximium artis opus. 
Dum memor ipse mei, dum spiritus hos reget artus, 

Te gratus recinam lumen ab Helvetia. 
Helvetiae, Italiaeque decus, te mundus uterque 
Plaudens conlaudet munifici ingenii. 
Lecce. F. FeRRìJCCIO GUERRIERI 
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Ancora le poesie latine di Francesco Beml, del Dott. Prof. Ca- 
millo Pariset. — Cotrone, Pirozzi, 1900. pagg. 164, L. 2,50. 

Meglio che un' opera originale questo libro si potrebbe definire una re- 
<:ensìone, ma con intento polemico, di quel capitolo che il Prof. Antonio Vir- 
gili nella sua nota pubblicazione sul Berni (Firenze 1881) dedica alle poesie 
latine del poeta di Lamporecchio. 

Tutti sanno che il Berni, come il Cotta, ci ha lasciato, o almeno corrono 
«otto il suo nome, dodici liriche latine, alle quali è toccata la stessa sorte 
che a quelle di tanti altri bravi quattrocentisti o cinquecentisti come il Po- 
liziano, il Capece, V Ariosto ecc. Alla stessa guisa che alle critiche mosse 
<la Livio Gregorio Giraldi {De Poetis suorum te^porum, Basileae. 1580. Voi. 
II) al Poliziano ed al Capece non mancarono confutatori vivaci e dotti nel 
Bembo, in Paolo Manuzio, nel Del Falco, nel Tibaldeo (Cfr. la prefazione 
al De Vate Maximo di Scipione Capece in Sannazarii, Altilii, Fascitelli Car- 
mina. Venetiis. MDCCLIII pagg. 64-65) ed a quelle del Cqrniani contro V A- 
riosto rispondono le lodi del Vannetti, del Tiraboschi e di altri più recenti, 
cosi il coro delle lodi tributate ai carmi latiiii del Berni, levati al cielo dal 
Morcelli, dal Grosso, dal Virgili, dal D' Ancona, dal Bonaventura non trova 
-eco nel Corniani ed in qualche altro solitario. L' ultimo a rompere la lancia 
contro il Berni poeta latino ci si presenta il P. il quale si propone « di ver- 
sare un po' d' acqua su quella vampata d' entusiasmo, che le poesie latine del 
Berni, anno immeritamente, secondo lui^ suscitato nel Virgili, il quale ultii^o 
le raccolse e ordinò » (pag. 18). Egli vuole « non già estendersi a ragionare 
di tutta la poderosa opera del Virgili, ma d' esaminarne il capitolo, che si 
riferisce ai Carmina per dimostrare eh' essi non anno quell' importanza storica 
e quel valore artistico che il Virgili vuol loro attribuire e che il repertorio 
delle liriche latine di Italiani del sec. XVI non ci à guadagnato gran fatto 
dall' esumazione che il Camerini prima e più tardi, con màggiore slancio ed 
ardore, il Virgili ne ànno fatta » (pag. 20). 

Dedicate qxiindi alcune pagine all'introduzione, nella quale dà conto 
-della storia e dei motivi di questo lavoro, il P. passa in rassegna in quasi 
altrettanti paragrafi, tutti i dodici carmi latini, materia al libro. Di ciascuno 
di questi, in mancanza del testp latino, viene data una versione in prosa 
italiana, preceduta alle volte da breve introduzione sull' occasione prossima 
<y remota del carme, e seguita da raffronti, molti del Virgili, altri del P., con 
passi analoghi di Catullo, Tibullo, Properzio, Ovidio, Virgilio per dimostrare 
l' imitazione fattane dal Berni. I paragrafi che seguono trattano special- 
mente dell'estetica generale di questi parti della musa latina berniana; l'ul- 
timo, degli ammaestramenti morali che ne possiamo ricavare. Parecchie note, 
d' indole per lo più bibliografica, poste in fondo ad ogni paragrafo, un' ap- 
pendice, nella quale vengono riportate le versioni poetiche parziali delle 
stesse poesie fatte dal Grillo e dal Bonaventura, un indice dei nomi e final- 
mente una scarsa errata-corrige completano 1' opera. 
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Il giudizio che possiamo dare su questa coscienziosamente ed impar- 
zialmente, ce ne duole per 1' affetto vivo, che portiamo all'autore, sarà piut- 
tosto sfavorevole. Anzitutto notiamo che le pagine, delle quali è composta 
V operetta, giungono a 164 unicamente per i caratteri assai lunghi e grandi 
usati; il che vuol dire che la mole del libro si ridurrebbe al terzo se ve- 
ni ssèro sostituiti con altri di sesto ordinario, E quando pure non se ne aves- 
sero avute ohe una cinquantina, queste poteano, senza scapito alcuno, es- 
sere ancora decimate fino a ridursi ad una modesta recensione, nella quale, 
giacché si tratta specialmente di apprezzamenti estetici ed i gusti sono tanti, 
poche pagine poteansi recare a sostegno della tesi che il P. si propone. Per- 
chè l'argomento, come ognuno vede, è tenue assai; Tautoye, un bravo gio- 
vane, procura ed impiega ogni mezzo per ampliarlo come può e sa ; una 
buona parte del volumetto non è che la ripetizione di giudizi altrui; il Vir- 
gili alle volte fa le spese di pagine intiere. 

La forma lascia pure spesso parecchio a desidare, tanto per quello che 
riguarda la purezza delle lingua, inquinata da lombardismi e latinismi 
ohe vi si notano con una certa frequenza (p. es. savorose pag. 4), yiot'enile 
(6), rifrigerare (7), oltrapiacenti (15), proibito dello amore con Delia (34), j?o- 
ttnte per muneri del suo .signore (68), ridanciani verni (79), ecc.) quanto per 
la sintassi alle volte ambigua e ridondante (Gfr. pagg. 34,94 ecc. Non è nep- 
pure difficile V incontrare un periodo lungo una pagina intiera, p, es. alle 
pagg- 4-5). 

Le versioni non sono traditrici, anzi hanno del brio e della spigliatezza, 
ma sono anche delle belle infedeli, nè le sfumature del pensiero del Berni 
vi sono rese con esattezza. Ed a questo proposito debbo dire che alla ver- 
sione in prosa del P. preferisco la poetica (parziale però) del Grilli e non 
riconosco esatte le critiche mossele dal P. per quel che riguarda V ultimo 
verso dell' Amynias ridato ed inteso meglio dal Grilli (pag. 69). 

Nella polemica non è sempre serbata la dovuta moderazione verso un 
nome di tanto merito come il Prof. Virgili, il quale non può davvero « aver 
perso il senso della misura » od essere « infattuato di ardore apologetico » 
(pag. 134) ecc. ; spesso si vede nel P. il partito preso di dare addosso al Vir- 
gili, anche quando il P. si trova a corto di argomenti di qualunque sorta 
e r avversario ne possiede alcuni quantunj[ue di natura probabile e non as- 
solutamente decisivi come nella questione dell' autenticità dei due voti 
(pagg. 103 e segg.). Proprio nel fervore della lotta debbono essere sfuggite 
al P. espressioni come p. es. questa « noi collochiamo il leggiadro e venusto 
cantore di Lesbia sopra uno sgabello ben più alto che il Berni il quale canta 
i suoi inverecondi amori di cinedo ». pag. 135. Non potendosi istituire un 
confronto fra Catullo ed il Berni se non si prendono per base i Carmina di 
questi, parrebbe proprio che il P. non conosca del poeta veronese che le edi- 
zioni spurgate ad uso delle scuole ! E dire che le poesìe latine del Berni 
non hanno proprio nulla che offenda la decenza ! E lascio andare altre ine- 
sattezze per non riuscire eterno. 

L' impressione complessiva prodotta in me dalla lettura di questo libro 
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francamente è questa: il volume del P. non ha una grande ragione di essere, 
perchè al lettore basta il testo latino del Berni e l'opera menzionata, esau- 
riente, del Virgili per farsi un concetto della valentia del nipote delPautore 
della Calandra nella poesia del Lazio. Dato anche che il Virgili avesse pec- 
cato un po' neir esagerare il valore di questi dodici carmi, che però a noi, 
come a quasi tutti gli studiosi della poesia neo-latina in Italia, piacciono 
assai, pure non potremo mai associarci al giudizio che ne da il P. che cioè 
non « possono reggerè al confronto delle poesie latine del Bembo, del Cotta, 
del Castiglione, del Lampridio » e che tutt'al più < forse non ci scapitano 
messi alle pari con quelli di poeti, i quali non possono aspirare che ad un 
posto secondario nella storia della poesia latina del Rinascimento » (pag. 123). 
La via di mezzo anche in questo caso sarà la via dei beati. 

Con questo non intendo dire che il libro del P. sia pHvo di qualunque 
pregio ; si legge volentieri perchè il P. vi si disegna dovunque come un gio- 
vane studiosissimo, pieno d' attività letteraria (nelle note e nella copertina 
annunzia varie opere sue di maggiore importanza o pubblicate o in prepa- 
razione), ben fornito di saldi principi morali e, nello stesso tempo, di gio- 
ventù, di vita, di brio, questo spesso però frenato dalla riflessione, la quale 
par quasi che gli stia alle spalle e lo ritenga quando il nostro tenderebbe 
ad abbandonarsi al suo" spirito aggressivo. Nelle note c' è pur qualcosa di 
buono e quando il libro del P. non avesse altro risultato che quello di sti- 
molare il lettore, anche per controllare i giudizi estetici, che contiene, alla 
lettura del testo latino del Berni, non sarebbe poco, perchè gli si sarebbe 
debitori di una mezzoretta di godimento intellettuale grandissimo, trascorso 
nel leggere e gustare le dieci pagine che questi Carmina occupano nell'edi- 
zione Sonzoniana delle^ opere del rifacitore del Boiardo. 

Citùi della Pieve {Umbria) Gr. SULPIZJ 



Litauisches Elementarbuch von M. J. A. Voelkel. 2 Aufl. 2. Ausg. 
— Heidelberg, Winter, 1900, pagg. XII492. M. 6. 

Il lituano — non sarà forse inutile ricordar ciò a chi è profano ai no- 
stri studi — costituisce insieme al lettico il gruppo dei linguaggi baltici, 
che anticamente abbracciava anche il prussiano (estinto nel secolo XVII), 
e in seno alla grande famiglia indogermanica mostra una spiccata analogia 
col gruppo dei linguaggi slavi, sicché spesso si parla d' un unico gruppo 
litu-slavo o baltico-slavo. Incorporata al regno di Polonia fino dal secolo XV, 
la Lituania subì poi le sorti di quella, e fa divisa fra la Prussia eia Russia. 
La sua letteratura non raggiunge V importanza della letteratura polacca, e 
perciò novera all'esterp ben pochi amatori. Ma la sua lingyia, la cui esistenza 
è continuamente minata dai progressi del tedesco e del russo che V hanno 
ormai sostituita nei maggiori centri, richiama 1' attenzione del glottologo 
col suo aspetto arcaico, per cui essa ci presenta oggi delle forme rispondenti 
a una fase di sviluppo che altre lingue hanno oltrepassato da secoli, e colla 
distinzione di una doppia qualità d' accento, il cui studio giova a rischiarare 
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il difficile problema della primitiva accentuazione indogermanica. Si può 
forse mettere il lituano accanto al greco e al sanscrito per V aiuto phe ci 
fornisce nel ricostruire la storia antichissima delle nostre lingue. 

Per 1' apprendimento del lituano le grammatiche non difettano, per ta- 
cere d' altri sussidi. Un notevole impulso allo studio di questa lingua fu 
dato dalla grammatica dello Schleicher, (1856), che fece dimenticare le più 
antiche. Il Kurschat, lituano di nascita, potè colla sua grammatica (187G) 
completare e rettificare in parte le indicazioni dello Schleicher, e col ricco 
materiale raccolto dai dialetti allargò il campo delle indagini. Il recente 
manuale del Wiedemann (1897), in cui sono riassunti i resultati delle ri- 
cerche glottologiche, è, malgrado i difetti e le lacune, un libro indispensa- 
bile a chi si cccupa di lituano. 

Il manualino del Woelkel, apparso la prima volta nel 1879, si propone 
un còmpito più modesto dei libri testé ricordati, ed è compilato con criteri 
esclusivamente pratici. Nondimeno anche a chi studia il lituano con intento 
scientifico esso può in qualche modo giovare. Non dico già che gli possa ba- 
stare : molte cose vi mancano che il glottologo ha diritto di sapere : p. es. 
r importante destinzioné dei due accenti non v.' è nemmeno accennata. Ma 
poiché la conoscenza pratica d'una lingua è un grande aiuto, anzi una ne- 
cessaria preparazione all' indagine scientifica, saranno molto utili anche al 
glottologo i temi e gli esercizi che formano la terza sezione del libro. 
Anche quel breve capitoletto (pagg. 46-48) che contiene un riassunto delle 
principali regole sintattiche gli riuscirà molto opportuno : il Wiedemann tra- 
lascia affatto la sintassi, mentre l'esposizione che ne fa il Kurschat (e anche 
lo Schleicher) è troppo ampia per chi non voglia occuparsi ex-pr9fesso di lituano 
e in ogni modo disadatta ai principianti. Commendevole infine è la cresto- 
mazia, perchè offre multum in parvo, cioè presenta in poche pagine un sag- 
gio svariato della letteratura nazionale : la versione del « Pater noster » , 
di quattro parabole evangeliche, di tre salmi e del racconto della creazione 
del mondo ; canti popolari e chiesastici ; parecchie favole tte esopiane pa- 
rafrasate dal Rhesa; una fiaba; due favole di Christian Donalitius (il mag- 
gior poeta lituano, m. 1780), e qualche altra poesia, fra cui viene ultimo il 
canto patriottico composto da Girenas (cioè dal dott. Sauerwein) ; 

Lctuvà ant visados 

Tarp paldimos, tavp bedos ! 



Sempre la Lituania, 

Nella fortuna e nella sventura ! 

G. C. D. 



Giornale della Società Astatica italiana. Voi. XIV. — Firenze^ 
Società Tipografia Fiorentina, 1901. 

Il Compendio dei cinque elementi {Pancaithiyasamgasuttam) (P. E. Pa- 
VOLINI). La pubblicazione di questo testo giainico, il quale « non appar- 
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tiene al Canone, ma ne ritrae fedelmente V essenza nelle dottrine fondamen- 
tali riguardo agli elementi costitutivi àéìV universo (ontologia) ed ai precetti 
che guidano alla via della liberazione, mokkìia-màgga (etica) >, non solo 
è interessante per gli studiosi della letteratura e della filosofia indiana, ma 
getta anche nuova luce sul dialetto pracrito dei Digambara (dialetto che 
il Pischel nella sua recente grammatica shiama Jaina-CJaiirasent). 

Tradizioni storiche dei Mensa (E. Conti Rossini). I Mensa, il cui nu- 
mero oggi è ridotto a poche migliaia, formano una popolazione stabilita 
sui monti che dalP altipiano etiopico digradano verso il mare, e parlante 
la lingua tigre. Il Conti Rossini pubblica nella lingua originale due testi 
che contengono notizie storiche su quel popolo. All' originale tien dietro la 
traduzione italiana accompagnata da molte note. La duplice importanza, 
storica e filologica, di questa pubblicazione si può ben comprendere quando 
si rifletta che dei Mensa non fa menzione alcun testo ,sin qui noto, e che 
la lingua tigrè è pochissimo conosciuta in Europa. 

Il NUùtdra di Kdmandaki (C. Formiciii). E un trattato di politica in 
versi, e costituisce una fonte principalissima per la conoscenza delle dot- 
trine politiche degli Indiani. Il Formichi incominciò a pubblicarne la tra- 
duzione nel voi. XII di questo Giornale. Col presente volume si giunge al 
capo Vili (!' intero trattato consta di diciannove capitoli). 

Cronologia storica delV India nelV età moderna (A. Rolando). La storia 
indiana del periodo moderno si riassomma nei « rivolgimenti economico-po- 
litici che condussero alla conquista dell'India fatta dagli Europei ed alla 
formazione dell'attuale Impero Anglo-Indiano, il più grande impero colo- 
niale che sia mai esistito Il lavoro del Rolando consiste in un quadro 
cronologico degli avvenimenti che si svolsero nell' India dal viaggio di Va- 
sco di Gama (1498), col quale incominciano le relazioni dirette fra 1' Europa 
e r India per la via del mare, alla conquista della Birmania (1885) per parte 
degli Inglesi. 

Storia del beato apostolo S. Paolo (E. L. Db Stefani). Traduzione dal 
siriaco preceduta da un breve studio delle fonti. 

P' ieng-Jang (L. Nocentini). « La storia della Co^ea s' impernia in que- 
sta città, la cui fondazione si perde nelle tenebre dell' età mitologica. Essa 
fu capitale dei varii stati che sorsero nella parte occidentale della penisola 
e fu il campo delle più sanguinose battaglie.... » A cotesta città si riferisce 
il documento cinese che il N. ci offre tradotto e annotato. 

Note bibliche (P. Scerbo). Sono sei noterel!e che dichiarano il significato 
di altrettanti passi della Bibbia (Esodo 15, 16; Prov. 5, 16; Salmi 72, 12; 
II Sam. 1, 19 ; Ger. 5, 8 ; Jes. 3, 5), 
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Max Mailer (De Gubernatis). Questa commemorazione del celebre 
editore del Rigveda fu già letta in una pubblica adunanza della Società 
Asiatica a Firenze. L' A. illustra con parola calda d' entusiasmo, e animata 
nello stesso tempo dall'ammirazione e dall'affetto, l'opera scientifica del- 
l' insigne indianista. 

Bibliografia (F. L., I. G.). 

Unicuique suuin (A. Pellegrini). Fa alcune postille a un suo articolo 
pubblicato nel voi. XIII del Giornale, parendogli di non avere ivi messo 
nella debita luce il nome dell' egittologo svedese Piehl. 



Nel Giornale della Rogai Asiatic Society d' Inghilterra il noto e bene- 
merito esploratore dei linguaggi moderni dell' India ariana, G. A. Grierson, 
ci offre un nuovo saggio della sua operosità, dedicato a illustrare la dialet- 
tologia del Ràjasthàn o Ràjputànà. In questa parte dell'India molte sono 
le varietà del linguaggio: basti dire che non meno di quindici se ne pos- 
sono distinguere nel solo territorio di Jaipur. Non tenendo delle piccole 
variazioni, il numero dei dialetti parlati in tutto il Ràjasthàn può ridursi 
a sedici ; è questi alla lor volta si possono distribuire in quattro gruppi 
principali, Mèwdtt, Màlit% Jaipurt e Mdrivdì% di cui il Grierson definisce 
nel modo seguente i limiti: « Il Méwàtì si parla nel Ràjputànà setten- 
trionale, nello stato di Alwar, nel sud-est del Panjab e nelle parti adia- 
centi delle Provincie del Nord-Ovest. Probabilmente è una sua varietà 
r Ahìvà^j, parlato nelle vicinanze di Dehli, ma non ho dati sufficienti a 
dimostrare ciò con certezza. Il Màlwi si parla nel Màlwà, intorno a la- 
dór per un ampio tratto di paese, e si stende a oriente sino a Bhòpàl ove 
s'incontra col Bundèlì [che è vn dialetto del Hindi], mentre a occidente è 
chiuso dai dialetti Bhìl parlati nelle colline a mezzogiorno di Udaipur. Esso 
dunque occupa i distretti di nord*ovest delle Provincie Centrali. Una sua 
vax'ietà particolare, detta Ràngri, è parlata dai Rajputì. Il Jaipuri può es- 
ser preso come rappresentante dei dialetti del Ràjputànà orientale sino allo 
stato di Gwàliòr, in cui predomina il Bundèlì. Il Màrwàrì può considerarsi 
come il tipo dei linguaggi del Ràjputànà occidentale, compresi i grandi stati 
di Màrwàr e di Udaipur o Mèwàr. Tuttavia nella parte orientale di que- 
st' ultimo il dialetto s'accosta al Jaiparì>. 

Dopo avere accennato alcune peculiarità fonetiche di questi dialetti. iV 
Grierson presenta, in una serie di tavole, i paradigmi della flessione nomi- 
nale, pronominale e verbale, mettendo a riscontro le forme corrispondenti 
dei dialetti Braj, Bundèlì e Gujaràtì. 



(') Note on the principal RàjasthànI Dia'ects, by a. A. Grierson {J, R. A. S. lOOU pp.7d7-803). 



G. C. D. 



Nuovi studi sul dialetti Indiani 0) 



G. C. D. 
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Storia 

Antonio SalvottI o I procossi dei '21, di À. Luzio. — Roma, So- 
cietà ed. Dante Alighieri, 1901, pag. 323. 

E orinai abitudine inveterata che la critica odierna debba abbattere 
tutto ciò che gli antichi hanno innalzato, e innalzare tutto ciò che fu, 
senza pietà, abbattuto, dicono i nostri conservatori, e questo ripeteranno, 
forse oggi, leggendo il lavoro del Luzio, intorno al Salyotti e ai processi 
contro i Carbonari. 

Eppure questo non fu certo V intento dell' A., il quale, con tutta evi- 
denza, non s* è prefisso di riabilitare la memoria del Salvotti, pel solo fatto 
che da altri fu abbattuta; egli non si fece che fedele interprete dei docu- 
menti e da essi solo trasse la sua critica veritiera e serena. D* altra parte, 
le recriminazioni sono inutili; ora che, col passare del tempo, la passione 
cedette il posto alla riflessione, la storia deve proferire, anche sui nostri 
avi, un verdetto imparziale, sceverare la verità dalla leggenda, facendo ta- 
cere qualunque legge del cuore. E poi, i documenti sono documenti, e i 
molti che VA. trovò a Milano, a Trento e che ebbe dalla famiglia Salvotti, di- 
mostrano come i contemporanei riversassero sul celebre giudice colpe non 
sue, a lui attribuendo gli effetti d'una procedura, eh' era soltanto chiamato 
ad applicare e dalla quale non poteva dipartirsi. 

Interessantissimo per 1 utti deve essere tale studio, che ci presenta al vivo 
la figura di quell' uomo, che fu in modo terribile castigato nelle tendenze li- 
berAli del figlio e dalle accuse dei patriotti e che non potè, per ragioni di 
dignità e di opportunità, scolparsi che molto tardi. 

Bel giovinotto, dal profilo greco, buon avvocato, amico di illustri lette- 
rati e di illustri patriotti — di cui nelle sue pagine autobiografiche sono citate 
molte lettere — giudice di tribunale a 24 anni, egli ci apparisce subito un 
uomo che tiene come norma del suo operare e sola guida delle sue azioni il 
giuramento che ha prestato. Forse alla stima in cui era tenuto egli dovette 
la sua nomina all' Appello di Venezia, forse alla saa estrema scaltrezza egli 
dovette l' incarico dell' inquisizione contro i Carbonari del '20. Interrotta 
la sua luna di miele, con la bellissima donna cantata dal Monti, lo troviamo 
a Venezia tutto intento nel processo Pellico-Maroncelli, contro i due uo- 
mini, la di cui forza d' animo non fu sempre all' altezza della situazione. 
Certo egli non fu loro ammiratore, poiché giudicò il Pellico debole e il 
Maroncelli vano, leggiero, di carattere spregevole, però Ixi con essi buono e 
remissivo; fu quasi loro protettore, tanto s'erano dimostrati pentiti. Purtroppo 
i fatti citati e le parole del Salvotti, non contribuiscono a mettere in buona 
luce i due nostri, e questo ci fa tanto più male in quanto che non ci è nep- 
pure possibile dubitare sulla veridicità delle asserzioni del giudice, che sono 
convalidate dalle lettere copiose dirette a lui dai prigionieri, lettere che ce 
li rappresentano tali e quali egli li dipinse. Ma se noi — lo si capisce bene — 
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vorremmo trovare meno gratitudine verso questo giudice, proclamato dai 
prigionieri giusto ed onesto, meno affettuose le loro lettere, minori i pen- 
timenti, le smentite, le raccomandazioni, i favori chiesti con quel? aria mite, 
rassegnata, quasi strisciante del debole, che cerca dal forte, più che giusti- 
zia, pietà; vorremmo continuare nella nostra sconfinata ammirazione per 
quelle anime credute finora fierissime, sprezzanti delle sofferenze, adaman- 
tine ed intangibili, vorremmo poter ancora chiamare crudeli i loro giudici, 
purtroppo, dinanzi à tante prove, che modificano i nostri primi giudizi, non 
si può più a lungo tacere. Ora sono libri che chiedono al Salvotti, ora^ 
domandano la restituzione delle carte confiscate, ora una sua visita — come 
uomo coltissimo, parlatore dotto e brillante — ora 1' intervento d' un sa- 
cerdote — poiché il Salvotti, da buon cattolico, contribuì alla conversione 
del Pellico — ora sono lodi e sempre effusioni di riconoscenza e, cosa strana, 
più ancora nel Maroncelli che nel Pellico, il quale gli scrive da innamorato. 
Ed il Salvotti si presta a tutto ; ce lo dicono gli stessi ringraziamenti dei sup>- 
plicanti e le mai cessate richieste. Però, se questo, lo ripeto, è vero, non bisogna- 
per ciò essere soverchiamente severi : molte colpe vanno attribuite alle circo- 
stanze, al tempo, all' infermità di mente ; per cui, se nella prima parte del la- 
voro del Luzio risaltano molto la mitezza, la debolezza d' animo del Pellica 
e la vanità, la leggerezza, lo squilibrio del Maroncelli, tutti e due però resiste- 
rono vittoriosamente alla prova finale e lo diciamo con orgoglio, per colui che 
più ne aveva bisogno, pel Maroncelli, giudicato dal Dal Cerro, a bella prima, 
come un traditore. Questa imparzialità di critica nel Luzio, Taver saputo sce- 
verare con grande equità il vero dal falso, 1' essersi saputo mantenere tanto 
sereno in una questione cosi difficile, cosi passionale, la quale spesso tra- 
scinò tropp' oltre gli storici, gli fa grande onore, perchè rivela in lui un 
profondo ed oggettivo studio dei doc, dai quali, se i condannati risultano 
deboli ma non traditori, il Salvotti risulta giusto, ma non severo, scaltro 
ed acuto ma non malvagio, pronto a scoprire il male, ma altrettanto pronto^ 
a consigliare al sovrano la generosità e la clemenza, isè obbediva — come 
si potrebbe insinuare — a nessun secondo fine, nei rapporti che lo lega- 
vano ai suoi prigionieri, tranne alla sua gentilezza naturale, aiutato in 
ciò dalla moglie, gentilezza, che si manifestò anche maggiormente, quando- 
voUe ristabilita 1' amicizia fraterna fra il Maroncelli ed il Pellico, e quando 
a tutti e due additò, come conforto al destino tremendo, la religione. 

Egualmente serena e giustamente favorevole al Salvotti è la critica che 
VA. fa intomo al processo Gonfalonieri, critica che gli dà modo di salvare il 
giudice dalP accusa mossagli dal D' Ancona, come già il Maroncelli da 
(luella del Dal Cerro! Estraneo alla prima fase del processo, in cui av- 
vennero parecchie brutture, estraneo all'arresto del Confalonieri — an- 
che perchè fu mandato a Milano dopo quest' arresto il quale fu dovuto 
esclusivamente alle accuse del Pallavicini ed alla destrezza del Men- 
ghini — estraneo a tutte le crudeltà di cui lo si incolpò, per rendere 
1' Austria più odiosa, egli si dimostra di una tenacia più unica che rara, 
uomo di una memoria e d' una potenza analitica e sintetica meravigliose^ 
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d' una immensa, padronanza del processo, uomo coiitro il quale si spuntarono- 
le arti del Gonfalonieri ; uomo che avea il coraggio di additare air impera- 
tore i mali del suo governo nella Lombardia e nello stesso tempo che chie- 
deva grazia per il Gonfalonieri, come già per il Pellico e per il Maroncelli, 
che otteneva dall' imperatore di sospendere il processo per i minori colpe- 
voli, che concorse a riformare la procedura Austriaca, che temprò le asprezze 
dell' iniqua legge dell' Austria. E se a Milano non potè largheggiare coi 
prigionieri, come a Venezia, dove il presidente d'Appello era suo suocero, si 
fu perchè la sua influenza era tutt' altro che onnipotente ed indiscussa ! 

Finito il processo del '23 una sola cosa egli desiderò infinitamente : quella 
di lasciar Milano poiché « tutta la odiosità si rovescia al fin dei conti sulle 
sue spalle » (sono le sue stesse parole) perchè terribile era stata la calunnia 
contro di lui e le sue stesse buone qualità, volte a male, interpretate come 
arti fallaci d* inganno, poiché nessun premio aveva ottenuto dalla sua con- 
dotta onesta ed irreprensibile. 

Ma un premio, benché un po' tardivo, gli viene ora dal libro del Luzio, 
il quale dimostra luminosamente destituite d' ogni valore e d' ogni serietà 
le accuse mossegli dai suoi denigratori, che lo dipinge uomo superiore di 
gran lunga alla sua fama, degno anzi di pietà e di rispetto, perché espiò 
duramente e in dignitoso silenzio le colpe non sue, ma del governo che 
servi con fede immutabile. A lui non si può attribuirne che una sola, e non 
già quella di aver preso sul serio il suo ufficio, che gli veniva dalla sua 
natura di magistrato illuminato ed equanime, scaltro ed acuto, ma di essere, 
benché italiano, tanto devoto al sovrano d* Austria. 

In quanto ai meriti del Luzio, oltre che quello di storico fedele, siamo 
lieti di potergli attribuire quellft di psicologo, perch' egli, inlatti, delineò be- 
nissimo, senza soverchia indulgenza o severità, il carattere dei congiurati, 
specie del Pellico, del Maron celli, del Gonfalonieri, uomini che avevano 
1' animo acceso dal desiderio di libertà, ma che erano affetti da una grande 
smania dì veridicità, da un' inconsulta schiettezza, da un' assoluta incapacità 
di dissimulare, da troppa ingenuità o da troppa fidanza di loro stessi. 

In conclusione poi la storia rifatta di questi processi ci mostra che il 
vero « Deus ex machina » era l' imperatore Francesco, 1' uomo arido nel 
cuore e nell' intelletto e il più gretto dei monarchi assolutisti. 

Affano Amelia Zambler. 



La proporzionalità nelia rappresentanza politica e il sistema del- 
l' urna multipla, deir avv. .G. Amabile. — Napoli, Marghieri,^ 
1901. L. 5. 

I) moto per un diritto elettorale organico e logicamente ordinato é an- 
dato sempre più accentuandosi nel campo scientifico, cosi che è veramente 
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una strana dissonanza che a voce cosi concorde nella dottrina e nella scienza 
corrisponda una tanto esigua e ristretta pratica legislativa. 

In Italia sono stati sostenitori di una riforma che costituisse la rap- 
presentanza nazionale quale sincera ed effettiva emanazione ed espressione 
delle forze e degli interessi della collettività i nostri migliori cultori di di- 
ritto pubblico: e tra i più recenti studiosi di tale materia noteremo l'Ar- 
coleo, il Maiorana, il Mirabelli, ed il Malvezzi-Campéggi, dei. lavori del quale 
già ci occupammo altre volte sulla Rivista. 

Ora alle voci già numerose elevantisi da ogni parte a reclamare una 
misura che ponga fine all'attuale e non equo stato dei sistemi rappresen- 
tativi, s'aggiunge una voce solida e franca in favore della rappresentanza 
proporzionale, col volume dell' avvocato Amabile, professore pareggiato di 
diritto costituzionale nelP università di Napoli. 

Il volume delP Amabile si occupa a fondo del principio della proporzio- 
nalità, mostrandone tutta la giustizia e tutta V utilità sociale che le sono 
insite, esamina quindi i vari sistemi escogitati sinora per la applicazione e 
V estrinsecazione pratica di questo principio, e da ultimo minutamente espone 
un nuovo suo sistema dall' ^^ma mulcipla che tende con alcune modificazioni 
e riforme dei sistemi anteriormente 'proposti ad eliminarne i più gravi di- 
fetti e a liberare il terreno dalle più comuni obbiezioni che loro si move- 
vano : sistema ingegnoso e che è davvero un perfezionamento del sistema 
di Hare da cui è ispirato. 

Non occorre — per noi proporzionalisti convinti — rilevare la grande 
importanza della tesi sostenuta e ci limiteremo pertanto a notare eh' essa 
è stata degnamente e validamente difesa e propugnata. 

miano Giuseppe Molteni. 



Vita di S. Giovanni Vincenzo Are. di Eavenna ed eiemìta del P. 
F. Savio. — Torino, Libreria Salesiana, 1900, in-8 p. 95. 

Pochissime notizie e incerte si hanno di questo Santo, e perciò di so- 
vente si trova lo storico obbligato di ricorrere a supposizioni e congetture. 
Questo è certo, e ciò risulta dall' iscrizione, pur essa sgraziatamente monca, 
che ei fa discepolo di S. Romualdo, ohe fu arcivescovo di Ravenna prima 
di Gerberto (Silvestro II), che immediatamente gli successe, e che, rinun- 
ziato 1' episcopato (997 o 998), si riOrò nella Valle di Susa, dove visse vita 
solitaria e penitente fino al 12 gennaio dell'anno 1000, in cui santamente' 
mori. Il chiar. A, argomentando da alcune circostanze o fatti, che a questo 
tempo succedono, mette innanzi l'ipotesi, che il S. -Giovanni Vincenzo possa 
essere il Giovanni Morosini, il quale, genero di S. Pietro Urseolo, quando 
questi a consiglio delPAb. Guavino abbandonò Venezia ed il Dogato per 
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condursi nel Monastero di Cuxa, lo accompagnò nella fuga, e insieme con 
lui si fece religioso. L'A. dà questo, e vuole che ciò sia notato, come una 
semplice congettura, e solo come tale la si può atìimettere. 

I parrocchiani di S. Ambrogio e di Celle, che venerano loro protettore 
^ Giovanni Vincenzo, devono essere grati al P. Savio, che con tanta cura 
si adoperò a raccogliere le poche sparse notizie del Santo, vagliandole con 
quella fine critica, che tutti gli riconoscono ; e cosi serva il suo lavoro ad 
avverare V augurio, che fa V A. in sul termine del libro, cioè che questo 
gran Santo sia sempre onorato non solo dagli abitanti di S. Ambrogio, ma 
ancora da tutta la valle di Susa ed in generale dai Piemontesi, essendo egli 
stato una gloria dei nostri paesi, ai quali in vita diede V esempio delle sue 
virtù, ed ora dal cielo dà 1' aiuto della sua protezione. 



Le blenheureux Innocent V par le B. P. Bourgeois. — Paris, 
Lethielleux. 

Benché Innocenzo V, non abbia occupato la càttedra di S. Pietro che 
per cinque mesi, dal luglio al novembre del 1276, sia pèr la sua pietà ed 
il suo ingegno, sia per le condizioni storiche in cui si trovò, ebbe forza e 
occasione di lasciare una traccia luminosa della sua santità e prudente atti- 
vità nel governo della Chiesa. Entrato nelP ordine domenicano quando era 
ancora vibrante la voce del santo fondatore, scolaro di Alberto Magno, com- 
pagno e successore di S. Tomaso d' Aquino nel Concilio di Lione, amico di 
S. Bonaventura, maestro di Gregorio X, si trovò in un ambiente difficile, 
ma che servi in modo straordinario a svolgere il germe del suo ingegno, e 
mostrare ai dotti ed ai santi quanto potesse per il bene della Chiesa. 

Fatto provinciale del suo ordine, dovette prender parte alla lotta fa- 
mosa tra V Università di Parigi e gli Ordini mendicanti ; eletto vescovo di 
Lione preparò il Concilio ecumenico, nel quale presiedette alle discussioni 
teologiche tra i vescovi della Chiesa latina ed i legati della Chiesa greca 
nominato Pontefice, s* impegnò a consolidare quelP unione che pur troppo, 
per circostanze indipendenti da lui, non sarebbe durata molti anni. 

Il R. P. Bourgeois, in questo opuscolo di ottanta pagine, che si potrebbe 
dire nn discorso panegirico del Beato, ha riassunto mirabilmente 1' opera ed 
il pensiero del grande pontefice, considerandolo appunto sotto il triplice 
aspetto, di semplice religioso, di vescovo, di papa; ed ha dimostrato, con 
affetto di figlio, 1' opportunità di questo studio ora che Leone XIII, beatifi- 
c|indo Innocenzo V, ha voluto come legare 1* opera sua a quella del suo 
predecessore, avendo lavorato V uno e V altro a riunire sotto un sol pastore 
le Chiese dissidenti. 
CataUnaggiore, 
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Letture amene 



Par monti e per valli, di A. Alfieri. — Boma, Desclée Lefebvre 
e C, 1900. 

Con molta opportunità all' elegante volume dell' A. si è dato un titolo 
che ne compendia, con sintesi felice, il contenuto, e ne delinea il profilo. 
Su per le fiorenti pendici dell' Umbria e della Marca, del Topino e del den- 
tino, via per le campagne e pei prati, si svaga la fantasia del lettore, che, 
ovunque si soffermi, ode, li presso, il mormorar dei ruscelli, ammira il lus- 
sureggiar delle piante, respira a larghi polmoni un' aria salubre di colli 
fioriti e di vallette amene, e sente, dintorno, fluire in ogni cosa la vita, in 
sè rinascere e ingigantire i sentimenti migliori di che è sempre feconda 
1' aperta campagna. 

Lo spettacolo della natura purifica, esalta. Un po' di verde è 1' eterno 
sospiro di tutti. Onde molto opportunamente TA. ci trae fuori dei salotti 
profumati, fuori delle anguste soffitte cittadine, dove amano troppo spesso 
di farsi crisalidi i romanzieri nostri e i novellatori, ci trasporta fra le messi 
e le piante, e ci mette a confronto di campagnoli, cui la robustezza delle 
membra, la freschezza ingenua del sentimento rendono amabili e simpatici. 
Simpatico è il contadino della Marca e dell' Umbria, che di tanto si eleva sui 
confratelli del mezzogiorno, per rettitudine e per nettezza, che ama il suo 
campo e la sua casetta, che è ossequente, non servo, che ama il suo padrone, 
senza farsene schiavo, che legge i Reali di Francia e il Guennn Meschino, 
ed è cristiano, senza esser bigotto, pulito anche senza eleganza. Ohi gli si 
facesse vicino e ne interrogasse con amorosa cura i, desideri, i segreti, ve- 
drebbe di che lacrime grondi il suo cuore al cader dell' inverno, di che gioie si 
allieti al biondeggiar delle messi, e ne trarrebbe materia di arte sana e feconda. 

Bisogna convenire che 1' A. non ha guardato la campagna dal suo bal- 
cone, r ha invece percorsa, osservando e indagando. E belle figure di 
campagnoli ha delineate, e belle campagne ha descritte. Egli conosce 
il linguaggio del popolo, e lo sa bene adoperare. Ne conosce i pregiu- 
dizi e i difettti, e non si guarda di svelarli ; ne ammira le virtù, e si affretta 
ad esaltarle. Se non che, qualcuno potrebbe osservare che il campagnolo 
qui si eleva sopra se stesso e la sua condizione, affina di troppo il suq sen- 
timento, ingentilisce di troppo il suo spirito. Nei semplici intrécci della no- 
vella talvolta sì trascura forse un poco di tenér desta la curiosità di chi 
legge; laddove altre volte il lettore aspira con sollecito desiderio alla fine. 

Il libro dell' A. non solo vuol essere di diletto, ma pare che si proponga 
anche qualche scopo più alto, e volga a intendimenti sociali. Oi guardiamo 
bene dall' entrare su ciò in discussione^ ma non possiamo tenerci dal la- 
mentare che il migliore scritto del volume, Amore e doverey dove per più 
di una pagina si ammira (anche senza interamente approvare) una ele- 
vazione di voce che piace e contorta, finisca per intristire in una que- 
stione che guasta il racconto e non giova a nessuna causa. Nè piace mag- 
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giormente quel dar vittoria assoluta agli Slavi ìtt marcia per soffocare la 
razza latina. Una lingua civile non cade j)er leggi nè per editti, nè la civiltà 
slava è la romana, nè sappiamo di quanto avanzi la nostra ! Di qui a un 
secolo, me lo lasci sperare T A., a Ragusa si parlerà italiano come oggi, 
perchè un secolo nella storia di una lingua è un istante. 

Abbiamo lodato la lingua dell' A. nè vogliamp correggerci. Essa è varia 
ricca, fluida, sonante. 1 periodi scorrono, direi rotolano, senza un* intoppo, 
s' inseguono con sufficiente rapidità. Ma qualche volta la frase la vince sul 
pensiero, la parola sull' idea ; e ne provengono, qua e là, periodi rotondi, 
ma poco snelli, sonanti, ma poco efficaci. '11 dialogo vorrebbe forse maggior 
sollecitudine e parsimonia. Chi ha letto scritti dello stesso A. di qualche 
anno fa, sente che si è compiuto un cammino assai lungo, con profitto ve- 
ramente ammirevole. Prosegua VA. a ritrarre la vita dei nostri paesi, egli 
che li conosce per tante ragioni, ma non si sgomenti, se resta ancora da 
lavorare per ficcar lo viso dentro alla misteriosa compagine del cuore, e 
ritrarne caratteri veri e saldi che non temano di confondersi colle figure 
sbiadite, inanimate di troppa parte della moderna letteratura novellistica 
nostra. Può ben egli sperare di' offrire, quando che sia, composizioni che 
rispecchino con arte sicura qualche aspetto notevole della nostra gente, 
hen di rado stimata degna di operare e di muoversi per entro alla cerchia 
di novelle o romanzi. Kon a lui fan difetto l' ingegno e la cottura, non la 
conoscenza della lingua, non l'attitudine all' osservazione e ai concepimenti 
originali. Noi speriamo di poter presto parlare di lui con miglior voce. 

C*. 



Cronaca della Rivista. 

— strenna dantesca pel 1902 compilata da Orazio Bacci e G. L. Passerini (Fi- 
renze, Lumachi). Contiene scritti anticbi e moderni, d* argomento dantesco, p. es. poe- 
sie di Giovanni Boccaccio, d' Antonio Pucci, di Michelangelo Buonarroti, di Vittorio Alfieri, 
di Giosuè Carducci, di Giuseppe Manni, di Guido Mazzoni eoe. e articoli d'Alessandro 
D'Ancona, d' Isidoro Del Lungo, di Pio Rajna, di Francesco D'Ovidio, d'Edward Moore 
e d'altri. 

— I«a fifiTura politica di Cesare Cantù : opuscolo di Giuseppe Molte ni, estratto dalla 
« Rassegna Nazionale ». L* insigne storico appartenne alla bella schiera di colorò dei 
quali egli avea detto che « ansano la .Patria più che il partito, la Cliiesa più che la 
chiesuola, l'interesse comune più che l'individuale »; fu sinoro propugnatore d'ogni 
onesta libertà, si che ai suoi calunniatori poteva rispondere : « A noi veterani della li- 
bertà sia lecito mostrare le mani incalUte e dire che mai non l' abbiamo rinnegata » \ 
fu scrittore, che P ingegno volse a strumento di civile educazione. Tale é la figura che 
emerge dalle pagine del Molteni. 

— Letterature orientali. libreria C. F. Amelang di Lipsia ha iniziato la pubbli- 
cazione d' una collana di manuali storici delle principali letterature dell' Europa orien- 
tale e dell'Asia. L'intera collezione (intitolata Die Litteraturen des Ostens) consterà di 
dieci volumi (M. 7 pf. 50 ciascuno) : I. Letteratura polacca (A. Brùckner) ; II. russa (W 
"WoUner) ; III. ungherese (G. Heinrich) ; IV. greca medievale e moderna (K. Dietrich) con 
appendice sulla letteratura turca moderna (P. Horn) e letteratura rumena (G. Alexici); 
V. boema (J. Vlcek) e letterature slave del'mezzogiorno (M. Murko) ; VI. persiana (P. Horn) 
e araba (C. Brockelmann) ; VII. ebraica (K.Budde) e cristiane orientali (C. Brockelmannj; 
VIII. cinese (W. Grube); IX. indiana (M. Winterntz); X. giapponese (K. Florenz). Il voi. I 
e il VI sono già usciti. L' editore promette per ogni anno un volume della serie asiatica 
ed uno della serie europea. 
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— W. Geiger ha pubblicalo, presso V editore Deichert (Erlangen) : « Dipavamsa nnd 
Mahdvamsa^ die beìden Chroniken der Insel Ceylon » (un opuscolo, 80 pf.) 

' — Studi linffaUtloi. Segnaliamo alimne recenti pubblicazioni : H. Osthoff, Efymolo- 
gische Parerga, voi. I (ed. Hirzel, Lipsia) ; II. Oertel, Lectures on the study of language 
(ed. Scribn«p, N. York) ; N. Finck, Kla^sifikation der Sprachen (ed. Elwert, Marburg) 
Delbrùck B., Qrundfragen der Sprichforschung mit Riicksicht auf W. Wundts Sprach- 
psychologie erfirtet (ed, Triibner, Strasbsrgo); G. v. d. Gabelentz, Die Sprachwissenschaft, 
ihre Aufgabe, Methoden und bisherigen Ergebnisse (nuova edizione ampliata e ritoccata 
dal conte v. d, Schulenburg ; Lipsia, editore Tauchnitz). 

— Caxì Winter, proprietario della casa editrice che porta il suo nome e compro- 
prietario della casa Julius Groos, ambedue benemerite delle lettere e delle scienze, ò 
morto a Heidelberg il ìt novembre uell* età di 65 anni. 

— Un* edizione rara delle opere di Shakespeare. Un signore di Parigi, appassio- 
nato ricercatore di li ori rari, ha scoVato ed acquistato per lire 50,000 un esemplare delle 
opere di Shakespeare stampate nel 16^. Di questa edizione, che vuoisi stala prima delle 
opere shakespeariane, sono rarissime le copie, perciò quelle poche che si conoscono sona 
considerate come preziose. Già nel 1804 la contessa Burdolf dovette pagare 5000. franchi 
per l'acquisto di una copia. 

— EspoBizione d'arte decorativa moderna. Una delle maggiori attrattive dell' E- 
sposizione che si prepara a Torino per 1' anno prossimo saranno le sezioni straniere 
Già sono-giunti i piani della Sezione inglese, disegnati da Walter Grane. La sezione ospi- 
terà la collezione personale del Grane, la mostra della londinese A and Crafts Exhu 
bition Society, le opere delle Arts Schools e i lavori di altri numerosi artisti ed indu- 
striali. La Sezione francese, la quale da sola occuperà uno spazio di circa 2500 mq., com- 
prenderà i ))iù bei nomi dell' arte nuova francese. La Sezione austriaca, sussidiata dal 
Governo imperiale, avrà sede in uno speciale padiglione di stile moderno, ideato dal 
Baumann. I più rinomati fabbricanti austriaci e la Kunstgetoerbe^Schule esporranno le 
loro pjù originali e pregevoli creazioni. La Sezione dell' Ungheria, che occuperà una 
superficie di 600 mq., viene organizzata dalla Società ungherese delle Arti decorative. 
La Svezia figurerà in uno speciale ambiente; gli organizzatori lavorano sotto il patro- 
nato di S. A. R. il principe Eugenio Napoleone Nicola, duca di Nericia. Il Governo ger- 
mànico ha iscritto nel bilancio dell'Impero cùiquantamila marchi allo scopo di promuo- 
vere l'intervento dell'arte e dell'industria della Germania a questa Esposizione, sotto 
l'egida del Verbund Deutscher Kunstgewerbe-Vereine che raccoglie tutte leJSocietà di 
arte decorativa della Germania. Una delle Sezioni più originali e ricche riescirà quella 
del Belgio, pure sussidiata da quel Governo. La stampa belga da qualche tempo si occupa 
con grande compiacenza della partecipazione di quel fiorente paese all'Esposizione di 
Torino e spera che lo Stato del Congo conceda di esporre gli avorii del Museo coloniale. 
Numerose riunioni e cerimonie contribuiranno ad attrarre il pubblico. Si inaugureranno 
i monumenti al principe Amedeo di Savoia ed a Galileo Ferraris; si terranno, fra altri, 
il Congresso internazionale della proprietà industriale, il secondo Congresso degli Istituti 
d' insegnamento industriale e commerciale d* Italia, e un Congresso di chimica applicata; 
e avrà luogo nei giorni 28 e 29 giugno il grande Concorso internazionale di musica. 

— Francesca da Bimini. La tragedia del D' Annunzio cosi intitolata ha dato motivo 
a non poche ricerche erudite, sia sugli autori drammatici cne misero Francesca sulle 
scene, sia sui poeti che la cantarono, sia sui maestri che la rivestirono di note, sia sugli 
artisti che la dipinsero. Sceneggiarono la Francesca, Eduardo Fabbri (nel 1805), Silvio 
Pellico (nel 1815), Luigi Bellacchi (nel 1824), Antonio Viviani (nel 1834), Girolamo Casoretti 
(nel 1838), Achille Castagnoli (nel 1841). La tragedia del Pellico fu tradotta in prosa dai 
Byron ed è la sola che venga ancor ricordata. Cantarono la Francesca l'Uhland, Hunt Leigh, 
il Phillipps, tra gli stranieri, e il Rapisardi, tra gli italiani. Di Dante,* che sovra gli altri 
com' aquila vola» non occorre parlare. Del lavoro del Phillips si annunzia una traduzione 
per cura di Zaira Vitale. Musicarono la Francesca, il Carlini nel 1825 (su libretto di Felice 
Romani), Mercadante nel 1828, ilQuilicinel i820, il Generali nel 1829, lo Staffa nel 1831, il Bor- 
gatto nel 1837, il Devasiri nel 1841, il Canetti nel 1843, il Brancaccio nel 1844, il Pinelli nel 
1856, il Franchini nel 1867, il Marcarini nel 1871, il Moscuzza nel 1877, il Cagnoni nel 1878, 
tra gli italiani, e il Foumier Gorre nel 1832, il Nordal nel 1840, il Bouillard nel 1866, il 
Gotz nel 1877, e il Thomas. Ad vmtL Francesca lavora da più anni Luigi Mancinelli. Quanto 
a éoloro che dipinsero la Francesca, citeremo soltanto Eugenio Delacroii, V Ingres, Ary 
Scheffer e l' italiano J esi. Di scultori non sappiamo. 

Pacinotti Alberto, rev'^^^^^'^^^^^' — Pistoia, Lito-tipo di G. Fiorì. 




Per gli associati della Rivista Bmiografica e per quelli della Rassegna Naxionaie. 
questa Amministrazione^ soltanto a titolo di favore, fa il servizio di procurare qualunque 
libro senza aumento di prezzo e può qualche volta ottenere facilitazioni sei i»>ezzi. 
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Studll sulla Divina Commedia, di Fbangesco D' Ovidio. — Milano- 
Palermo^ Sandron, 1901, pp. 608. 

Tutte le volte che dalla penna di Francesco D' Ovidio esce per le stampe 
un' articolo di critica storica o estetica, di glottologia o di un' altra delle 
tante discipline ond' egli è grande signore, può dirsi compiuto un passo^ 
ora lungo, ora corto, ora lunghissimo, secondo i casi, sulla via che menerà, 
se non questa, le generazioni che verranno, alla meta che ogni hranca di 
scienz^a e di letteratura si è ormai stabilmente e ragionevolmente proposta. 
Viene egli in campo fornito di sicuro giudizio, di erudizione squisita e com- 
pleta e, senza divagare o far pompa della sua ricchezza, cammina di un 
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passo spedito e sollecito, con andamento aristocraticamente disinvolto, e 
tutti ne SODO compresi di ammirazione. Avviene talvolta, benché assai di 
rado, che alcuno fraintenda quella speciale riserbatezza, indizio evidente 
di assoluta padronanza del tema, ed egli allora apre i tesori della sua 
erudizione, sino a confondere chi s* era illuso di potere aggiungere qual- 
cosa di proficuo e di sconosciuto alla sua trattazione. La quale è d' ordina- 
rio cosi intera nello stato odierno degli studi, che egli può, dopo anni po- 
chi o molti da che furono stampati la prima volta, rimettere in luce molti 
scritti quasi del tutto immutati. 

Non pochi di essi, ora semplicemente discussi da qualche erudito, ora op- 
pugnati inefficacemente da alcuni, ora accolti con plauso unanime da tutti, 
sono stati fecpnda cagione di nuovi studi, di nuove indagini, talora anche 
di più completi contributi. Non meno frequente è il caso di studi anche 
danteschi (nei quali tanta discordanza di pareri tuttora permane) divenuti, 
come suol dirsi, classici, tali cioè che la tesi trattatavi spesso nuovissima, 
non avesse più alcun bisogno di ulteriori ritocchi. Perchè il D'Ovidio fa 
della questione ciò che il giardiniere degli alberi da trapiantare : la distacca 
garbatamente, ma risolutamente, dal terreno che la preme d' intorno, segue 
la direzione delle radici maggiori ond' è al terreno abbarbicata, indi la 
solleva nitida e polita e la mette a disposizione del lettore. Nel che 
procede cosi misuratamente, con parole tanto proprie nell* espressione del 
suo pensiero, che il lettore ne resta sodisfatto e convinto. Ma veniamo 
a qualche esempio particolare, che tanti ce ne offire il bel volume edito, 
non è gran tempo, da Eemo Sandron, contenente una parte degli studi dan- 
teschi del D' Ovidio, quelli concernenti la Divina Commedia. 

Molti commentatori antichi e moderni non sapevano darsi ragione del 
posto che Dante aveva assegnato a Bordello « dedito ad amori, a dissolu- 
tezze e violenze, legato a tirannelli e principi feroci ». Il D' Ovidio, in una 
sua lezione dell' '83 all'università di Napoli, sospettò che la ragione stesse 
in qualche particolare della vita di Bordello, che gli parve di bene identi- 
iicare nel Pianto in morte di ser Blacasso, signore provenzale, libéralissi- 
mo verso i trovatori, in cui suppone di dar da mangiare il cuore del morto 
ai principi contemporanei, onde ne acquistino gagliardia. Il sospetto, pre- 
sentatosi, prima che a lui, al Tommaseo e al Monaci, egli illumina di viva 
luce, confrontando il Pianto colla femosa invettiva all' Italia, e colle terzine 
che lo circondano. Gli studi del De LoUis sul trovatore da Goito, e le con- 
tese col Torraca, hanno confermato pie^aamente la supposizione del D'Ovi- 
dio, e nessuno oggi più dubita o si meraviglia della ragione che mosse Dante 
air esaltazione di Bordello. 

Sul posto che occupa Ugolino néìV Inferno si discusse dal Mestica, dal 
Del Lungo e dal D' Ovidio. Questi ampliò la questione al vero tradimento 
del conte, e si persuase che non per la cessione delle Castella, ma per la 
< infida e scellerata condotta verso il giudice Nino di Gallura, nepote suo, 
co)isorte in guelfismo, suo compagno di governo > egli fosse, come gene- 
ralmente si riteneva, nell' Antenora ; e forse alcuno ormai non inclinerà più 
a dubitarne. 
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Ben maggior contributo arreca allo studio della Commedia un artìco- 
ietto di poche pagine ma preziose per ciò che dicono e forse più ancora 
per qiiello che accennano^ intitolato : Non solo lo bello stile tolse da lui, cioè 
da Virgilio, la cui Eneide Dante in effetto, e non per figura retorica, sapea 
tutta quanta. Giustamente V illustre critico si duole che manchi alla stra- 
ricca letteratura dantesca, uno studio ampio e completo delle relazioni che 
corrono tra la Commedia e 1* Eneide, relazioni assai più strette e varie del- 
l' opinione comune. Coli' acutezza e dottrina che in lui mai si discompagnano 
da una esposizione perspicua, egli riconduce i pianti « d'infanti, di femmine 
e di viri » ai pianti infantum àeiiVEneide, la coppia di Paolo e Francesca 
a Sicheo e Bidone, il giunco verde al ramoscello d' oro, il lamento di Mae- 
stro Adamo a quello di Flegias, e molti altri paralleli istituisce, che la bre- 
vità vietami di riassumere. 

Bai singoli fatti poi si eleva a toccare della disposizione materiale del- 
l' Inferno dantesco in relazione al virgiliano, e dimostra e accenna contatti 
di grande rilievo. Giovi il conforto di tale Maestro a £ar iìitraprendere, per 
opra di uno dei tanti nostri dantisti, uno studio che molti luoghi del poe- 
ma illustrerebbe, per altri risparmierebbe sciupìi d' inchiostro, che nel culto 
pel sommo Poeta non è il caso più insolito. 

Nobilissimi saggi e autorevolissimi incitamenti a ciò che dovrebbe fare 
r ermeneutica dantesca per stabilire solidamente le relazioni fìra la Corti- 
inedia e i grandi pensatori del cristianesimo^ sono Dante e San Paolo, Dante 
e Gregorio VII, nei quali fan capo e trovano dilucidazioni e soluzioni at- 
tendibilissime molti problemi nuovi e non nuovi, piccoli e grandi del sacro 
poema. Chi vorrà compulsare i magni volumi del Bamiano, letti e ammi- 
rati senza dubbio di Bante, tornerà certo a lui ricco di molta preda, non 
meno' di chi avrà dato fondo a uno studio spregiudicato degli scritti di San 
Paolo, di S. Tommaso o di S. Agostino. 

A ragione il B' Ovidio può dire che ha fatto fortuna il «uo articolo 
sulla Topografia morale deW Infermo, stampato anni fe, nella Nuova Antologia, 
La questione non mai per lo innanzi impostata con tanta larghezza di cri- 
teri!, vanta ormai una letteratura, non di articoletti ftoììì ed insulsi, ma 
di lavori forti e originali. Toccarne in queste rassegne che vogliono sem- 
plicemente dar notizia e non discutere, sarebbe un fuor d' opera. Ci conver- 
rebbe allora fermarci su Dante e la magìa, sul Disdegno di Guido, La ri- 
manala di Guido, V epistola a Can grande, Le tre fiere, La proprietà eccle- 
siastica secondo Dante, Dante e la filosofia del linguaggio e tutti quegli altri 
lavori di che si arricchisce il presente volume. In fondo al quale, vera mi- 
niera di osservazioni spicciole ma preziose, si raccolgono una lunga serie 
di noterelle, sempre argute, ingegnose, suasive, che saranno un tesoretto per 
i commentatori e gli studiosi in genere della Commedia, 

Giacché tutti sanno che pur nelle piccole cose il B' Ovidio' adopera la 
stessa cura che nelle grandi, e sprigiona luce vivissima anche dove pareva 
non doversene desiderare più di quella che già se ne ^veva. Si ricordi l' ar- 
gutissima nota che s' intitola Cristo in Rima, della quale poche sono più 




366 



RIYISTA BIBLJOaRAFIGA ITAUAKA 



originali ; le si uniscono Jl tacere è belio, Il saluto qi reduce Virgilio che ci 
f^nno assapor^e dolcezze estetiche ni)oye, percbè non mai per intero in- 
tuire sino a lui. Ma, per parlare delle appendici, 91 Te4&Qo quelle su Catu- 
me, Aìjmi' che a nuUo amato amor perdona, Dante e le Georgiche e q^asi 
lé altre (che pur sono ^XVX{}) ognuna delle quali è qua^i sempre un 
contributo, sia pure lieve, air esegesi dantesca. 

Chi avrà letto il prezioso volume che %ndifimo ^muiiraodo, .non avrà 
certo mancato di approvarci cento volte, \n cuor suo, la. continua garba- 
tezzQ. della poleinica. A polemiche perpetue è. chiame-to ohi .^tudi le cose 
Àlighieriane, nessuno eccettuato, e molto meno chi si chiftmÀ Francesco 
d'Ovidio. 

In bocca al quale tutti riodono con vero compiacimento: 1' elogio, ^ che 
pur troppo è V elogio funebre, di A. Bartoli che gli studi djinteschi vigor p- 
samentt sospinse per vie più aperte, e di 6. A. Scartazzini che prima delle 
^rraigiaose compilazioni più nuovi frutti e più freschi, aveva dati, ai suoi 
tempi; a Dante, lo scopo più alto dell' operosa, sua vita. 

veiiari O. Crocioni 



Dante rivendicato. Lettera di Francesco Torti al sig. Cav. Monti 
a eara e con prefazione di Cxro Trabalza — Città di Castello, 
Lapi, 1901, pp. 161. L. 1,60. 

Il dqtt. Trabalza, di cui si avea già un volume intorno alla vita e alle 
opere di Francesco Torti, ripubblica nella collezione di < Opuscoli danteschi » 
inediti o rari diretta dal conte Passerini, la nota lettera del Torti al Monti 
sopra il poema di Dante, e nell* erudita prefazione che vi premette procura 
di ri te ssere la storia di co testa lettera, fin qui non chiarita abbastanza. Per- 
ciò questo volumetto non deve passare inosservato a coloro che ricercano 
le vicende della fortuna dì Dante nel secolo XIX. 

Insieme alla lettera è qui riprodotto il cap. II del « Prospetto del Par- 
naso italiano », in cui il Torti parla della vita di Dante e dell'originalità 
e dei pregi che distinguono la Divina Commedia. 

m. 



HaMda. 

Alfonso Bertoldi pubblica adesso nella « Rassegna Nazionale » del 1° Di- 
cembre una sua conferenza su < La Bella Donna del Paradiso Terrestre ^ 
letta or non è molto pubblicamente in Firenze, ed alla pacata lettura tanti 
nuovi argomenti si presentano, tanti altri si delineano più chiari che al- 
l' audizione non fosse stato possibile di rilevare, tanta maggiore autorità 
viene loro dall'apparato critico abbondante e sicuro che merita veramente 
la pena di segnalare questo bellissimo scritto all' attenzione di tutti gli 
studiosi. 
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Molti hanno téntato di abbattere e distruggere la convinzione tradi- 
zionale che Dante avesse posto la gran Contessa di Toscana ad esprimere 
il simbolo della vita attiva nel Paradiso Terrestre, e molti si son levati a 
difendere V antica opinione : fra questi ultimi con particolar valentia Luigi 
BiQcca: ma contro di lui han rinnovato l'assalto due critici abili dotti ed 
illustri: Francesco d'Ovidio ed Ernesto Giacomo Parodi. 

Sorge adesse il Bertoldi a riprendere le conclusioni del Hocca per con- 
fortarle di nuove prove e salvarle, con nitido e robusto ragionamento, dalle 
più recenti obbiezioni. 

Ordine chiarezza é vivacità di metodo, forza d'argomenti e venustà 
iiingolare di forma ci appaiono degni di gran lo<le in questo scritto che pur 
nella sua brevità è prova novella dell' ingegno e delle qualità critiche del- 
l' autore. 

Fattosi prima a sua volta oppositore il Beìrtoldi combatte efficacemente 
— ed a parer nostro esaurientemente — le opinióni degli avversarii che 
•egli divide per brevità e chiarézza in quattro gruppi. 

Poi dopo aver dimostrato che Màtelda non può essere : 

nè una pura allegoria, a cui non risponde alcuna realtà ; 

nè una santa o monaca tedesca di tal nome; » 

nè una delle donne della Vita Nova; 

nò Maria Maddalena, 
ritorna alla Signora di Canossa affermando < che quanto per le altre can- 
-didate è insormontabile difficoltà, diventa per lei argomento di favore >. 

Non è possibile riferire qui gli argomenti singoli dal Bertoldi opposti a 
-quelli contrarli, nè la sintesi bellissima con la quale il suo egregio studio 
si chiude, perchè non si saprebbe come, senza danno della perspicacia e 
della efficacia dimostrativa, esser più « brevi ed arguti • di quello che egli 
é stato ed è voluto essere, ma non ci peritiamo d' affermare che noi cre- 
diamo che egli sia riuscito non pure a vincere ma anche a volgere in pieno 
favore della sua tesi le ragioni avversarie, cosicché non sembra possibile 
ormai riprendere la quistione che appare — dopo tanto combattere — final- 
mente risolta. 

Ma chi può asserire con piena certezza che gli oppositori, fra i quali 
Te ne sono di cosi valenti ed acuti, non vorranno tentare di presentare 
nuovi o più validi motivi per non abbandonare la contesa ? 

Ed allora non ci resterebbe che augurare al Bertoldi che con simpatico 
ardore si sente sicuro di non trovarsi « nella trista compagnia dell'errore » 
di poterli ribattere con quella stessa vigoria di dottrina e felicità d' espres- 
sione che lo hanno questa volta cosi bene soccorso. 
Firenze 

Gino Bandini 
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Scienze morali e sociali 



I. La saggezza a 11 deatlnav di Maurizio Maeterunk ; versione di 

E. Mallìni — Torino, Bocca, 1902. 

II. La basa arganlea dai parvartlnanti saaauali a la lara prafilasal 
sodala, del Dott. A. La Cara — Torinó, Bocca, 1902 ; pa- 
gine XXXI.115. 

III. U Tripolltanla, di F. Minnutilli — Torino, Bocca, 1902. 

IV. La grandi via di eomunleazlona, di Giorgio Molli — Torino^ 
Bocca, 1902. 

I. La saggezza è destinata a vincere il destino : al fianco di coloro che si 
lasciano opprimere dagli uomini e dagli avvenimenti vi sono di£&tti altri 
esseri dotati di una forza intima cui si piegano uomini ed eventi : i savi 
che hanno la coscienza di questa loro forza, e vìa via che cresce questa 
coscienza interiore l'essere si ingrandisce, eccelle, giganteggia. E perciò 
ben si può dire che agli uomini non succeda se non ciò che essi vogliono 
che loro succeda, poiché se in moltissimi &tti esteriori noi non abbiamo al- 
cun dominio, abbiamo però una azione illimitata sulla trasformazione che 
tali effetti possono subire penetrando in noi. Per questo il savio domina il 
destino, e mano mano che noi diventiamo saggi sfuggiamo a qualcuno dei 
nostri destini istintivi. Vi sono sventure che il Fato non osa di fronte ad 
un' anima che 1' ha debellata più volte ed è cosi vero che la presenza di un 
savio paralizza il destino che non esiste forse un solo dramma nel quale 
figuri un vero savio o, se vi figura, l'avvenimento s'arresta prima che 
scorrano lagrime e sangue. Ma cosa è questa saggezza? La sagge.'^za è la 
luce dell' amore ; amate e diverrete savi; divenite savi e vi converrà amare. 
Non si ama veramente che divenendo migliori e il divenir migliori è diven- 
tare più saggi. La saggezza e l'amore non possono scindersi; l'amore ali- 
menta la saggezza e la saggezza l' amore ; entrambi formano un cerchio di 
luce al cui centro coloro che amano abbracciano coloro che sono savi. 

Tale in poche parole la filosofia di Maeterlink : libro che se non brilla 
per troppa logicità di dialettica e se qua e là è oscurato da non lievi 
mende etiche rifulge per altro in modo innegabile di straordinarie virtù 
estetiche. 

II. Al confronto della tesi sostenuta da altri, quali lo Schrenk-Notzìng 
che i pervertimenti sessuali derivino da un aumento patologico di una tenden- 
za assai diffusa anche negli uomini sani di portare qualche variante ai rap- 
porti sessuali normali, 1' autore sostiene che una simile tendenza non può 
appartenere ad uomini normali, appunto perchè tra i pervertimenti creduti 
psicologici e quelli patologici non è un limite chiaro di demarcazione, e tutti 
questi pervertimenti hanno, secondo il La Cara, una base organica. 
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Ora il fàtto che pressoché tutti questi pervertimenti han hisogno oltre 
che del loro autore di un complice o di una vittima dimostra il grave pe- 
ricolo eh' essi rappresentano per la collettività ed il bisogno di una energica 
profilassi sociale. Questa cura profilattica è dall' autore tracciata coli' espo- 
sizione di alcuni precetti pedagogici che dovrebbero informare V educazione 
del fiinciuUo nella casa e nella scuola, allo scopo d' impedirne l' eccessiva 
precocità e di non lasciarlo poi senza una guida nelle relazioni coli' altro 
sesso. Non possiamo dilungarci in una disamina accurata delle misure sug- 
gerite : noteremo solo, perchè ci par doveroso il farlo, eh' esse ci sembrano 
e monche e difettose. 

ni. Il libro del Minnutilli non è propriamente una storia o una polemica 
sulle condizioni politiche della Tripolitania e sull' importanza che quella re- 
gione potrebbe avere come colonia italiana ; è invece un ricco ed accurato 
studio geografico che esamina le condizioni e le ricchezze naturali del paese, 
la sua conformazione, la sua storia, la sua fauna e la sua fiora, le qualità 
etniche de' suoi abitanti, le norme della sua vita politica, religiosa, sociale, 
le costumanze e le tradizioni, le industrie e i commerci, le fasi della sua 
vita economica ed il problema del suo avvenire. E appunto per questo il 
libro acquista per noi quel vero e solido interesse che non avrebbero e non 
potrebbero avere le vane e sterili polemiche di una vita politica coloniale 
da tavolino, campata sul vuoto ed annaspante chiacchiere. 

IV. Interessante davvero è questo volume di Giorgio Molli, il competente 
scrittore di questioni di politica commerciale e marittima, che si occupa con 
ampiezza e vivacità di forma di un argomento attraente quale è quello delle 
vie di comunicazione e dell' industria dei trasporti, base e fondamento di 
ogni scambio, necessità d' ogni contratto, anima del commercio internazio- 
nale e dell'economia sociale ed importantissimo elemento delia vita civile 
e del progresso umano. 

Nella storia della evoluzione sociale ben presto la economia dei trasporti 
sceglie la propria strada definitiva, e le merci, le ricchezze dell' uomo s' ab- 
bandonano fidenti alla fortima dei mari ; non le spaventano i rischi, non le 
i&imo indietreggiare i pericoli delle tempeste e dei naufragi. Il mare è la 
grande via di comunicazione, e tale fu sempre da quando le nere navi fe- 
nicie o le triremi latine dalle rosse vele solcarono 1' onde a quando i grandi 
colossi dell' industria moderna, giganteschi e mostruosi titani, corsero fieri 
e superbi all'amplesso delle ninfe oceanine. 

La lotta marinara è appunto il soggetto della massima parte dello stu- 
dio del Molli, il quale conclude « dove ferve la vita marinara, colla prospe- 
rità fioriscono i liberi ardimenti, si moltiplicano le industrie ed i miracoli 
dell'ingegno umano inghirlandano di meraviglie la grande e santa poesia 
del lavoro. Chi rimane refrattario alla gara per la conquista del mare volge 
alla decadenza >. 



Milano 



G, MOLTENI 




360 



RITIOTA BIBLIOOSAFICA ITAUANA 



La colonlzzaziOM interna, di Alfonso Mebuni — Pistoia, Nicco- 
lai, 1901. 

Il Merlini nell' a£frontare la spinosa ed interessante questione espone la 
sua ferma convinzione sulP inutilità dell' opera di stato e la sua piena fidu- 
cia , ne 11' efficacia delPiniziatiya privata, alla quale basterà che il governo 
offra il conveniente aiuto. 

Il mezzo per risolvere la questione agricola con queste private iniziative 
non può essere altro, secondo V autore, che quello di accumulare grandi ca- 
pitali mediante la formazione di forti società anonime, non già per sussi- 
diare i proprietari, o per intraprendere coltivazioni dirette dalle stesse so- 
cietà col sussidio di agenti ed operai stipendiati, sìbbene l'opera utile che 
esse dovrebbero esercitare, sarebbe quella di costituirsi intermediarie tra i 
capitalisti ed i coltivatori diretti o coloni, allo scopo di costituire questi ul- 
timi in un più o meno breve lasso di tempo veri e propri proprietari. Noi 
non possiamo diffonderci su questo progetto del Merlini, che in ultima ana- 
lisi è un' applicazione su larga scala del sistema enfìteutico : ci basti V averne 
rilevata la grande importanza e V attualità. 

Milano MOLTENI 



La produttività del suolo aquoo è in funzione del diritto di pro- 
prietà e dell' organizzazione del lavoro» del dott. David Leyi- 
MoBENOS — Venezia, Tip. Orfanotrofio, 1901. 

È un estratto dal periodico Neptunia in cui 1' autore, con la competenza 
ben nota ed universalmente riconosciutagli in siftatta materia enumera e 
dichiara la suespressa tesi colla pubblicazione di due brevi e ben fatti studi : 
V uno sulla produzione delle valli di Mescla nel ferrarese confrontata con 
quella delle valli venete e di Comacchio, 1' altro sulla produttività delle valli 
di Comacchio, della Venezia e di Mescla in relazione col regime di proprietà 
e coli' organizzazione del lavoro. 

G. M. 



Diritto ecclesiastico 



Jurie Canonici Privati Instltutlones quas in scholis Pontifìcii Semi- 
~ narii Romani tradidit Carolus Lombardi. — Romae, De«clée- 
Lefebvre, 1901 ; 3 voi. pp. 514-511-452. 

Un trattato sulle Istituzioni di Diritto Canonico, perchè risponda a tutte 
le esigenze de' Canonisti e riesca completo in ogni sua parte, deve neces- 
sariamente partire dall' alma città di Eoma, dal centro, cioè, del Cattolici- 
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smo, che personifica la vita cattolica. Che diremo di questi tre volumi, dettati 
da un protessore di istituzioni canoniche nel Seminario Pontificio domano, 
che diede sempre alla Chiesa i più insigni canonisti? 

L' opera del prof. Lombardi è divisa in tre volumi, ciascuno de' quali 
contiene uno de' tre libri o trattati, che sogliono far parte di un corso di 
istituzioni canoniche. Il 1° raccbdude il 1^ libro, ossia trattato de personis^ 
preceduto da una parte prima, ove sono esposti i prolegomeni àel diritto ca- 
nonico ; il 20 abbraccia il libro intitolato de rebus, ed il terzo quello de de- 
lictis et poenis. 

Il prof. Lombardi mantiene certamente alta la £sima del Seminario Eo- 
mano, nel diritto canonico ; ma l'opera sua risponde veramente alle esigenze 
della cresciuta cultura religiosa? Se tu guardi la eleganza dei tipi (che 
spesse volte t'inganna), se osservi la solidità della dottrina, la congruenza 
dello stile e la grande accuratezza nel tener conto di tutte le ultime deci- 
aioni delle Congregazioni Bomane, saresti tentato ad afiermare che l' opera 
■del Lombardi è quale si conviene alla cultura de' nostri giorni. Ma t'ingan- 
neresti a partito. Il corso del Lombardi è opera di erudizione ? No, di certo. 
E opera da porsi nelle mani di alunni seminaristi ? Sembrerebbe ; o se non 
•è tale, pare tuttavia data alle stampe, dietro ripetute preghiere di scolari. 
Ah ! benedetti scolari ! 

Si dice che 1' opera del Lombardi sia stata adottata per libro di testo 
in molti Seminari : il che sembrerebbe tornare a lode dell' opera e del suo 
-autore. Ma ciò non vuol dire se non che, in fatto di studi, molti seminari la- 
^ciau parecchio a desiderare, e non sono ancora ben ordinati. Un libro di 
testo dovrebbe esser fatto ben altrimenti. Non basta la chiarezza dell'espo- 
sizione, la sicurtà della dottrina, la buona e metodica divisione della mate- 
ria : il libro di testo deve presentare all' alunno la via per isviscerare pro- 
fondamente e con mano sicura ogni parte più recondita del sapere. Qualora 
<5iò non ottenga, sarà sempre un libro di bupna fede, che, col pretesto di 
non voler ostentare ombra di erudizione, diviene per lo meno inutile. Non 
bisogna illudersi: sulle panche delle scuole non s'imparerà mai a fondo la 
juateria insegnata dal maestro : sarà già gran ventura se 1' alunno potrà 
riportarne le linee di un buon metodo. Se adunque il libro eh' egli è costretto 
a tener fra. le mani, durante la scuola, avrà copiose indicazioni di fonti, 
43egnatamente moderne, l' alunno di buona volontà si troverà già in mano 
la chiave d'oro per isviscerare qualunque punto di dottrina. E questa chiave 
che al maestro non costerà gran fatica, risparmierà al giovane studioso un 
buon dato di fatiche e di denari. Si dovrebbe dunque applicare ad ogni ramo 
dello scibile quel metodo rigorosamente scientifico, con ampi accenni biblio- 
grafici, che è già in vigore ne' libri che escono dalla case editrice di V. Le- 
•cofi&e di Parigi, e che hxino parte dalle biblioteche per l'insegnamento negli 
Istituti di Studi Superiori. Nè io so comprendere come non si possa appli- 
care questo metodo al Diritto Canonico^ mentre si trova, già applicato nei 
testi di storia e perfino nella Summa Theologica dell'illustre P. Lorenzo 
Janssens Eettore del Collegio intemazionale dei Benedettini di Sant' An- 
selmo di Roma, edita dall'Herder di Friburgo. 
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In conclosione: l'opera del Lombardi entra nel numero di quelle pub- 
blicazioni, che ad ogni spuntar d'aurora, inondano 1* Italia; opera sostan* 
ziosa, succosa, se vuoisi, e piena di soda dottrina, ma errata nel metodo» 
Forse il difetto è tutto nel concetto dell' A., e non ^ià nella esposizione^ 
dell' opera : essa quindi non ha altro peccato se non quello di rispondere 
perfettamente ad un concetto mentale sbagliato. Probabilmente però, noi 
non conosciamo il fine di questa pubblicazione : V egregio A. non ce lo volle 
manifestare, e fece bene. 

Firente. LUGANO Oliv. O. S. B. 



TripIlM C^rso di Spiegazioni Ewanfaileli» per tutto le Demeiileh» 
deiraiuio; di Mons. Biooardo Schììlleb. ~- Boma, Desclée-Le- 
febvre, 1901. 2 voi., pp. 391-867. 

I meriti grandi di Mons. Schilller, segnatamente verso V istruzione re> 
ligiosa, sono riconosciuti da tutti. Tra le varie opere da lui messe in luce,, 
gode giustamente ottima fama U triplice corso di Spiegazioni Evangeliche, 
edito ora per la terza volta, riveduto dall' autore, notevolmente miglioi*ato 
ed accresciuto. 

Queste Spiegazioni Evangeliche, fatte a modo di schema per maggior 
comodità di coloro che vogliono usarne, sono state eseguite secondo le più 
accreditate interpretazioni del Santo Vangelo e con la sicura scorta della 
Sacra Scrittura, dei SS. Padri e Dottori della Chiesa Cattolica. Ogni Dome- 
nica dell' anno porta in capo la lezione latina ed italiana dell' Evangelo che 
corre, ed a lei fanno seguito tre discorsi, i cui temi non sono del tutta 
svolti, ma solamente accennati e corroborati dalle svariate sentenze propo- 
ste dagli stessi SS. Padri, Dottori, Interpreti e Maestri di spirito. In tal 
modo, ognuno può trarre profìttto dalla parola ispirata e dalla sublime 
dottrina che trovasi raccolta in quei grandi e dotti volumi, che l'A. si è dato- 
premura di svolgere accuratamente, e dì ordinare nei vari temi secondo le cir» 
costanze. Conoscendo quindi ciò che i SS. Padri hanno detto delle sublimi virtù 
della Religione Cattolica; ciò che hanno detto della virtù, delle buone opere, 
della Santità, e come l' hanno encomiata ; del peccato, dell' errore e del vizio, 
e come V hanno stigmatizzato, potrà ognuno con questo autorevole linguaggio 
e corroborato dalla sapienza dei Padri della Chiesa, presentarsi più fidu- 
cioso ai propri uditori, i quali trarranno per questo appunto maggior pro- 
fitto dalla divina predicazione. Essendo poi queste spiegazioni concise e suc- 
cose, ognuno potrà fiwsilmente farle proprie, svolgendole a piacimento, secondo- 
la diversa cultura dell' uditorio ed il tempo di cui può disporre. Al che si 
aggiunge altro pregio di metodo che è giusto rilevare. Per fiir conoscere a 
prima vista come fu trattato ciascun Vangelo, per veder meglio la divisione 
del discorso e per poterla più facilmente ritenere a memoria, V A. ha diviso 
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sistematicamente ciascuiia spiegazione di Vangelo in tanti punti, anche sud* 
divisi in varie proposizioni a seconda della materia e dei testi, allegati per 
la spiegazione. 

Ambedue i volumi si chiudono con due indici, analitico V uno e sin- 
tetico l'altro; ma il secondo volume ha di più T indice delle materie con- 
tenute uelP opera, ove si trovano indicati i vari temi per i discorsi morali e 
pratici da tenersi ai fedeli. 

Ad encomio di questa terza edizione, va notato di più, che le citazioni 
dei testi della sacra Scrittura e dei Commentan di questa, dei testi de* SS. 
Padri, dei Dottori e degli ascetici sono esattissime ; che gli schemi rimasti 
un po' aridi e meno sviluppati sono stati giustamente rimpinguati, e che 
V eleganza de' tipi gareggia colla sostanza della materia e colla buona forma 
della lingua. 

Si può dire che questo Corso di Spiegazioni Evangeliche risponde per- 
fettamente alle norme prescritte nella Lettera circolare sulla Sacra Predi- 
cazione^ emanata d'ordine di S. S. Leone XIII, dalla S. Congregazione dei 
Vescovi e Begolari, in data del 31 luglio 1894. Sarebbe sommamente a de- 
siderarsi che i banditori della parola di Dio dimostrassero alla Congregar 
ziono di non aver parlato invano, ed all' A. di aver raggiunto il fine clie si 
era proposto. 



8. Vinerazo de' Paoli di Emanuele di Broglie. Trad. dal Fran- 
ciose di Maria Trivulzio. — Siena, S. Bernardino, 1901, pp. 
2G0. L. 2. 

Il Principe Emanuele di Broglio ha riassunto in questo libro quanto 
di meglio era stato scritto in opere grandi intorno a quell' astro della carità 
cristiana che fu S. Vincenzo de' Paoli. L'A. ha inteso di far cosa popolare, 
e se per ottener questo fine sarebbe stato meglio di passar sopra a fatti ^ 
a considerazioni, che rendono quà e là il volume meno accessibile al popolo 
indotto, tuttavia V operetta scritta, come dice bene il Coppée nel suo libro 
La henne souffrance^ in modo da presentarsi semplice, commovente e sugosa,, 
è tale da mostrarci la figura del grande amico dei poveri in quella sua 
luce meravigliosa, che ecclissa i fuochi fatui di un falso amore non cristiano 
vanamente predicato a prò' degli umili. 

La Signora M. Trivulzio ci ha offerto una buona Traduzione di un 
opera, che ameremmo diffusa anche in Ita la specialmente in questi giorni, 
in cui, si vorrebbero distruggere le pagine mirabili della storia, che glori- 
ficano le opere della Chiesa a favore del popolo. 



Firenze. 
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Gesù Cristo Rs M secoli • 1 saei trionfi MI soeoto XIX. Con- 
ferenze di Mons. G. Alessi. — Padova, Seminario, 1900, pp. 
XIV, 264, L. 3. 

I. Queste conferenze, come nota anche lo stesso C^.mo A., (p. XI), non 
sono una esposizione ragionata di quei fatti, sia pure più rilevanti, per i 
quali brillò trionfatrice l' azione di Cristo e della sua Chiesa nel secolo testé 
chiuso, ma piuttosto una rassegna rapida di quegli avvenimenti, considerati, 
non con P occhio indagante la loro genesi e sviluppo, ma con la mente e 
col cuore di un apostolo, che ne prende occasione a esposizioni dottrinali, 
e anche un po* con la fantasia del poeta, che ama vagheggiarti e colorirli. 

Dinanzi a un uditorio, che non poteva apprezzare se non considera- 
zioni esposte con semplicità, il ch.mo A. è stato costretto a rinunziare a un 
metodo certo di per se molto più preciso ed efficace. Ciò nonostante Mons. 
Alessi, oratore nato, ha saputo trasfondere in queste pagine tanta vita di 
pensieri eletti, e tanto caldo d'anima innamorata per Cristo, da renderle 
ricche di efficacia per le anime cristiane e da far dimenticare i difetti che, 
causa la copiosa £Eicondia e le simpatie per fatti discutibili, potrebbero no- 
tarsi quà e là. Gli oratori sacri, in modo speciale, leggeranno con molta uti- 
lità queste nuove pagine del valoroso conferenzista siciliano. F. 



GII errori moderni confutati nel Sillabo di Paolo Mengacci. — Bo- 
ma, Desclée Lefebvre e C, in-16, pp. LXXXIV.347. 

In quest' opera, pubblicata alcuni anni fa, non intende VA. di dare uno 
studio teologico sul Sillabo, o sul? autorità di lui, ma solamente di offerire 
una dichiarazione degli errori, che sono notati nel Sillabo. A tale scopo egli 
sottopone ad ogni proposizione un breve commentario, dove mostra gli er- 
rori, che sono condannati da quella proposizione, non intralasciando dal- 
1^ aggiungervi poche ma saggio osservazioni, che, in maniera popolare, £einno 
vedere ad ogni buon cattolico la giusta ragione della condanna inflìtta. La 
lettura è facile, chiara l' edizione, e la diffusione del libro fra il popolo, an- 
che colto, toglierà tanti e tanti pregiudizi, che già si innalzarono, e tuttora 
perdurano contro il Sillabo di Pio IX. 

Brescia. P. Gr- GAGGIA 



Pubblicazioni varie 



Le verità sulle navi romane dei lago di Homi, di Borghi Eliseo. 
Eoma, 1901. 

In una forma garbata e spesso, se pure a ragione, molto vivace, V A. 
fa la storia del ritrovamento delle due grandi e sontuose navi romane, che 
da duemila anni giacciono sommerse nel lago di Nemi. 
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Dopo avere suceiutamente eaposti i tentativi, precedentemente &tti per 
la scoperta delle navi, T A. si diffonde a parlare, entusiasticamente, dei par- 
ticolari dell' opera sua, perchè anche a lui sia dovuta la parte di merito^ 
che tutti, finora, non gli hanno riconosciuta. Narra, pertanto, una serie di 
tatti; che, se stanno precisamente cosi come egli ce li presenta, non possóno 
non impressionare e disporre male il lettore contro tutto l' insieme dei si- 
stemi burocratici, illogici ed illegittimi, dbminanti nella nostra vita pub* 
Mica. £ invero, una profonda, penosa impressione suscita la storia del ri- 
trovamento, fatto dall' A., de' bronzi e di vari altri preziosi oggetti, senza 
dubbio appartenenti alle due antiche navi, e delle relazioni passate, a pro- 
posito di questi oggetti «tessi, fra 1' A. e il Ministero della Pubblica Istru- 
zione. Di guisa che, ripeto, se le cose sono andate proprio come all' A. piace 
di esporre in queste 66 pagine, va lodato e additato al pubblico italiano 
il suo libro (splendido anche dal lato tipografico e arricchito da bellissime 
riproduzioni dei principali oggetti rinvenuti) soprattutto perchè, una bu<Hia 
volta, sia assodata la parte dì responsabilità, che ciascuno ha avuto ed ha, 
nella questione delle ormai famose navi romane del lago di Nemi. 

Anab. 



j^ricn Biodi e 11 suo epistolario. Note ed impressioni del Prof. 
A. Chiti. Per le nozze Nannucci-Maltagliati. — Pistoia, Nic- 
colai, 1901. 

La figura di Enrico Bindi, erudito e letterato dei più chiari &a qi^anti 
ne produsse la Toscana nel secolo testé chiuso, è abbastanza nota fra i cul- 
tori delle patrie memorie, ma non è noto altrettanto < uno dei lati più belli 
della vita di lui, che con gli amici apri tutto il suo cuore e senza grave 
austerità, di forme disse sempre il suo pensiero senza mai trasgredire o fal- 
sare le sue opinioni >. Il Chiti ha potuto scorrere un bel mazzo delle sue 
lettere familiari, e ne ha saputo spigolare alcuni tratti, che servono appunto 
a lumeggiare quel lato della sua vita che finora restava oscuro. Tali lettere 
sono scritte con mirabile naturalezza e disinvoltura e con piacevole festi^ 
vità sicché questo opuscolo gioverà a far ricredere chi per avventura si 
fosse immaginato il Bindi come un pedante severo e malinconico. — Tre 
lettere sono riportate per intero : una indirizzata al canonico Giuseppe Ar- 
cangeli, un' altra al cav. Alessandro Saracini senese, e la terza al nipote 
Bindo Bindi. 

m. 



Un poeta scapigliato : Narco Lamberti di Alfrbbo Pogoioliki. — 
Spezia, Zappa, 1901. 

Di Marco Lamberti, vissuto agli ultimi del cinquecento e nella prima 
metà del seicento, si avevano finora scarse e non precise notizie. Poeta. 
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giocoso e satirico appartenne a quel gruppo numeroso clie fiori in quel 
tempo in Toscana e che fu detto degli « scapigliati » perchè raccoglieva, 
specialmente in Firenze, i discoli e gli sbarazzini, poveri o ricchi, preti o, 
■secolari, libertini insensati od uomini d' ingegno pronti a fare d' ogni erba 
un fascio ed a menare vita estremamente scandalosa. 

Lo studio biografico, come quello critico delle poesie del Lamberti è ; 
<sondotto con molta spigliatezza accoppiata a grande diligenza su docu- 
menti numerosissimi, esaminati certo con gran fatica dalP A.; ed è un pre- 
zioso contributo per la più precisa conoscenza della poesia satirica in ge- 
nere in tale periodo della nostra letteratura, e della storia del costume. 

Il Lamberti fira i compagni spensierati della scapigliatura mi sembra 
-quasi quasi il più scapigliato, vuoi per la vita immorale da lui condotta 
come sacerdote, vuoi per le frustate che senza tanti complimenti dà alle 
autorità ecclesiastiche a lui superiori ed ai suoi fratelli di fede. In ogni 
modo le numerose poesie, che sono sparse in svariatissimi codici e di cui 
il P. ha saputo far buon uso per lumeggiare meglio la figura di questo 
prete « sboccato e manesco », ci mostrano quanto pronto e vivace fosse 
r ingegno di lui e quanto egli fosse naturalmente portato al poetare. Nel 
Lamberti però il P. apprezza (e fa bene) non solo una certa intrepidezza 
•di uomo ardimentoso e forte che e' mostrò in un certo momento della vita 
ma anche la sua sincerità senza finzione, notevole davvero in un tempo in- 
cui la Toscana tutta navigava in un mare di falsità; e dobbiamo sincera- 
mente convenire col Poggiolini quando infine, dice che se il Lamberti fosse 
vissuto in tempi più liberi e migliori, se una idea grande e generosa, puri- 
^cando l'aria stagnante e avvelenata d'allora e trascinando gli animi più 
ardenti, avesse ravvivato il suo spirito, egli avrebbe forse potuto altamente 
segnalarsi ; ma lo travolse pur troppo la corrente fangosa del tempo suo. 



il patriottismo di Atto Vannucci nella vita e nelle opere, dì Gi- 
sella Borghi. — Firenze, Seeber, 1901. 

Non si può dire che il lavoro presentato dalla signorina Borghi sul 
patriottismo di Atto Vannucci nella vita e nelle opere di lui non sia dili- 
gente ed accurato. Anzi come primo lavoro merita incoraggiamento ; peroc- 
ché accanto a molte cose già note che ci ripete ne aggiùnge non poche 
nuove; molte dì più però avrebbe potuto oflFrircene tanto nella prima che 
nella seconda parte (specialmente nella prima), tenuto conto del gran nu- 
mero di carteggi che l'A. mostra d*avere compulsato. Un lavoro più paziente 
« meno frettoloso avrebbe forse persuaso V Autrice a sceverare dal suo 
studio certe parti che per essere state già da altri illustrate gli tolgono 
importanza, e sarebbe probabilmente venuta a studiare meglio e con mag- 
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gior profondità alcuni punti interessanti della vita del Vannucci^ anche 
fondandosi su quelli stessi documenti che pubblica. Accenno a uno di questi 
punti : per esempio la questione della spogliazione, che il Vannucci fece del- 
l' abito ecclesiastico, non è troppo ben dilucidata, non se ne sanno affatto 
le ragioni. Anzi, a proposito dei documenti che in numero di centoquaran- 
tanove l'A. mette in appendice al suo studio, sarebbe stato preferibile che 
li avesse disposti in ordine cronologico, anziché — come ha fatto — in gruppi 
seccmdo i fondi in cui si trovano e secondo i carteggi cui apparteogono. 
La indicazione de' fondi e de' carteggi, che le contengono, avrebbe po- 
tuto trovar posto in nota; e le lettere quando avessero avuto una succes- 
sione cronologica, avrebbero quasi assunto V aspetto di autobiografìa, avreb- 
bero dato insomma un valore più notevole e più interessante a questa appen- 
dice, sarebbero state lette molto più avidamente dagli studiosi, la cui atten- 
zione in tal modo si stanca e si smarrisce in tanto disordine di date e di fatti. 
Del resto il lavoro è fatto con diligenza ; e come tale è buona promessa per 
la £. che rivela tanta disposizione per simili studi. 



Muovi epigrammi politici, sociali e morali di Alfonso Cebquetti 
con prefazione di Ciro Trabalza. — Perugia, Donnini, 1901. 

11 eh. prof. A. Oerquetti, che dedicò tutta la Bua vita operosisima a 
lavori linguistici e d' erudizione e all' insegnamento, raccoglie ora in questi 
nuovi epigrammi i frutti della lunga, amara esperienza d' uomini e di cose 
acquistata nella sua vita integra d' uomo e di letterato. Del Cerquetti il 
proti C. Trabalza scrive cosi nella prefazione a questo volumetto : « Alfonso 
Oerquetti compie oggi il settantunesimo anno di sua età in Osimo, quasi 
dimenticato da' vecchi e quasi ignoto ai giovani, trascuraU> dai potenti, agli 
umili incompreso, nella desolata casa, dove la bufera della morte e del 
disinganno portò via con inaspettata violenza ogni più caro oggetto, ogni 
fiore gentile, solo lasciandogli un' inconsolata figliola che gli tergesse le 
lacrime infrenate » . La voce di questo vecchio doppiamente venerando, per 
la vita nobilmente operosa e per la sventura, suona come un monito, se- 
vero spesso, ma ispirato sempre ad afietto per la patria, per l' umanità, per 
il bene. 

Ecco alcuni epigrammi di questo volume : 

— Dottor senza dottrina può passare ; 
Ma Dottor senza laurea non può stare. 

— M* han detto eh' hanno V orator {ì) fischiato. 

— Dovevano fischiar chi V ha invitato. 

— Perchè non hai votato « 

. — Perché settantun anno ho già passato. 

— Perchè '1 nome negar di letterato 

Gli vuoi, quando più libri ha messi a stampa ì 

— Perché la carta bianca ha deprezzato. 

Brescia. EMMA BOGHEN QoÌ(IGLIANI 



Spezia, 



A. Chiti 
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UimuirlSM ifl Italia. Lettura &tta da EmkaBoghbn CoKiaLiAKi, 
all' Istituto Sociale d' Istrozione di Brescia la sera dei 24 Aprile 
1901. — Bocca S. Casciano, Cappelli, 1902. 

La illustre signora Boghen Gonigliani è delle poche in Italia che pen> 
sino e scrivano con sicurezza di giudizio ed efficacia di parola ammirevole. 
Se nelle conferenze, delle quali bene ella intende lo scopo pratico e frut- 
tuoso, lascia che il pensiero s' infiori talvolta, senza mai trasmodare ne^li 
ornamenti vani, sa colla stessa parsimonia trattenere la penna entro i più 
giusti confini, quando scrive per la scuola, o di materia erudita. Nella pre> 
sente lettura, alle pagine giudiziose in cui disamina T umorismo di questo 
o quel letterato, con indagine di critico acuto, seguono e precedono altre 
di signorile eleganza nella esposizione di qualche stadio già da altri com- 
piuto. Gradita e istruttiva ci riesce veramente questa lettura che in ben 
composta rassegna va dai più antichi nostri, ai più recenti, da Cecco Àn- 
gìolieri ad Aurelio Costanzo, da Dante al Manzoni. Ben lungi dal procedere 
con la spensierata spavalderia dei presuntuosi, che credono di poter parlare 
da soli senza ascoltare la voce degli altri, la colta signora tiene discreto 
conto di chi Tha preceduta nello stesso tema, dei lavori speciali, degli ar- 
ticoli pubblicati in riviste, degli opuscoli non facili a rinvenire ; e solo dove 
altri non ha parlato, propone il suo giudizio assennato e perspicace. E co- 
pre il suo pensiero di veste cosi acconcia e piacevole^ che ogni lettore la 
segue con godimento intellettuale dalla prima air ultima pagina. 



La Raillon du Chevalier Noir. Eecits du vìeux temps (1187-1^14)* 
par M. Lever — Paris-Lille^ Desclée de Brouwer et O.ie. 

Qui leggiamo in vecchia lingua francese, e con molte citazione del Vel- 
lehardouin e di Leon G-autier le vicende della nobile famiglia di Prèbals. 

Messer Ferri vien lasciato per morto in Palestina, la consorte Dama 
Joane ne riceve la notizia mentre sta filando nell' avito maniero. I figli, 
due maschi ed una ragazza, crescono senza padre ; il maggiore, Enguerrand 
turbolento ed indocile abbandona il servizio del suo legittimo sovrano Fi- 
lippo II per prestar omaggio a Riccardo Cuor di Leone il cavalleresco re 
d' Inghilterra la cui romantica fama 1' ha sedotto. La bambina Agnesilla in- 
vece è un fior di virtù e di talento, ma accieca dopo una febbre maligna^ 
Enguerrand però, pentito poi della sua disubbidienza alla madre e del tra- 
dimento al suo re, parte alla sua volta per la Terra Santa ove sotto il 
nome del Cavalier Nero fa prodigi di valore, salva il fratello e riscatta il 
padre che non era morto ma solo prigioniero per tutti questi anni. 

L' argomento, se non nuovo, è svolto in modo pacevole e interessante, i 
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dettagli della vita raedioevale sono presentati con esattezza ; i sentimenti sem- 
pre di purissima moralità e di altissima fede religiosa. Forse il libro avrebbe 
guadagnato a esser scritto in lingua corrente; gli arcaismi voluti dello stile 
e dei termini, ne rendono a parer nostro, la lettura un poco diffi<jile ap- 
punto per quella classe di lettori per i quali sembrerebbe esser destinato. 



Dal Nare. Novelle e bazzotti di A. FoÀ. — Citata di Castello, 
Lapi, 1901. 

Dal mare è il titolo di questo grazioso volumetto di 14 brevi novelle, 
di gradita e facile lettura. 

E sempre presso al mare, ora tranquillo, ora burrascoso, sulle ridenti 
4narìne, sui poggi argentati dagli uliveti, nelle brune città semì^nascoste, in 
quel paese d' incanto che bagnano le onde Ligure, ovvero sulle aride coste 
- toscane, Ira le nere roccie e le tristi sabbie ove sembra eternamente fischiare 
il Libeccio, che si svolgono tutti questi racconti, racconti piuttosto che no- 
velle, scritti in faccia alP incostante mare, bagnati daÙa schiuma dei caval- 
loni, asciugati dalla aspra brezza marina. 

Schizzi di viaggiatore, di pensatore, di sognatore, sempre veri e nel 
fondo loro un' apergu su queir ignoto che si nasconde sotto il y^lo delle 
eose. 

Tutti quanti, nella loro fine tinta melanconica portano un' impronta 
marcata di religiosità. 

Artifizio di romanziere o preoccupazione di una mente sincera? Brac 
mosia di pace, di certezza, invidia di speranze e di consolazione altrui ? Ohi 
lo dirà ? — « 11 Orooifìsso > e < Oonflitto d' anima • ci hanno dato un' im- 
)^r8S8Ìone d' emozione sentita che in altre pagine, un leggero sorriso d' iro- 
nia sembrerebbe voler distruggere o temperare. L'anima ignota di im'an^ 
tica razza nasconde strane, inaspettat e contradizioni ! Le glauche onde e lo 
sointiUante azzurro del lieto golfo riouoprono essi pure oscure caverne e 
e misteriosi abissi 



Satte settimana in Oriente. Appunti di viaggio del can. G. B. 
BuTTiGNONi. — Trieste, Herrmanstorfer (Roma, Desolóe Lefebvre 
e C), 1900, pp. 186 con illustrazioni. 

Il titolo dice tutto : sono appunti, ricordi, impressioni riportate viag- 
giando per l' Egitto, la Palestina, Costantinopoli, e la Grecia, Se l'A. avesse 
voluto darci un' opera erudita intorno a cotesti paesi, che già possiedono 
una bibliografia cosi ricca, sar^ebbe lecito dubitare della riuscita del suo la- 
TOTQ. Invece ^i^ogna riconoscere ohe egli ha regalato alla letteratura amen» , 
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e insieme istruttiva, un bel volumetto, che, pur non vantando speciali preg^ 
di stile, si legge con diletto e curiosità. 



E. 



Comunicazioni 



La pM antica menziom dal baaco. 

Caro Dott. Ciardi- Dupré : 

In un recente fascicolo di questa Sua Rivista (VI pag. 301-303) Ella, 
con diligente confronto di testi, ha confermato la giustezza dell' asserzione 
di G. Meyer circa V origine dell' espressione Indogermani : stabilendo che 
questa espressione ricorre per la prima volta < in due opere del Klaproth, 
uscite nel 1823 >. Ma se giova fissare date finora incerte, è pur utile cor- 
reggere quelle finora ritenute sicure : quella per es. circa la prima notizia 
sui Baschi, la quale per comune consenso è attribuita a Lucius Mar incus 
Siculus, nelle sue Cosas memorabks de Espana, Alcalà 1530. Della correzione 
Beguente, io non ho merito alcuno : essa è dovuta al semplice caso, che mi 
fece capitare tra mano, mentre assistevo col caro e chiaro collega Guido 
Mazzoni ad un esame dì laurea, un vecchio volume contenente le opere di 
Andrea Navagero. 

Data un* occhiata ai forbiti versi latini di queir erudito valentuomo e 
gentiluomo, mi fermai su diverse belle pagine (che meriterebbero più at- 
tento esame) della relazione del suo viaggio in Ispagna, cercando con oa- 
riosità se dei Baschi dicesse qualche parola. E trovai in&itti queste poeh« : 
< La lingua di Guipuscoa e di Fisca) a è tutta una, e si chiama Pasquenza, 
se non che una è tenuta più bella ed elegante che l'altra. E la più nuova» 
e strana, ch'io vedessi, nè udissi mai. E tutta da per se nè ha parola al- 
cuna simile nè alla Oastiglìana, nè ad altra lingua ; di modo che facilmente 
si può giudicare che questa era 1' antica lingua di Spagna, prìma ohe vi an- 
dassero Bomanì. Non la scrìvono ; ma chi vuole scrìvere, impara Oastigliano 
ed in quella lingua scrive : perciò il più degli uomini di quel paese sa la 
lingua castigliana, ma le donne non altra che la lor naturale. Sono assai 
belle donne e bianche ecc. » (Andrea Naugbrii Opera owma. Vene tiis 1754, 
pag. 368). 

Il Navagero che, come tutti sanno, fu ambasciatore dei Veneziani presso 
Carlo V, cominciò il suo viaggio nella Spagna il 14 luglio 1524; quindi il 
cenno sui Baschi contenuto nella relazione di quel viaggio, relazione scritta 
a mo^ di diario e preceduta da alcune lettere relative al viaggio medesimo, 
è anteriore di almeno cinque anni alle scarse notizie date dal Marineo. Vero 
è che, come mi dice il dr. Vito Mori, diligente studioso della vita e delle 
opere del Navagero, la relazione del Viaggio in Ispagna non fu stampata 
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prima dell' anno 1563 (in Vihegia^ presso Domenico Farri) : ma non è inve- 
rosimile supporre che in forma epistolare e manoscritta fosse divulgata fin 
dal tempo in cui fu composta. A Lei poi non sfuggirà che quel cenno^ per 
quanto incidentale . e brevissimo, è altra buona testimonianza delle qualità 
di osservazione e di retto giudizio proprie dell' umanista veneziano. Egli 
non ricorda che due dei sei (o meglio, otto) dialetti del basco: il guipuz- 
coano e il biscagliese : ma sono appunto due dialetti caratteristici e assai 
divergenti 1* uno dall' altro, come chiunque può subito nótare con&ontando 
per es. le forme verbali più intere e primitive biscagliesi daroadak^ daroat, 
daroadazu, daroade^ con le corrispondenti guipuzcoane, smussate e di molto 
ridotte, didak, ditj didazuj didade ; per questo, pur ;*iconoscendo la stretta 
parentela delle due parlate, dice il N. che V una (cioè la biscagliese) è te- 
nuta più bella ed elegante che V altra (cioè la guipuzcoana). L' asserzione 
che non la scrivono è pur certamente esatta : infatti, astraendo dalle poche 
righe nella celebre allocuzione poliglotta di Panurge a Pantagruel (del 1535), 
il più antico testo basco stampato sono le Poésien hasques del 1545, cui £& 
seguito, nel 1571^ la ben altrimenti importante traduzione del Nuovo Testa- 
mento del Li9arrague. Notevolissimo, per uno scrittore del Cinquecento, è 
poi il giudizio che quella fosse V antica lingua di Spagna prima che vi an- 
dassero i Romani: giudizio in cui è presentita la tanto discussa < que- 
stione iberica » e che mi fa tornare in mente le parole pur divinatrici del 
Leibnitz An dicernus, Hispaniam ante Cdtarum adventum ab Afrorum prò- 
pagine habitatam^ atqice inde Vascones superfuisse, oggi confortate dagli 
studi di Giorgio von der Gabelentz e del nostro Giacomino. 
Gradisca, caro Dottore, i saluti affettuosi del Suo 
Firense^ il Mi deoembré i90i, 

P. E. Patolini 



Cronaca della Bivista. 

-» Lettura di Dante. Nella sala ' Dante » ia Orsanmichele é 6tato ripreso il corso 
delle letture dantesche. Lo inaugurò, il 5 dicembre, V illustre Pio Rsgna, le|^gendo il 
Canto XVII del Purgatorio. Nei due giovedì successivi lessero i canti XVIII e XIX Giu- 
seppe Tarozzi e Felice Romani, professori nei licei fiorentini. Il programma delle let« 
Iure ohe saranno fatte nei primi quattro mesi del 1002 è il seguente : 4 gennaio lOOt, 
Canto XX, Prof. Nicola Zingarelli, del R. Liceo Genovesi, libdro docente ali* Università 
di Napoli. — 16, Canto XXI, Prof. Corrado Corradioo, del R. Liceo Gioberti di Torino. — 
tìf Canto XXII, Prof. Micheli Scherillo, della R. Accademia Scientifico-letteraria di Mi- 
lano. ^ 30, Cant) XKIII, Prof. Giacomo Barzellotti, d*» ila R. Università, di Roma. — 
5 febbraio 1002, Canto XXIV, Prof. G. A. Cesareo, della R. Università di Palermo. — 13, 
Canto XXV, Prof. Guelfo Cavanna, R. Pròvv. agli Studi. — 20, Canto XXVI» Prof. Fran- 
cesco Torraca. — 27, Cinto XX vìi, Prof. Ildebrando della Giovanna, del R. Liceo E. Q. 
Visconti di Roma. — 6 marzo 1002, Canto XXVIII, Prof. Arturo Graf, della R. Università 
di Torino. — 13, Canto XXIX, Prof. Angelo D3 Gubernatis, della R. Università di Roma. 
^ SO. Canto XXX, Prof. Giovanni Mestica, Deputato al Parlamento. — 3 aprile 1002, Canto 
XXXI, Prof. Dino Mantovani, del R. Liceo d' Azeglio di Torino. — 10, Canto XXXII, Prof. 
Felice Tocco, del R. Istituto di Sludi Superiori di Firenze. — 17, Canto XXXIII, Prof. Vit- 
torio Rossi, della R. Università di Pavia. 
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^ A Roma la lettura di Dante fu inaugurata domenica i5 da Isidoro Del Lonfo, il 
quale espose il canto XIV deìV Infismo con erudizione ed eloquenza affascinanti. La jet* 
tura degli altri canti, del XV al XXXIV, sarà fatta nelle domeniche successive, nessuna 
eccettuata, fino al 4 maggio dalle seguenti persone : on. C. Donati, rev. L. Pietrobono, 
prof. D. Mantovani, prof. R Fornaciari, prof. G. Barzelletti , prof. F. D'Ovidio, prof. V. 
Torri, prof. G. Mazzoni, prof. M. Scherillo, Conte G. L. Passerini, prof. G. Biagi, C* P»- 
gcarella, prof. F. Torraca, rev. L. Pietrobono, mons. G. Salvadori, Ugo Ojetti, prof. Carlo 
Segré, prof. A. Chiappelli, prof. E. Panzacchi, march, di S. Giuliano. 

~ Orlgrini • vita storica della lingua ebraica fu 1* argomento che il dott. S. Minoc- 
chi egregiamente trattò nella prolusione al suo corso libero di lingua e letterattira 
ebraica nel R. Istituto di Studi Superiori letta il 4 di questo mese, presenti, oltre a pa^ 
recchi alunni dell'Istituto, vari professori, cultori e dilettanti di studi orientali. 

— n Xonteneffro nella storia della letteratura serba fu il tema d*una bellissima 
conferenza colla quale il prof. Bartolommeo Mitrovic' inaugurava il giorno 8 dicembre 
nel R. Istituto di Scienze Sociali un cono libero di lingua e letteratura serba. Nel Mon- 
tenegro, com*A noto, si parla serbo: perciò il conferenziere volle trattare del contri- 
buto che gli scrittori montenegrini hanno portato alla letteratura nazionale, specialmente 
poetica ; e illustrò in modo particolare le figure di due sovrani del Montenegro, Pietro II 
e r attuate principe Nicola I, riportando, tradotti, alcuni squarci dei loro drammi e poemi 

~ I progressi della filologia bizantina. Il decimo anniversario della fondazione 
della ByzanHnische Zeitschrift ha dato occasione t un articolo di K. Dieterich nella j9ei- 
lage sur Allgemeinen Zeitung (N. 286) intomo ai progressi degli studi bizantini uell* ulti- 
mo decennio. L* autore esordisce osservando che « come un essere vivente non può svi* 
lupparsi che al calore dei raggi vivificanti del sole, cosi le disperse membra d* un or« 
ganismo scientifico si ricompongono in un corpo vivo quando siano tra loro collegate da 
un periodico, che serve di guida e d' orientamento » e affermando che di questa verità 
B\ ò avuto una riprova nello sviluppo che gli studi bizantini, « Y ultima apparizione nel 
gran sistema planetario della scienza », hanno preso grazie alla Byz» ZeiU. Perciò si dif- 
fonde a parlare di questo periodico e ricorda i più notevoli studi di esso pubblicati nel 
campo della storia letteraria, politica e religiosa, della filologia, della storia dell'erte^ 
del diritto. Oltre che lavori originali, la Byx* Z. pubblica un esteso bollettino bibliogra- 
fico che il Dieterich non dubita di additare come modello sinqui insuperato sul suo ge- 
nere, non solo per l'abbondanza delle informazioni, per cui può dirsi completo, maanche 
per la prontezza con cui vengono recensite o annunziate le opere e le varie pubblica- 
zioni che interessano i bizantinologi (e quanti si occupano di studi che hanno qualche 
contatto col bizantinismo: grecisti, neogrecisti, slavisti, orientalisti), e soprattutto perii 
metodo razionale e sistematico e V unità di criterio con cui la l»bliografia è redatta. li 
Dieterich rende per questa parte le debite lodi ali* illustre e infaticabile direttore K. Krum- 
bacher, al quale nella compilazione di essa tocca la parte del leone. La B^x. Z* é i\ 
principale, ma non runico periodico promotore di tali studi. In Russia, e precisamentè 
a Pietroburgo, vede la luce un suo omonimo, il Vizomtljshij Vremennih, diretto daiva- 
si^jevskvi e dal Regel. Altri periodici che si occupano largamente, di cose bizantine, sono : 
a Pariglia Rgvn^deVOrierU ohrétien^ e gììlÈchos ó? Orient e a Roma il BessarUme. Anche 
' Archiv fàr Papi/rasfòrsohung, se da un lato giova ai cultori del greco antico, daU^at» 
tro ò un aiuto anche per i bizantinisti. — I progfessi d* una scienza si possono misurare 
anche dal posto che essa occupa nei pubblico insegnamento. Una cattedra speciale pep 
la filologia greca medievale e moderna esiste dal 1892 neir Università di Monaco (in eui 
si trova dal 1899 anche un seminario filologico per tali studi) ed è occupata dal Krum^ 
bacher. Due cattedre speciali, una per la lingua (occupata dallo Psichari, dal 1886) e unÀ 
per la storia de ir arte nel periodo bizantino (occupata dal Millet, 1900) esistono heìVÉeote 
des Hautes Ètudes a Parigi. In Russia ve n* ha una a Pietroburgo (prof. Vassiljev, 1001) 
ed una a Odessa (Papademetriu, 1900). A Budapest il prof. Pecz, titolare della terza cat- 
tedra di filologia classica creata nel 1806, è anche incaricato d* un corso di filologia me- 
dio-greca e neo-greca. Altrove si hanno dei liberi docenti : Hesseling a Leida, Heisenberg 
a Wiirzburg, Schmitt a Lipsia, Luadstròm a Upsala, Papadopulos-Kerameus a Pietroburgo* 
Inoltre tengono lezioni, senza averne speciale incarico, obe toecano il campo biaMitiao : 
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. il GelzeI, a Jeoa^ il Thumb a Marburg, il Kretschmer a Vienna. Infine è da ricordare 
ohe a Costantinopoli esiste dal 1804 un Istituto archeologico russo. — Passando a ricer- 
qare il posto che la storia letteraria e politica di Bisanzio occupa nella storiografia con- 
lemporanea, il Dieterich nota la larga parte che ad essa hanno fatto il Lindner nel pri* 
mo volume delia sua « Storia universale dair età delle grandi migrazioni » e jl Baum- 
farcner nel quarto volume della « Storia universale della letteratura » e annunzia che 
M Qtlter lavora a una etoria deir impero bizantino la quale vedrà la luce nella « Storia 
fK>Utica dell'Europa » diretta dal Lamprecht. — L* ultima parte dell'articolo espone te 
•peranse e i desiderata della filologia Bizantina, la quale, secondo il Dieterich, troverà 
la tua naturale alleata nella filologia slava. — Air interessante articolo del Dieterich ci sia 
lecito di fare una postilla. Siccome egli rammenta uno studio del Ferrini quasi come 
-un* eecesione alla generale apatia dei biologi italiani per le cose bizantine, noi ricorde- 
remo i lavori del Festa e specialmente la sua magnifica edizione delle lettere di Teo- 
-éwpo Duca Lascaris (cfr. Riv, Bihl., 1809, N. 8). 

r- Una nnova liiiffiia imiversale. Frédéric Isly ha osservato che né il volapiik^ nò 
r eeperanto^ né il solresol, né la lingiba atxurra, né verun altra lingua artificiale, hanno 
ottenuto felice successo perchè una lingua non può sbocciare dsl cervello d* un indivi- 
.éuo, ma deve essere il resultato d*un lavoro collettivo e sociale. Per giungere ali* unità 
4ella lingua egli dunque propone di fondare una colonia internazionale, governata da un 
eooaiglio di delegati di tutti i popoli. Questa colonia dovrebbe possedere una, scuola in 
.6tti 8* insegnasse la futura lingua universale e un'accademia che ne fosse Talta regola- 
triee. Nella colonia avrebbe luogo dei congressi, i cui membri, tornando ai rispettivi 
99tiB»ì, ai diffonderebbero la lingua ivi appresa. Questa lingua isliana non è in fin de' conti 
idifo che un latino imbarbarito, cioò spogliato delle sue difficoltà grammaticali. P. es^ le 
^tottlìBaiiiont sarebbero ridotte a sole tre, corrispondenti ai tre generi, maschile (p. es. 
daminits, patrus, leonus), femminile (p. es. matra) e neutro (riservato ai nomi che non 
M. riferiscono né ad uomini né ad animali, p. es. rosum^ la rosa). Gli aggettivi avreb- 
bero la stessa flessione, p. es. fortus, farta^ tortimi. I gradi di comparazione sarebbero: 
fart'ioruSf fort^Ustmus. Tutti i verbi seguirebbero quella che oggi dlcesi la pnma eor 
mogazione (p. es. debeo^ amtUo : seconda persona debeàs^ amUtas), Resterebbe tuttavia 
11 verbo irregolare esse. — F. Isly spiega questa sua utopia in un .opuscolo nel quale of* 
fre pet saggio una favola di Fedro raffazzonata nel nuovo idioma. 

Nella TiTiste. In una memoria su La famiglia di Pythodoris regina del PofUOi 
Idterita nel Bessarione (N. di), V. Scrazzulla, movendo dalla iscrizione smirnea scoperta 
del 1868 e giovandosi di molti documenti epigrafici e letterari, traccia uu quadro esatta 
e diligente della complicata genealogia di quella^ regina, la cui vita é per molti aspetti 
notevole, e delle condizioni politiche del Ponto e delle regioni adiacenti* 

— L* ultimo fascicolo (N. 62) del medesimo periodico. contieni^: La processione dello 
Spirito Santo. L'esegesi ed i ooilcilii (A. Palmieri) — La vie intellectuelle chez le Grecf 
4P. Théopistos) -F- Il beato card. Gregorio Barbarigo vescovo di Padova e la riunione delle 
Chiese orientali alla Romana (G. Poletto) — Di una mummia egizia recentemente per^ 
venuta al Museo Vaticano (O. Marucchi) — Documenta relationum inter S. Sedem Apo^ 
eColicam et Assyriorum Orientai itimseu Ghaldaeorum eccleiiam (S. Giamil) — La chiesa 
georgiana e le sue origini (A. P.) — Les manuscrits Uturgiques coptes de la Bibliothé'' 
que Nationale de Paris (P. Renaudin) — La xotvifj ^tdXsxxoc secondo gir studi più re* 
eenti (O. Ciardi-Dupré) -~ L* esercito bizantino in Procopio da Cesarea (L. de Gregori) ^ 
Léxici ecclesiastici coptiei specimen (U. Benigni) — I restauri della chiesa di S. Cecilia 
in Trastevere (R. Mammani) — Bibliografia ; corrispondenza da Coscantinopoli ; cronaca? 
•dell^ Unione ecc. 

' Il fascicolo d' ottobre della Romania, T eccellente rivista di studi neolatini che 
-ptAfblica a Parigi sotto la direzione di P. Meyer e di G. Paris, contiene i seguenti arti'* 
.'0(4i : Date de la chute des deutales intervocales en fran^ais (F. Lot) — Fragment d*uii 
ms. d' Aie d' Avignon (P. Meyer) — La Vida de sanato Amaro, texte portugais du XlV^' 
^cle (p. p. O. Klob) — Pille saus maios. I. La istoria de la /Illa del smperador Cori' 
texte catalan du XIV siécle (h- Suchier) — Les éléments orientaux en rottmaid 
(L. Sainéan) ^ Recensioni ; estratto dalle riviste; cronaca. — L'articolo del Sainéitn è 
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un riassunto d' un lavoro dello stesso autore intitolato : « Les influences orientales daiis 
la langue et la culture roumaines », al quale la Société de linguistique di Parigi recen- 
temente conferi il premio fondato dal principe Alessandro Bibesco a vantaggio dell* au- 
tore della migliore opera concernente le lingue romane e particolarmente la lingua 
rumena. 

^ La Revue de Paris del li settembre contiene uno stadio storico e topografico su 
Roncisvalle, di G. Paris, che lo completerà quanto prima nella Momania aggiungendovi 
il necessario corredo dei documenti. Da tale studio risulta 1* inattesa notizia che, secondo 
alcune fonti arabe e malgrado il silenzio degli storici franchi, i Mussulmani realmente 
avrebbero preso parte alla catastrofe di Roocisvalle ; sicché in questo punto la Chanson 
de Roland si accorderebbe con la storia contro gli storici. 

— La Rivista Intemazionale (diretta da S. Talamo) contiene alcune notizie interes- 
santi sui periodici che vedono la luce in lingua araba. « 11 giornalismo arabo » essa dice 
« é oggi molto progredito e difftiso in Egitto, in Turchia, in Siria, io tutta l'Asia occi- 
dentale, in molti centri di cultura europei ed americani; e però non si può trascurare 
ancora di tenerne conto in una completa rassegna della stampa periodica contemporanea 
sul movimento delle varie discipline scientifiche, storiche e morali.... Senza contare le 
pubblicazioni di vita effimera, nella lista che dei periodici arabi compilò nel 1807 il P. 
Washington Serruys di Bairut (L' araòe moderne étudié dans les joumaux et les piéoes 
o/JtcieUes), ne appaiono 51 pubblicati al Cairo, giacché in Egitto la libertà di stampa é 
quasi assoluta; 6 in Alessandria, 9 in Bairut, 3 nel Libano, 2 in Damasco, 2 in Aleppo, 
t in Tripoli di Barberia, 3 a Tunisi, 1 a Tripoli di S., a Basra, a Bagdad, in Algeria, a 
Tlemsen, a Tiflis, in India, a Costantinopoli, a Londra, a Marsiglia, a Nuova York e t nel 
Brasile, 4ove le colonie sire diventano ognor più numerose ed importanti... ». Seguono 
alcune informazioni, piuttosto ampie, intorno a vari periodici più notevoli, q>ecialmente 
intomo ad Al Bashir di Bairut. 

— Lo stesso fascicolo (dicembre 1001) oltre al sunto delle riviste, alle recensioni e alla 
cronaca degli avvenimenti sociali, contiene articoli di A. Cappellazzi (La quéstione sooia^ 
le)y di F. Grispolti {Il femminismo) e di L. Caissotti di Chiusane {Pensieri sulla /Uoso/ta 
della storia) e un ampio cenno commemorativo dell'illustre statista belga Alberto Nys- 
sens morto tragicamente il tO agosto 1001. 

^ Nelle Ètudes del 5 dicembre notiamo un articolo di J. Burnìchon intorno al risor- 
gimento della Bosnia e dell' Erzegovina dopo il loro passaggio dall' amministrazione ot- 
tomana a quella austriaca. L' articolo riassume i fatti esposti in un bel libro compilato 
dal dott. L. Olivier col concorso dì altri scrittori {La Bosnie et V Herzégovine) e pubbli- 
cato dalla ditta Armand Colin di Parigi. 

— Vita Nova^ rivista universitaria e bollettino della « Federazione universitaria cat- 
tolica » rivedrà la luce nel 1902. Ne sarà direttore il prof. avv. Angelo Mauri, di Milano, 
presidente della Federazione. (Abbonamentr annuo L. 1,50). 

~ ICnova rivista. « Journal of the African Society » é il titolo d* una nuova rivista 
fondata a Londra (edit. «Macmillan a. Co.). Anche la società di cui é organo é sorta di 
recente, ed ha lo scopo di promuovere qualunque ramo di studi relativi air Afìrica. 

— Onorificenze straniere a tre Italiani. Alessandro d' Ancona é stato nominato 
membro corrispondente dell' Istituto di Francia. — LaR. Società delle Scienze di Gottinga, 
una delle quattro grandi accademie scientifiche della Germania, ha eletto a suoi membri 
corrispondenti il chiarissimo romanista Ernesto Monaci professore nell* Università di 
Roma, e T esimio cultore degli studi storici e patristici dott. Giovanni Mercati della Bi- 
blioteca Vaticana, che la nostra Rivista ha avuto fra i suoi collaboratori. 

— Tina biblioteca americana a Boma. Il ministro Nasi ha disposto che alcune stanze 
della biblioteca Vittorio Emanuele in Roma, siano destinate a sede di una biblioteca spe- 
ciale, nella quale saranno raccolti libri, manoscritti, stampe, ecc., riferelltisi air Ame- 
rica precolombiana, al primo secolo dopo la scoperta, alla etnografia e alla linguistica 
degli indigeni attuali e alle colonie italiane d* America. 

— Un* americana, Mrs. Stanford, ha donato alla Leland-Stanford-XTniTeniity da lei 
fondata a Palo Alto (California) un capitale di trenta milioni di dollari : la più cospicua 
donazione che sin qui sia stata fatta a un istituto d* istruzione. 
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~ TTna nuova XTxiivenità sarà aperta nel prossimo anno a Decatur (Illinois, Stati 
XlDÌti) e 8* intitolerà MiUiken-University dìA nome d* un munifico cittadino cbe ba contri- 
buito con uo inerente legato a questa fondazione. 

— Ventisette siapponeai, professori e «-ìssistenti nelle Università di Tokyo e Kyoto, 
neir Accademia commerciale e nella Scuola normale superiore di Tokyo, si recano, 
per ordine del loro governo, ali* estero a perfezionare la loro cultura scientifica. Venti- 
due tra essi si recheranno in Germania e vi rimarranno due o tre anni. 

Per un* Università femminile da fondarsi a Mosca un certo AstraknofT ha donato 
sèi 'milioni di rubli. L' Università comprenderà gli studi di medicina, matematiche e 
«eienze naturali. 

^ Oli stranieri nelle Università Tedesclie. Da qualche tempo si ò manifestato nelle 
Università tedesche un movimento ostile a quegli stranieri, specialmente russi, che vi 
«coòrirono in gran numero, e sono spesso sforniti della cultura necessaria per attendere 
con profitto agli studi superiori, e lasciano non poco a desiderare dal lato della disci- 
plina e della condotta morale e sociale. Non crediamo d* andar lungi dal vero ritenendo 
ispirata dal desidèrio dì mettere un. rimedio a certi inconvenienti la recente disposizione 
del Ministero dei culti e dell* istruzioni del regno di Sassonia, che dichiara titolo insuf- 
^ciente a ottenere la tessera d' uditrice neir Università di Lipsia la licenza rilasciata 
dat ginnasi fetnminili della Russia, — Contemporaneamente si annunzia che da qui in 
avanti il Politecnico di Brunswick non concederà T iscrizione a studenti stranieri se que- 
sti non dimostreranno di possedere un* adeguata conoscenza della lingua tedesca e un 
grado di cultura pari a quello degli studenti tedeschi. 

^ II* Università d* Edinburgh ha ricevuto in dono, per la sua biblioteca, da una 
Studentessa, una collezione di libri di letteratura tedesca del valore di diecimila scellini. 

- ^ Intorno alle Blblioteohe del Belgio dà alcune notizie V Annuaire statistique de la 
Belgiccue- ]Ue 25 città 4i quel regno che hanno una popolazione superiore a 25,000 abitanti 
possiedono tutte, fuorché una, almeno una biblioteca. Dei 2614 comuni del regno, 404 sono 
provvisti d* una pubblica biblioteca. 11 numero totale delle biblioteche nel Belgio ascende 
a 606. La maggiore di tutte é la Bibliothèque Royale di Bruxelles. 

~ Importante scoperta ardieologica a Greta. I giornali inglesi annuhziano che 
presso il palazzo scoperto a Creta nella contrada di Phaistos dagli archeologi Halbherr 
e Peraier nella scorsa primavera, alcuni contadini hanno ritrovato un certo numero di 
tombe contenenti scheletri accompagnati da varia suppellettile: ornamenti d' oro, anelli, 
gemise incise e altri oggetti della civiltà micenea. 

— Il quinto centenario della nascita di Masaccio, avvenuta secondo la più comune 
opinione il 21 dicembre 1401 o secondo altre testimonianze nél 1402, Alessandro Chiappelli, 
in una lettera indirizzata al « Marzocco », propone che sìjì commemorato o a S. Giovanni 
in Yaldamo, dove quel grande rinnovatore delia pittura nostra ebbi i natali, o a Firenze, 
dove si svolse la sua vita d* artista. 

^ La R. Accademia delle Scienze di Torino nella sua plenaria adunanza dell' 8 cor- 
rente ha conferito il premio di fondazione Gantieri, per la migliore operk di storia 
l>olitìca e civile pubblicata in italiano nel triennio 1S08-1900 ai dot^ cav. Alessandro Che- 
rardi, dell* Archivio di Stato di Firenze, per la pubblicazione delle Consulte della re« 
pubblica di Firenze. 

— I premi Kobel. Il comitato dello Storthing (parlamento norvegese) e delle tre Ac- 
cademie svedesi incaricate dell* aggiudicazione dei premi istituiti coi legati di Nobel, 
ha proclanaata 1' assegnazione ora per la prima volta. Il premio per la pace, è stato 
diviso in parti eguali tra il medico svizzero Henri Dunant, creatore della Croce Rossa, e 
il prof, Federico Passy, 1* infaticabile propugnatore delle conferenze per la pace. Gli altri 
quattro grandi premi per le scienze e la letteratura, sono stati assegnati ai prof. Behriog 
di Halle, lo scopritore del siero dift»»ri co, e Van't Hoff, 1* illustre scienziato olandese, che 
all'ipotesi delle affinità chimiche sostituì la dimostrazione d*una legge di natura elet- 
trica, al professore Róntgen, scopritore dei raggi X, e al poeta Sully-Prudhomme. 

— Prei&i letterari in Finlandia. Dal 1897 in poi il governo suole assegnare ogni 
annaun premio di 5000 marchi finlandesi agli autori delle opere riconosciute più degne 
nel campo della letteratura amena. Quest* anno il premio ò stato diviso fra i romanzieri 
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Mikael Lybeck e ArTid JSrnefeld, i noTelliiiti Jonatan Reiiter e 8tolter Kilpi e il poeta 
lirico Eino Leino (qu est* ultimo era stato premiato anche Tanno scorso). 

— Necrologio. Il 30 novembre moriva a Berlino uno dei più insigni rappresentanti 
4egli studi indiani in Europa, AIbrtoht Webtr, nato a Breslavia il 17 febbraio 1825 oltre 
a parecchie memorie inserite negli atti dell* Accademia Prussiana (di cui (era membro 
fino dal 1857) ed altri scritti che sarebbe lungo enumerare, pubblicò una storia della let^ 
taratura indiana che fu tradotta in francese e in inglese, una traduzione del dramma 
•« MélIaYikà e Agnimitra » di KSlidfisa, due volumi di « indiscbe Streifen », e iiu' edi- 
lione del Tajurvada Monco. Queat* ultima fa parte della raccolta da. lui fondata nel iSSa 
sotto il titolo : Indisene Studien. 11 TVeber entrò neir insegnamento untversitario nel ìUBi^ 
còme libero docenta nell' università di Berlino. Nel I8&6 divenne professore straordinario 
e nel 1857 fu promosso ordinario. Dalla sua scuola uscirono uomini che poi sono divenuti 
«Ha loro volta maestri nelle discipline orientali e linguistiche, p. es. il Ludwig, il 1>»U 
briick, B. ^uhn, il celebre americano Whitney (quasi suo coetaneo, n. 1827 e zK>. 1894)» 
r olandese Kern, il francese Bréal, il norvegese Bugge. Fra gli italiani che frequentarooo 
le sue lezioni ricorderemo il De Qubernatis, il Pullé, il Pavolini e il defunto OiuasanU . 

11 88 novembre moriva nel monastero dei Mekitaristl di S. Lazzaro (Yeaezsa), di 
e^i era vicario generale, il P. Leone Allshan, illustre poeta e storico della letterauura « 
della nazione armena, e traduttore armeno di poesie inglesi e tedesche. Era nato » Co» 
stantinopoli nel 1820. 

— Bodetà Biblioffraflca Italiana. Domenica 15 ebbero luogo a Milano le elesiooi 

per le cariche sociali. Sono stati eletti : presidente il comm. Pompeo Molmehti ; vice^e^ 
sidente: comm. Guido Biagi e cav. Giuseppe Fumagalli; consiglieri: dott. F« Movati, 
cOmm. O. Tommasini, nob. E. Greppi, prof. L. Rava, comm. Piero Barbèra, dott. A. Ber- 
tarelli, prof. Benedetto Croce, prof. Antonio Fradelétto, prof. A. Pagliaini e dott. E. Verga. 



EERATA-COEEIGE. 

Pag. 146 1. 29-80 Invece di c non conosceva quelli della rosa che nasce « si 
legga : « non conosceva sforzi o conosceva solo quelli della rosa che 
nasce ». 

Pag. 147 1. 4. Invece di c Meditate » si legga: c Meditabile! »^ 
Pag. 160 1. 10. Si legga: Enttmcklung. 
Pag. 192 1. 8. Si legga: Alfertumskunde, 

Pag. 192 1. 4 dal basso. Invece di « degnatamente > si legga: « degnamen- 
te ». 

Pag. 240 1. 6. Si legga: c Gagliardi ». 

Pag. 216 1. 28. Invece di c modo » si legga: c molto ». 

Pag. 281 1. 16 dal basso. Si legga: < Bomanischen ». 

Pag. 302 1. 17. In voce di nah si legga: nach, 

Pag. 330 1. 18. Si legga: « puràna ». 



Paoinotti Albbrtq, respomabUe^ — Pistoia, Tip. di G. PlorL 
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Gli Autori Editori che desiderano la recensione 
dei propri libri per parte della Rivista Bibliografica 
Italiana sono pregati di spedirne almeno una copia 
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In via ordinaria non si accettano recensioni da 
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BIBLIOTECA FIORENTINA PER LE FAMIGLIE 



Di questa buona raccolta di romanzi per le Faiàiglie, e che caldamente racco- 
adiamo ai nostri lettori, sono stati pubblicati anche i seguenti volumi : 



na. Eacconto di P, Craven La Ferron- 
2y8, Versione dal francese ; terza edizio- 
3. Voi. di pag. 454. L. 2. 

qual motivo me ne sto in Campagna. — 

omanzo di A. di Fo?itmartin. Versione dal 

ancese. Voi. di pag. 376. L. 1,50 

giO di Prasly. - Romanzo di a' di Pont- 

artm. Voi. di pag. 364. L. ^85. 

Storie in una. — Racconto di Guido Fa- 

Jtro Giobbe. - Racconto di Q. Sacher 
asoc/i. Versione dal tedesco di G. Hamd- 
J Cavalletti Voi. di pag. 176. L. I 
iomabile Mike. — Racconto di F. 'Mont- 
mery. Versione dall' inglese sola autòriz- 
ta dall'Autore. Voi. di pag. 88. L. 0,50. 
10. — Racconto del- primo secolo del- 
^^ra cristiana. Versione dall' inglese. Un 
'i. di pag. 550. L. 2. 
orie di un Notare. — Racconto di A. di 

ntmartin. Traduzione libera dal francese 
Auyiisf'- f ^^;//. Un Voi. di pag. 472. L. 2 



La Suonatrìee di Violino. — Romanzo. TrS9& 
dall' inglese di Sofia Fortini Santarelli. Uni 
Voi. di pag. 274. L. 3. 

Beatrice. -— Racconto di Gitdia KaimnagK 
Traduzione dall'inglese di Adele Corsi Mar- 
chionni. Due Voi. L. 3,50. 

n Matrimonio Segreto. — - Romanzo. Traduzio- 
ne dall'inglese di S. Fortini-Santarelli. 
Un Voi. di pag. 274. L. 2. 

Donna e Prete. — Racconto di E. Basta, Un 
Voi. di pag. 140. L. 1. 

Arrestato. — Romanzo di Esmè Stuart Tra- 
duzione dall'inglese di G. Z>. L. 2,50. 

Il Mistero del Torrente. — Racconto. Tradu- 
zione dall' inglese di Sofia Fortini Santa* 
rellL L. 1, 

La Fromentiére (La Terre qui meurt) di Béno 
Bazin. Traduzione di Vico d'Arisbo. L. 2. 

Sotto il Paralume color di rosa. — Racconto 
di Jolanda. Un voi. L. L 

Battaglie di cuori. — Racconto di ^. G^. Mal 
larini. L. 0,30. 



I suddetti volumi vengono spediti franchi dì posta. GM volendo fare dei regali desi- 
386 avere questi volumi rilegati in tela, dovrà aggiungere all'importo centesimi 70, 



